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Risorgimento delle umane lettere in Italia. 

Dappoiché le umane lettere « risorte, per cosi dire, negli ultimi 
secoli decorsi, la primiera dignità riacquistarono, gl'ingegnosi 
nostri maggiori con somma attenzione e premura attesero a ri* 
chiamare e a perfezionare la fìlosoGa , la storia , la erudizione e 
e le altre scienze ed arti col più felice successo. Ma per quel che 
spetta all’ erudizione sebbene sia stata con particolarissima cura 
trattata , pure quelli che vi diedero mano , quasi a quei soli tempi 
si ristrinsero, nei quali Roma su tanti popoli in Europa, in Asia 
e in Africa signoreggiò, e la Grecia fu per la gloria delle lettere 
ugualmente che per quella delle armi chiara e famosa. Ad illu- 
strare i fatti dell’ una e dell’altra nazione, a disotterrarne i mo- 
numenti, a spiegarne i costumi, i riti, la religione, il governo, 
le leggi eie altre cose agli antichi Romani e Greci attinenti, erano 
dirette le mire e gli sforzi degli eruditi. Questo era allora il felice 
ubertoso campo preso unicamente a coltivare dagl’ingegni Italiani, 
e da cui grande messe ricoglievano di lode e di gloria; e nessun 
conto in tanto facevasi di ciò che riguardava i tempi posteriori 
alla venuta de’ Barbari in Italia. Le carte, i libri, le iscrizioni, 
i monumenti di que’ secoli eran dispersi o posti in un canto , ed i 
gramatici spezialmente , i quali pel contrario ogni misero avanzo 
di Ennio , di Catone , di Plauto e degli altri più antichi Latini 
fino alle stelle innalzavano, dimostravansi fieri nemici dell’erudi- 
zione della mezzaua età, quasi che la già fioritissima Italia avesse 
perduto tutti i suoi pregi e fosse divenuta un deserto di Libia. 
Eppure gl’italiani erano anche allora provvisti di rettori e di leg- 
gi ; si coltivavano i campi ; vi erano commercio, pace, ricchezze; e 
benché sotto i Goti e i Longobardi uou si trovasse nella nostra 
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patri* quell’ aspetto di feliciti, quell’ ornamento di lettere, quell* 
civiltà di costumi che vi era prima sotto i .Romani : nulla però 
di meno la maestà , la fortezza , la opulenza di questo regno non 
era neppur allora inferiore a quella di ogni «Uro regno vicino. E 
quale dunque dilicalczza d’uomini è mai cotesti ; che l’Italia loro 
madre, soltanto mentre fu felice e signora , vogliano intimamente 
conoscere, balzata poi dal trono, benché l’antica sua nobiltà e 
splendore mantenga , a vile la tengano e sdegnino di conoscerla f 
Perchè tsnta riverenza ed affetto per l’antichità piò remota, nes- 
suno pei tempi che vennero dipoi ? 

Ma il Sigonio , che se non è il primo , certamente è superiore 
a quanti prima di lui delle cose d’Italia dei bassi tempi scrìtto 
aveano, degno di se reputando un tale studio, a questa impresa 
si accinse , e co’suoi libri dell' imperio Occidentale e del regno 
d'Italia, eccellentemente questa parte di erudizione trattò, e largo 
campo ai posteri aperse; per cui quelli dipoi liberamente scorres- 
sero. Così a poco a poco gli uomini grandi cominciarono a dissot- 
terrare moltissimi monumenti barbarici , a far conoscere le ric- 
chezze di quella non curata età ; ed in ispecie celebratissimi scrit- 
tori di Francia , di Germania , di Spagna e d’ Inghilterra , che eoa 
molta lode illustrarono le cose della loro patria. Tra gl’italiani 
ci si presentano Guido Pancirolo di Reggio , il Cardinale Baronio, 
Niccolò Alemanni, Odorico Rinaldi, Borghini, Ammirato Senio- 
re, Ughelli, Pignorio, Ottavio Ferrari, Ciampini , Torrigio, Fran- 
cesco Bianchini , Arringhio , Bacchiai , Bosio , Beretti , Scipione 
Mafie! , Guido Grandi, Giuseppe Bianchini, Giuseppe Antonio 
Sassi, e sopra tutti il piò grande erudito del passato secolo, l’im.- 
mortale Lodovico Antonio Muratori colla sua grande raccolta de- 
fili scrittori Rcrum Iialicarum , ed in ispezie colle sue disserta- 
zioni sopra le Antichità Italiane dei secoli di mezzo in cui tratta 
dei riti e costumi dell’ Italia, dei magistrati, delle leggi, della 
milizia , degli studi , delle lettere , e delle arti e di tanti altri 
punti di storia e di erudizione, per far vedere, qual fosse l’aspetto 
della nostra patria dopo la declinazione del Romano imperio fino 
all’anno i5oo dell’era Volgare. Al Muratori vennero poscia in se- 
guito altri per erudizione illustri uomini, che a coltivare si po- 
sero alcuna parte di questo campo , e fra essi si distinsero un 
Bernardino Zanetti colle sue Memorie storico-cri tico crouologi clic 
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sul regno de’ Longobardi in Italia , un Carlo Denina co’ tuoi 
a 4 libri sulle Rivoluzioni di' Italia , un Gian-Rinaldo Carli co- 
gli eruditissimi suoi libri delle antichità Italiche , i Monaci G- 
iterciensi che con molte dissertazioni illustrarono le Antichità 
Longobardico- Milanesi , e per tacere di alcuni altri , il chiarissimo 
signor Cavalier Luigi Bossi colla sua Storia antica e moderna 
d' Italia oramai ridotta al suo termine; opera che mostra e la 
vastissima erudizione dell’autore e la somma facilitò di ordinare 
in breve tempo e spazio materiali dispersi in molti e molti volu- 
mi, opera di cui la lettura, malgrado di tutte le altre storie d’I- 
talia, sarà sempre indispensabile per chi vuole non interrottamente 
istruirsi della nostra storia in tutta la sua estensione; trovandosi 
in essa rifusa l’antiquaria, l’ iconografia , la numismatica, l’ar- 
chitettura, l’arte militare ec. , e presentando all’occhio co) mezzo 
di non poche tavole in rame, quegli oggetti che diUicilmente si 
spiegano e si descrivono colle parole (t). 

Gli sforzi di tolti questi scrittori nel rintracciare le gesta ed 
i costumi dei tempi di mezzo non meritano minor gloria di quella 
che un tempo ai coltivatori delle antichità Romane si dava. Im- 
perciocché dice il Muratori (a), sia che noi discendiamo dagli an- 
tichissimi Itali, o dai Romani, o dai Goti, Longobardi, Franchi 
o Germani, sempre seguitiamo la nostra istoria qualora illustriamo 
il costume dei tempi barbarici; ed è ugual piacere l’avere dinanzi 
agli occhi la continuata genealogia dei nostri maggiori. A ciò ag- 
giugne altre ragioni , dalle quali gli eruditi del nostro tempo ponno 
essere eccitati ad illustrare i monumeuti della mezzana età. L’una 
si é che dovendosi riferir l’origine dei sacri, famigliar! e politici 
riti in uso presso di noi non ai Romani ma ai barbarici tempi, 
è bene illustrare, per quanto si possa, que’ secoli oscuri, e con 
ogni accuratezza informarsi di quel che abbiano fatto i nostri mag- 
giori, per sapere nel tempo stesso le fonti e le cause delle cose 
che oggidì corrono. L'altra ragione poi addotta dallo stesso autore 
é quell' che essendo già stati pubblicati infiniti libri intorno alla 
Romana erudizione , appena ci resta alcun nuovo argomento , se 

(1) Storia antica e moderna d’Italia del Cavaliere Luigi Bossi con carte geo - 
gin lìcite e tavole incise iu rame. Milano , 1819, tipografia G. B. Bianchi. Duo 
«dizioni ai fanno contemporaneamente di quest'opera una in 8.° l’altra in li. 0 
contenenti ambedue gli stessi rami e le stesse carte geografiche. 

(2) V. la Prefazione alle Anltqiuimtcs Jialiac multi AEvi* 
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nuovi frammenti di antichità non vengano a luce ; e che all’ incon- 
tro chi ai propone la descrizione dei secoli barbarici d’ Italia, entra 
in un paese da ogni parte attorniato da tenebre e densa caligine. 

Per la qual cosa se nel raccogliere ed illustrare il costume dei 
Romani ci furono in pronto, oltre innumerabili libri di ogni ge- 
nere , e marmi , e bassi-rilievi , e medaglie , ed iscrizioni ed altri 
monumenti de’ quali abbiamo di già arricchito la nostr’ opera, stu- 
pirci non dobbiamo se , mettendoci a descrivere la storia di qnei 
tempi , ogni qual tratto ci troviamo nel bujo per mancanza di ajuti 
di lettere in assai scarso numero lasciateci dalla comune ignoranza 
o dàlia poca dottrina d’ allora ; e se pochi monumenti presentare 
possiamo agli occhi del curioso malgrado dell’ indefessa fatica dei 
suddetti scrittori nel cercare per entro gli antichi archivj e le pub- 
bliche e private biblioteche le opere, i diplomi, le bolle ed al* 
tre carte dei secoli rozzi , colle quali alcuna parte di erudizione 
rischiarar si potesse; e malgrado delle loro diligenti cure nel dis- 
sotterrare e pubblicare in rame e monete e sigilli ed altri fram- 
menti d’antichità. 

Ma nou cosi sarà dopo il secolo XII. allorché vedremo risor- 
gere le arti e le scienze in Italia ed avvicinarsi al più alto grado 
di perfezione. Allora ci si aprirà un vasto campo di erudizione, 
ed eccellenti opere in ogni genere ce ne faranno la più chiara 
testimonianza , e noi allora avremo il piacere di spaziarvi per en- 
tro, per quanto ce lo permetterà la brevità e Io scopo principale 
dell’opera nosLra , e di presentare agli occhi de’ curiosi i più in- 
signi monumenti dell’ arti belle. 

Prima però d’innoltrare il passo in que’ tenebrosi tempi per 
indi progredire ad illustrare il costume de’ sereni e bei secoli della 
nostra Italia , necessaria cosa giudichiamo che in un breve com- 
pendio da noi pure si faccia memoria delle principali epoche della 
nostra storia, cominciando dall'invasione de’ Barbari (ino ai nostri 
giorni , e se non interamente rappresentare , almeno leggermente 
abbozzare la condizione e lo stato dell’ Italia , onde poter meglio 
conoscere le cause della decadenza e del risorgimento delle arti 
e delle scienze, e quiudi dei rozzi e civili costumi ch'ebbero 
voga nella medesima; mentre da noi soglionai chiamare barba- 
rici i primi , perché paragonati coll’eleganza e dottrina degli ul- 
timi acorsi secoli, paro a uoi che iucolti siano e la barbarie di- 
mostri uo. 
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II 


DELLA 

STORIA D’ITALIA 

dall’ invasione de’ BARBARI 

FINO ALLA PACE DI COSTANZA. 


Decadenza dell’ imperio di Roma. 

I-ia preponderanza delle ricchezze, l’ambizione de’ cittadini , il 
desiderio di dominar sopra gli altri , e di unire in se quella so- 
vranità, che era il risullamento del voto e del consenso univer- 
sale , produssero le guerre civili e la rovina della repubblica di 
Roma (i). Potea ciò non ostante, formidabile ed inconcusso, an- 
che nello stato di monarchia, mantenersi l'imperio, se gl’Impe- 
radori lutti seguito avessero il sistema di Ottaviano Augusto , che 
si contentò d’ essere capo di Roma e dell’ Italia , come centro di 
tutto l’imperio, e Monarca delle esterne province. Con tal siste- 
ma l’ Italia piena di cittadini Romani sempre uniti in un comune 
interesse, forze bastanti, somministrare poteva onde mantenere e 
difendere tanto e cosi vasto dominio. Ma i successori d’ Ottaviano 
vollero esser despoti ed anche tiranni : quindi nacquero le sedizioni 
e le ribellioni ; e reso abituale il delitto di sagridcare al pubblico 
e privato odio i tiranni , le guerre civili da ogni parte scoppia- 
rono , e l' Italia divenne il teatro delle più lugubri e più funeste 
tragedie. Cosi distrutta per forza delle armi , oppressa dagli min- 

(0 Due uomini di un merito singolare hanno scritto sulla decadenza dell'ilo* 
peto Homwuo , e questi souo Montesquieu e Ciibbou. 11 primo considerando 
questo giau fenomeno politico sotto un punto di vista generale , ne li * iudagate 
le * ause con profondità e eou rapidità ; 1’ Mitro , segueudo tosUnUuitule 1« sto- 
rie, le ha sviluppai* eoo molta sagscità cd esalici**. 
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tnrj tributi ed indebolita dalla pubblica corruttela , si andò spo- 
polando , e per conseguenza perdette quella forza e quel vigore 
eh’ erano nacessarj per difendersi dagli interni ed esterni nemici. 
I Romani che non fecero mai pace coi nemici in guerra se non 
quand' erano vincitori, dando cosi e non ricevendo mai patti, con- 
dizioni e leggi , già trovansi in necessità di comperare le paci 
dai Goti , dagli Unni , dai Vandali , accordando loro e provincie 
e tributi. Già li vediamo sforzati ad associar questi barbari (t) 
all’ onore di cittadini , ad introdurli negli eserciti e ad innalzar 
fatalmente alcuni di essi ai sommi gradi dell’ imperio (a). 

L’ Italia invaia dai Goti. 

Resi questi altrettanto forti che arditi, occupano di già da una 
parte la Misia , la Pannonia ed altre provincie dell’Illirico; dall’al- 
tra 1’ Alemagna , la Francia, gran parte della Spagna e 1’ Africa; 
e finalmente condotti da Radagiiso , da Alarico, da Attila, da 
Genserico e da Odoacre , precipitano in Italia , e rendono barbara 
e schiava la padrona del mondo. 

Il secolo quinto fu quello in cui cominciò a prevalere l’or- 
dine e la fortuna degli Alemanni, de’ Goti, degli Unni e degli 
Alani (3^, che divenuti pratici de’ paesi, e scorta la debolezza de- 
gli avviliti Romani , conobbero non difficile impresa il saccheg- 
giare, anzi il signoreggiare le provincie dell’imperio, coll’ animare 
segretamente i lontani loro nazionali a sì ricca preda. 

Badagaiso cala in Italia nel 4o5. 

Quindi ntl 4°5 Radagaiso Re dei Goti (4) calò in Italia con 


fi) Col nome di Barbari usarono i Romani di chiamare chinnqne non era 
soddito del loro imperio , a riserva de’Creci, che per la loro letteratura e pa- 
lina furono onorati aeoipre da ogni altra nazione. 

(t) Nota benissimo Denina ( Rivoluz. d’Italia Tom. I. pag. i3a), che »I 
principio del secolo IV, allorché cinque imperadori lacerato avevano 1’imperio, 
ncppur uno ve it’ era che fotte Romano a Italiano. Anche Costanzo Cloro padre 
di Costantino era dell’Illirico; per conseguenza né i detti imperadori, né Co- 
stantino medesimo , niun affetto avean per l’ Italia e per Roma ; onde non è 
maraviglia, se a questo venne in pensiero di trasferir in oriente la sede dell’im- 
perio, richiamare al Boaforo tolti i vantaggi , de’ quali Cu allora la cittì di Roma 
aveva goduto, e ridurre l’Italia alla condizione di ogni altra provincia. 

(3) La necessiti di popolare le provincie e di riempire gli eserciti con I* in- 
troduzione rd ammissione dei Barbari fece si eh’ essi a tempi di Valentiniano e 
di Graziano ai vedessero collocati nei paesi Circumpadani e che fra i diciassette 
presidj di snidati in Italia uno solo se ne contasse di nazionali in Ravenna. 

(41 Diedero i nostri nome di Goti a varie nazioni Boreali, e massimamente 
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dugcnto mila armati, ed infiniti dannila avrebbe recalo, a’ ei non 
fosse rimasto sconGlto in Toscana da Slilicone. Ma non istette 
molto a cangiarsi scena: poiché Alarico altro Re de’ Goti soprav- 
venne in Italia con grandi forze , e non trovando se non debole 
opposizione, prese Roma e le diede un orrido sacco nell’ anno /fog. 
Intanto un gran diinvio di Barbari parvero tutti camminar d’ in- 
telligenza per ingoiar le Romane provincie : laonde una parte del- 
l'imperio non potendo porgere soccorso all’ altra , vidersi stermi- 
nali eserciti di Goti, Vandali, Alani, Svevi , Borgognoni, scor- 
rere ed anche fissare il piede per la Gallia, Spagna ed Africa. 
Attila che aveva di gii occupata la Dacia, che era di già scorso 
nelle Panoonie , ed ottenuto avea nella Tracia una compiuta vit- 
toria contro i Romani , tini a se Unni , Persiani , Saraceni , Zanni 
cd Isa uri , e ritrovandosi alla testa di cinquecento mila armati , 
spinse la sua ambizione sino a tentar la conquista di tutto l’ im- 
perio. Mise sossopra le Gallie ove ebbe la peggio , venne io Italia 
per le alpi Giulie nel 45» , assediò e distrusse Aquileja , prese 
Concordia , Aitino, Padova , Vicenza, Verona , Brescia , Bergamo, 
Milano , Pavia ec. portando ovunque grave eccidio. 

Origine di Fenezia 

La stupenda Venezia ebbe in questo frangente il suo principio 
da alcune genti di quelle contrade, che scamparono dalle spade 
degli Unni, e scelsero per loro ricovero alcune deserte e quasi 
inaccessibili isolette nel fondo dell’ Adriatico. Attila dopo di aver 
patteggiato con Valenliniano , abbandonò l’Italia e se ne ritornò 
nella Pannonia. Assassinato Valenliniano da Massimo usurpator del- 
l’ imperio , e questi dopo tre mesi da’congiurati , Genserico Re 
de’ Vandali, divenuto già padrone dell’Africa Romana, entrò in 
Roma colle armi nel 455 , e per quattordici giorni la sua spietata 
soldatesca devastò questa cittì venerabile. Le case private , i pub- 
blici edifizj, il sesso, l'età, la religione tutto fu il bersaglio della 
loro libidine ed avarizia. Il medesimo destino ebbero Capoa e No- 
la; la sola cittì di Napoli potè resistere alla potenza de’ Vandali. 
Saccheggiata cosi c spopolata la misera Italia, gli inviliti abita- 
tori offerivano il piede alle catene di chiunque veniva a conqui- 
starli. 

«Il» procedenti dalla Tarlarla. V. Bossi, Storia d’Italia voi. XI. cap. 1. Del- 
l’origine dei Gcti o dei Goti e degli altri Barbari ebe vennero ad invadere Tllalia. 
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Tuttavia fra Unti turbini conservava l’Italia i anoi Imperatori, 
ma deboli ed incapaci di metter argine alla minacciau rovina ; 
finché nell’ anno 47*> Odoacre di stirpe Goto, o Rugo o Scita 
con immenso esercito di Turcilingi , Eruli , Rugi , Sciti ed altri 
barbari , piombò in Italia già desolata ed incapace di difendersi , 
per I’ alpi Giulie; passò distruggendo il paese del Friuli e della 
Venezia ; espugnò Pavia , Ravenna e Roma , e colla rinunzia di 
Augustnlonon fuwi più alcuno che ardisse assumere il titolo d’ita- 
peradore per non esporsi ad una sicura rovina. Odoacre fu il 
primo che prendesse il nome di Re ( 1 ), e formasse il regno Ita- 
lico con fissare la sua residenza in Ravenna, città per la sua at- 
tuazione più forte allora di tutte l’ altre Iuliane. Reso pacifico si- 
gnore dell' Italia , assegnò a tutti i suoi barbari la terza parte di 
tutti i terreni con Io spoglio de’ nazionali (a). 

Poco durò la fortuna di Odoacre. Già Teodorico avea saputo 
f-rsi tanto temere dall' Imperadore Zenone , che non solo ottenne 
da lui il comando degli eserciti imperiali col titolo di Generale , 
ma nell’ anno 4^4 fa innalzato alla dignità di Console. Facilmente 
allora fu dall’ Imperadore data a lui la libertà di passare in Italia 
per toglierla dal dominio di Odoacre : e quindi con immenso nu- 
mero di combattenti passò le alpi Giulie verso Aquileja. F,gli scon- 
fisse le truppe che al fiume Lisonzo aveagli opposte Odoscre, passò 
innanzi conquistando il paese della Venezia, ed in segnilo Milano 
e Pavia. La guerra terminò nel con la presa di Ravenna , e 
con la motte ingiustamente data a Odoacre. Teoclorico divenuto 
padrone dell’ Italia , stese anche fuori dell’ Alpi la sua signoria e 
potenza , e un saggio governo mantenne. 

Guerra Gotica e fine del regno dei Goti. 

Teodorico , premorto Eutarico di lui genero, marito di Ama- 
lasunta sua figliuola , dichiarò suo erede e Re Atalarico figliuolo 
di lei, cui succedette Teodato, professore della filosffia senz’es- 
sere filosofo , Re imbecille e malvagio che mandò Amalasunta in 

(l) Carli nel Uh. 1.® delle soe antichità Italiane dice: parlando di Odoacre : 
a Non ai chiamò ni Re ni Imperadore, fingendo di governare l’Italia In nome 
di Zenone Imperadore d’oriente. Molti scrittori però (fra quali il Muratori) 
gli diedero il nome di Re , e da Giordano (de Reb- Gelide cap. 5;.) i detto 
Rei TureUin^orum et fìngo rum. 

(a) Procopio I. 
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esilio e la fece perire. Quasi nel medesimo tempo Giustiniano 
successore dell’ Imperatore Giustino , avendo già lolle ai Vandali 
le provincie d’ Africa s’avvisò di restituire all’imperio anche il 
dominio d’Italia; quindi egli sotto pretesto di vendicare la morte 
della detta Principessa intimò la goerra a Teodato , e nel 535 
spedi Belisario con una flotta in Sicilia nel tempo che Mundone 
s’ impossessava della Dalmazia , la cui conquista dopo essere 
stata per qualche tempo contrastata dai Goti , venne poscia ese- 
guita per opera di Costanziano Generale dei Greci , che passò 
ben anche ad occupare la Liburnia , l’ Istria e le isole della Ve- 
nezia. 

Malcontenti i Goti e gli Italiani del debole Teodato , elessero 
per loro Re Vitige nell’anno 535. Intanto Belisario, dopo essersi 
impossessato di Napoli , occupò Roma per intelligenza de’ Romani; 
e allora le città di Milano, Como, Novara, Bergamo ed altri sr 
ammutinarono occultamente per i Greci. Dazio Vescovo di Milano 
ne fu il principale promotore ; egli andò a Roma (t) per pregar 
Belisario di, mandargli qualche rinforzo di soldati , coi quali pro- 
mise di cacciare i Goti dalla città ed anche dall’Italia. Belisario 
inviò mille soldati sotto il comando di Mondila : i Milanesi apri- 
rono le porte, e con l’acquisto di detta città si resero padroni di 
tutta la Liguria. Irritato Vitige per tanto tradimento dei Milanesi, 
mandò Uraj» suo Generale verso Milano, e nel 53<}, assediò, prese 
e distrusse questa città che non cedeva che a Roma io popolazione 
ed in ricchezze (a). 

Belisario , presa Ravenna , fatto prigioniere Vitige e condotto 
a Costantinopoli, allorché fu richiamato da Giustiniano, i Goti 
elessero per loro Re, l’un dopo l’altro, Udibaldo, Erarico , e 
finalmente nel 54 1 il valoroso Totila. Questo Re ristorò gli affari 
dei Goti, ed in più incontri vincendo i Greci, molti paesi riacqui- 
stò nella Cispadana; prese Ravenna ed altre città nella Campania, 

(i) Poco pria)* che Dazio aodasm a Homi a sollecitare Belisario, aceadnta 
era in Milano una fatai carestia ; onde egli ricorse a Cassiodoro Prefetto del 
Pretorio; e questi per ordine di Vitige, soccorse gratuitamente i Milanesi, fa- 
cendo estrarre dai regi magazzini di Paria e di Tortona tanto panico, che ba- 
staasa j| soccorrer i poveri ; dando di pii) al medesimo Vescovo la facoltà di farne 
la distribuzione. Cassiodor. Variar. Lib. XII. Ep. v). V. Carli, Ani- hai. 
Part. 111. Lib. II. 4 . 

(a) Procopio , de Bello Gol Aie. Lib. II. cap. ;. 
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ed è probabile che s’impadronisse di Napoli nel 543. Giustinia- 
no, ragguagliato del pessimo stato in cui ridotte eran le cose in 
Italia , rimandò Belisario , che parti con una flotta ed approdò a 
Pota ; ma avendo poca truppa sotto di se , non potè con vigore 
agire contro Totila , che conquistò Piacenza , e dopo tre anni d'as- 
sedio si rese padrone di Roma , facendosi ammirare , siccome ri- 
feriscono tutti gli scrittori imparziali , per la sua moderazione usata 
verso i ribelli Romani. Poco tempo in Roma egli si trattenne: 
perchè Belisario con nuovi soccorsi avuti da Costantinopoli, riportò 
de’ vantaggi e ritornò in Roma ; ma non avendo forze bastanti per 
ten tir altre imprese, venne nell’ anno 548 dall’incostante Giusti- 
niano richiamalo di nOovo a Costantinopoli. Partito Belisario, To- 
tila ricuperò Roma , ed usando verso il popolo sempre maggiore 
moderazione, diede per sino gli spettacoli dei giuochi equestri. 
Ometteremo noi le vicende dall’una e dall'altra parte seguite ; e 
diremo soltanto , che Giustiniano elesse per Generale della guerra 
Gotica, Narsete Eunuco, il quale, unito un grande esercito compo- 
sto di Greci , Longobardi , Unni , Eruli ed altri Barbaci , s’avviò in 
Dalmazia nel 55a, indi con tutto l’esercito si recò a Ravenna. 
Nello stesso anno Totila nella battaglia seguita agli Appennini fra 
Narsete e lui , rimase ucciso ; e Narsete seguitò le sue imprese nella 
parte meridionale d’Italia, intanto che i Goti radunati in Pavia 
elessero Teja Generale di Totilia per loro Re. Questo nuovo Re, 
radunato un esercito, attaccò verso Nocera, Narsete; ma fu scon- 
fitto interamente e vi perdette la vita. Così fini il regno de’Goti 
nell’ anno 553 dopo una guerra di anni 1 8 : i Greci divennero pa- 
droni dell’Italia e Narsete la governò dall’anno 554 s * n verso il 
568 , epoca dell’ ingresso dei Longobardi. 

/ Greci padroni d‘ Italia e Narsete Governatore. 

Narsete fu un benefico Governatore $ ma non perciò egli si 
astenne dall’ accumulare immense ricchezze, le quali seco portano 
l’aggravio de' popoli e l’invidia dei principali. Il perchè i Romani 
reclamarono contro di lui : protestando che per loro meglio era 
servire ai Goti che ai Greci ; onde scrivendo a Giustino II. Ini- 
peradore succeduto a Giustiniano , che mori nel 565 ; si espres- 
sero che o li liberasse dalle di lui mani , oppure che si sareb- 
bero dati un’ altra volta ai Barbari. Fu perciò richiamato Narsete 
dopo sedici anni di governo; e fu in suo luogo sostituito Lon— 
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giQO col titolo di Esarca. Ma Narsete si ritirò in Napoli , e di 
là sollecitò Alboino Re de’ Longobardi a vendicarlo , col venire 
ad occupare l’Italia, e per vie piò allcttarlo accoppiò all’invito 
molti frutti ed altre specie di cose delle quili l' Italia abbonda. 

Alboino rinunziata la Pannonia agli Avari suoi alleati, per la 
solita via delle alpi Giulie calò in Italia evi entrò il secondo giorno 
d’aprile dell’anno 5Ci8 . Occupalo il Friuli, provincia per la sua 
situazione assai importante , ne diede il governo a Gisulfo suo ni- 
pote , col titolo di Duca , lasciandovi molle delle piò scelte e va- 
lorose famiglie Longobarde (t). Prosegui egli le sue conquiste col- 
l’ impadronirsi di Vicenza, di Verona e delle oltre città della Ve- 
nezia, eccetto però Padova, Monselice e Mantova. Nel settembre 
dell’anno 569 dalla Venezia passò nella Liguria e s’impadronì di 
Milano. Estendevasi allora la Liguria dal fiume Adda sino al mare 
Ligustico, come la Venezia dall’ Adda stessa fino alla Pannonia, 
compresavi l’ Istria ( 3 ). Da tutto questo paese, a etti s’aggiunse l'E- 
milia, formossi il regno dei Longobardi, chiamato poi Longobar- 
di, dal quale tre maggiori ducali dipendevano, del Friuli, di 
Spoleti e di Benevento. Con lo stesso velocissimo corso continua- 
rono i Longobardi le loro conquiste pel resto dell’Italia, parte 
dei quali per la Toscana arrivarono sino alle porte di Roma , e 
parte sin presso Ravenna ; senza quasi incontrare opposizioni se 
non in alcune poche città e fortezze. Fra quelle città che più die- 
dero a che fare ad Alboino, è stata Pavia, cui non venncgli fatto 
d’espugnare se non dopo tre anni ed alcuni mesi d'assedio; e que- 
sta fu da lui scelta per sita residenza. Poco per altro ei godette 
del frutto delle sue conquiste cui colla vita perder gli fece la 
stessa sua consorte Rosmonda. È cosa probabile che quel Sovrano 
sia stato trucidato circa la metà dell’ anno 5^3 (3). 

Morto Alboino , i Longobardi radunatisi in Pavia , elesséro in 
loro Re Clcfo , che più crudel d’ Alboino, fece trucidare molti 
nobili Italiani per appropriarsi le loro ricchezze; dividendo ed ob- 
bligando gli altri a pagare in tributo la terza parte delle loro ron- 
fi) Questo, secondo l'osservaiiono del signor Carlo Dcnina (Rivoluz. d’ila- . 
lia , Tom. I. pag. a 83 ) fu il primo stato di natura quasi feudale ebe i Longo- 
bardi ordinassero in Italia. 

(a) V. Varuefridi, lib. IL cap. i 

(3) V. Antichità Longobardico-Milancsi , Voi. IV. pag. la. 

Cose, Voi. EHI. (Icll’Euro/ta. 3 
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dito (i). Ma dopo un anno e mezzo di regno fu de un suo do- 
mestico trucidato. Seguita la costui morte , che assegnar si do- 
vrebbe agli ultimi periodi dell’anno 5j4i i Duchi, Duces, cioè 
Capitani di gente armata , i quali a nome del Sovrano reggevano 
le diverse città del regno Longobardico , ed ai quali in ispecial 
modo spettava l’elezione di esso , senza far caso d’Autari, figliuolo 
dell’ ucciso tiranno , presero la determinazione di formar del re- 
gno diversi stati , talché ognuno nel proprio ducato fosse dagli al- 
tri indipendente. 

/ Duchi formano altrettanti Ducati indipendenti gli uni da- 
gli altri. 

Così il comando che dianzi era unito in un solo fu diviso in 
altrettanti soggetti, quanti erano i Duchi, sino al numero di 35 
od anche 36 secondo alcuni codici; ma non di tutti sappiamo il pre- 
ciso dominio, Cividale, Trivigi, Vicenza, Verona, Trento, Brescia, 
Bergamo e Torino avevano i loro Duchi: ma i più potenti di- 
vennero quelli di Spoleti e di Benevento , per la circostanza di 
trovarsi vicini a paesi Romani , sopra i quali , come nemici , an- 
davano di tempo in tempo estendendo con le conquiste il loro ter- 
ritorio. 

Nello spazio di sette anni , quasi tutta l : Italia fu occupata dai 
Longobardi; non rimanendo al dominio de'Greci, di qua dal Pò, 
die l’ Istria, e con i luoghi marittimi, Padova, Monselice , Man- 
tova e Cremona ; le quali città conquistate furono poi negli anni 
6oa e 6o3 ; e di là dal Pò , Ravenna con la Pentapoli ; ora Marca 
d’Ancona, Roma, e ’l Ducato Romano sino a Terrecina , e Na- 
poli con alcune altre città marittime. Noi non diremo i tentativi, 
gli assedj fatti contro di Roma e contro altre città , nè le batta- 
glie seguite a’ tempi particolarmente di Giustino II., di Tiberio, 
di Maurizio, di Foca e di Eraclio; sotto cui per attestato di Fre- 
degario (a) furono obbligati i Greci a pagar tributo ad Agilulfo 
Re ; poiché tulle le suddette cose si notano negli Annali d’ I- 
talia. 

Dopo io anni di anarchia si ristabilisce la reai dignità nella 
persona d' Autori anno 584- 

Ci basti l’ osservare che morto Clefo per lo spazio dì dieci 

(i) Paolo Diacono, de Gasi- Longuburd. lib. IL cap. 3 j. 

(ij lu Lhronic . csp. Gy. 
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anni, non elessero i Duchi alcun Re, ed intanto ognuno di essi 
governò , come indipendente Sovrano , il proprio ducato. Non 
ostante però eh’ essi avessero riportato sui nemici moltissimi van 
taggi , ed esteso di molto i rispettivi loro ducati ; pure uon sa- 
premmo se per timore dei Franchi e dei Greci , o se per altro 
fine politico , dopo dieci anni d’ anarchia , presero di comune con- 
senso la risoluzione di ristabilire la reai dignità in un solo sog- 
getto : ed affinchè il medesimo mantener si potesse con decoro e 
mantener la sua corte , cedettero al Re la metà delle loro sostan- 
ze. Cadde la scelta su Autari Ggliuol di Clefo, al quale per mag- 
gior onore e distinzione aggiugner vollero il titolo di Flavio, ti- 
tolo che han ritenuto tutti i suoi successori. Scelta migliore far 
non potevasi sia pel suo militar valore, sia per le morali sue 
virtù che a tutti il rendettero caro. Quattro volte per suggestione 
dell’lmperador Maurizio calarono i Franchi iu Italia guidati dal 
giovane Childeberto Re d’Austrasia , e quattro volle per 1’ accor- 
tezza e pel valore di Autari , furono eglino costretti ritornarsene 
al loro paese con iscapito e vergogna. Al valor militare seppe Au- 
tari accoppiare l’amor della giustizia c la premura di felicitare i 
suoi popoli. Il magnifico elogio che della felicità del di lui regno 
fa Paolo Diacono (i), quantunque possa essere esagerato, prova 
nondimeno essere stato il governo di Autari dei migliori pei sud- 
diti. Egli ottenne in isposa la figlia di Garibaldo Re dei Bajoari o 
Bavaresi , denominata Teudelinda o Teodolinda detta auche Tco- 
delinda, Principessa Cattolica e pia. Quanto tempo precisamente 
sia vissuto Autari colla moglie non si può determinare , non poten- 
dosi determinar l’anno in cui le nozze seguirono. Assai breve però 
deve essere stalo questo tempo ; poiché il di lui regno non arrivò 
che a sei anni , e mori in Pavia nel fiore dell’ età sua l’anno 5<jo 
senza lasciare di se prole alcuna. 

Le belle doti e la saggia condona di Teodolinda guadagnato 
già si avevano il cuore dei Longobardi, i quali continuarono au- 
che dopo la morte di Autari a riconoscerla per Regina, lasciandole 
eziandio l’arbitrio di scegliersi fra lutti i Longobardi quel soggetto 
per marito, che sarebbe stato ad un tempo riconosciuto per Re 
della nazione , il quale più le fosse piaciuto. Col consiglio di alcuni 

(i) Lib. III. cip. 16. 
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uomini prudenti ella determinossi per Agilulfo, chiamato anche Ago 

0 Agone , cognato del defunto Autari, Duca di Torino, uomo prode 
e bellicoso e nato fatto pel governo de' popoli. Furon tosto cele- 
brate le nozze , e venne Agilulfo rivestito della reai dignità nel- 
l’ anno stesso 5go , ma nel maggio del seguente anno , radunatisi 
in Milano i Longobardi riconoscere il vollero eglino stessi e con- 
fermarlo nel regno. Egli seppe colla forza delle armi domare al- 
cuni Duchi ribelli : ritolse ai Greci molte città del Lazio , da essi 
acquistate sotto Romano Esarco di Ravenna , e io tale occasione 
accostossi col suo esercito a Roma e d’ assedio la cinse. È comune 
opinione che ciò avvenisse l’anno 5ga (i), ma che per interposi- 
zione del Papa S. Gregorio, stabilitisi i preliminari della pace, 
Agilulfo se ne ritornasse a Pavia. Teodolinda colle sue persuasioni 
indusse il Re a conferire alle chiese, spogliate già da’ Longobardi, 
altrettante sostanze quante dianzi ne possedevano , e ad innalzare 

1 Vescovi all’onor primiero di lor dignità. Un altro illustre saggio 
della pietà di Teodolinda è stata 1’ erezione in Monza della basi- 
lica sotto il titolo del precursore S. Giovanni , dalla medesima 
dotata di possessioni ed arricchita di preziosissimi ornamenti, che 
furon poscia accresciuti dal di le) consorte. Ivi serbasi tuttora la 
corona d’oro gemmata, dalla quale pende una croce; prezioso dono 
del medesimo, come porta l’iscrizione che vi gira intorno. Un atto 
più insigne della pietà di Agilulfo è stata la fondazione della 
celebre badia di Bobbio , la prima edificatasi dai Sovrani 
Longobardi. La pace eh' ei couchiuse col Cacano o Re degli Un- 
ni , coll’Esarca Gallicino e col Re dei Franchi Teodorico gli fu 
di gran giovamento per impadronirsi di Padova, Monselice, Man- 
tova c di altre città. Mantova e Cremona avendo voluto fare osti- 
nata resistenza, d’ordine di lui distrutte furono ed uguagliate al 
suolo. 

Sin dall’anno 602 ebbe Agilulfo il contento di veder dato alla 
luce da Teodolinda un figlio a cui il nome fu imposto di Ada- 
loaldo. Per assicurar Agilulfo il trono nella sua discendenza fece 
si che il figlio tutto che ancor tenero bambino fosse dichiarato 
suo collega e riconosciuto per Re. La funzione fu celebrata nel 
circo di Milano , presenti i legali di Teodeberto Re dell’ Austrasia, 

(1) V. Antichità Longobtrd. Milanesi, Tom. I. pag. ai. 
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»?il ivi fu conchiuso un trattato di perpetua pace fra le due nazioni 
Franca e Longobarda. La durazione del regno di Agilulfo, fu; 
secondo Paolo Diacono (i), di anni a 5 : dunque se nel 590 ei 
succedette ad Autari , la di lui morte sarà avvenuta nel 61 5 . È 
incerto se questo illustre Principe abbia avuto sepollnra in Monza 
o in Milano • in Pavia. 

Non contando Adaloaldo ebe tredici anni, e perciò non ancor 
capace a tener le redini del governo , gli fu data per correggente 
la propria madre Teodolinda. La storia per dieci anni tace e del 
figlio e della madre; dal che argomentar si deve la tranquillità 
del regno. Ma dopo tal tempo in cui amendue avevano governato 
insieme il regno, soggiugne il Diacono, impazzi Adaloaldo; per 
la qual cosa fu deposto dal trono , e sostituitovi il Duca di Torino 
Arioaldo. Se quando il detto Principe perdette il senno , fosse vis- 
suta la savia madre Teodolinda, avrebbe ella probabilmente con- 
tinuato a reggere i Longobardi , o almeno avrebbe il Diacono 
fatto cenno del motivo per cui ella pure fosse stata dal trono 
esclusa. Cotesto silenzio ci fa sospettare che Teodolinda abbia ter- 
minala la gloriosa carriera de' suoi giorni circa questo tempo. 

Non altro di Arioaldo ci dice il diacono se non che dopo un 
regno di 13 anni mori, senza nemmen indicarci chi stata sia la 
sua consorte. Se attender si voglia alla testimonianza di Fredegn- 
rio (3) ella è stata Gundeberga figliuola di Teodolinda; ebe dallo 
stesso scrittore si fa passare , morto Arioaldo , « nuove nozze col 
Re Rotari , e dal Varncfridi si dà per prima moglie al Re Ro- 
doaldo ( 3 ). Se i dodici anni che Paolo attribuisce di regno a 
Arioaldo , sono stali compiti , avrà egli lasciato vacante il trono 
l’anno 63 ^. 

Essendo per la morte del suddetto rimasta vedova e senza prole 

( 1 ) Lib. IV. cap. 43. 

(a) in Chronie • cap. 5i. 

(3) L.’ infame calunnia fatta dal cortigiano Adalulfo alla Regina Gundeberga , 
ed il così dello giudizio di Dio , pel quale innocente essa fu giudicata e rista* 
}>ilita nella primiera graude/za , servì d’argomento a molle drammatiche rappre- 
sentazioni. Questo fatto perciò cui il Fredcgario ci racconta succeduto sotto Ario- 
aldo, c con qualche accidental differenza ci rappresenta accaduto di nuovo sotto 
Rotari, ci vien dal Varnefridi descritto come seguito sotto Rodoaldo. A dir vero 
non è impossibile che alla stessa Gundeberga fieno arrivati due consimili sinistri ; 
pure tali combinazioni ammetter non si devono senza fondato appoggio. Fredega- 
rio , scrittor oltramontano non era troppo pratico delle cose d* Italia. 
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la Regina Gundeberga, continua Fredegario (i) a narrarci, che fu 
a lei pure dai magnali del regno Usciata, come già alla sua ma- 
dre Teodoliuda , la scelta del marito e del socio nel trono. Rota- 
ri, Duca di Brescia , è italo da lei preferito a tutti gli altri. Gli 
storici sono d’ ai cordo nell’accennar la conquista che sui Greci ei 
fece, impadronendosi di tutte le città situale sul mar Ligustico da 
Luni, or Carrara, sino ai confini delle Gallie, 

Codice delle leggi da lui pubblicato nell' anno 643. 

Se da una banda si è mostrato Rotari valoroso nel mestier delle 
armi, dall’altra ha dato a conoscere il suo talento politico nel 
compilare e pubblicare il codice delle leggi, il che fu eseguilo 
l’anno 643. 

Ai tempi di Rotari , cosi scrive Paolo ( 3 ) , quasi in tutte le 
città del suo regno erano due Vescovi, l’uno Cattolico e l’altro 
Ariano. Non è troppo chiaro dalle riferite parole, se questo doppio 
eterogeneo vescovado in una medesima città sia stato sotto Rotari 
iotrodotto , o pure se v’esistesse sino dai primi tempi , in cui i 
Longobardi se ne impossessarono. Questo Re, e cosi anche gli al- 
tri della stessa nazione, sono stati in materia di religione tolle- 
ranti; nè la storia ci somministra autentico esempio che i Re Cat- 
tolici abbiano recata molestia alcuna agli Ariani, o i Re Ariani 
ai Cattolici. 

Dopo anni sedici c mesi quattro di regno fin) i suoi giorni 
Rotari circa l'anno 65a, lasciando il trono al suo figliuolo Ro- 
doaldo. Ebbe sepoltura presso la basilica di S. Giovanni di Monza. 
Jlodoaldo. 

Rodoaldo professò L Cattolica religione ; pare poco verisimile 
che abbia avuto Guudeberga ppr consorte , siccome asserisce Paolo 
Diacono, il quale mette pure in iscena l’accusa di adulterio con- 
tro di lei, e la difesa colla monomachia : è probabile che regnasse 
poco più di cinque mesi ; ei mori di morte violenta , essendo stato 
ucciso da un Longobardo, la cui moglie aveva egli violato. 
Ariberlo. 

II successore al trono fu Ariberlo figliuolo di Gondualdo Duca 
d’ Asti fratello di Teodoliuda, e perciò di stirpe Bsvara. Benché il 


(l) IbiJ» C«p. 6. 
w Llb. V. C»p. 33. 
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regno di lai sii stato di nove anni ; ciò non ostante , fuori dell’e- 
rezione e dotazione della basilica del Salvatore presso Pavia nul- 
l' altro di esso sappiamo. La sua morte 6arli accaduta circa l’an- 
no 66 1 , 

Bertarido e Godeberto , 

Lasciò Ariberto alla sua morte eredi del regno i due suoi 
figliuoli Bertarido e Godeberto: mal intesa disposizione che fece 
perdere ad amendue il regno, ed al secondo anche la vita. 
Grimoaldo ne usurpa il regno. 

Il regno, di questi due Principi, per attestazione di Paolo fu 
di nn anno e tre mesi: Grimoaldo Duca di Benevento s’impadronl 
del trono, e sicure notizie ce lo mostrano nel 663 , già Re dei 
Longobardi. Egli contrasse le nozze colla sorella dell’ucciso Re Go- 
deberto , e mentre attendeva a vie più rinfrancarsi nel regno , l’Im- 
perador Costante tentò di spogliarlo del ducato di Benevento , al 
cui governo egli aveva lasciato U suo figlio Romoaldo. Dopo di 
aver Costante sottomesse diverse città di quel ducato , pose l’as- 
sedio alla capitale; ma il valore di Romoaldo, e molto più l’av- 
vicinamento di Grimoaldo col suo esercito obbligò l’ Imperadore 
a scioglierne l’assedio. A due soltanto delle azioni di Grimoaldo 
fissar si può il tempo , all’ aggiunta cioè eh’ ei fece al codice delle 
leggi Longobardiche ed alla di lui morte. Risulta la prima dal 
prologo premesso alla medesima aggiunta che ci indica l’anno 668. 
Affermando poi il Varnefridi (1), che il di lui regno ha durato 
nove anni, egli è chiaro che Grimoaldo terminò i suoi giorni l’anno 
671. Egli fece innalzar in Pavia una basilica sotto il titolo di S. 
Ambrogio, ed ivi fu tumulato. 

Garibaldo. 

Dalla sorella di Godeberto e Bertarido sua consorte ebbe Gri- 
snoaldo un figlio chiamato Garibaldo, che in età assai tenera venne 
ad essere erede del regno. Ma di esso non potè egli a lungo go- 
dere. Bertarido ramingo verso l’ Inghilterra avuta appena la notizia 
della morte di Grimoaldo, passò in Italia ove fu accolto qual Re 
da numeroso stuolo di Longobardi, e fra le acclamazioni condotto 
a Pavia fu dopo tre mesi dalla morte di Grimoaldo innalzato al 
trono. Era Beriarido un Principe dotato di rara pietà, buon Cal- 


ti) Lib. V. c«p. 33. 


Digitized by Google 


2 4 COMPENDIO 

tolico, osservantissimo della giustizia o pieno di dolcezza e d’af- 
frbililà. lina delle prime sue cure fu di richiamar di Benevento la 
sua consorte Rodelinda ed il suo figliuolo Cuniberto che durante 
il suo esilio erano stati dal Duca Bomoaldo tenuti prigioni in quella 
città. Ricordevole poi del benefìzio che riconobbe dal cielo , allor- 
ché gli riuscì di sottrarsi alle insidie che tese gli aveva l’usurp»- 
tor Grimoaldo(t), fece erigere in Pavia una chiesa inonor di Santa 
Agata coll’ aggiugnervi un chiostro di vergini. Anche la resi di lui 
consorte Rodelinda ad onor della Vergine Maria ordinò fuori al- 
lora delle mura della stessa città l’erezione di un’ altra basilica, 
alle pertiche denominata. 

Cuniberto anno 678. 

Correndo l’anno ottavo del suo regno , che corrisponde all’anno 
678, associossi Beriarido ai trono il suo figlio Cuniberto, col qnale 
continuò a regnare altri dieci anni. Secondo la più probabile opi- 
nione egli cessò di vivere nell’anno 687, ed ebbe sepoltura presso 
la chiesa di S. Salvatore fuori di Pavia. Rimase solo a governare 
il regno Cuniberto che aveva per moglie Ermelinda figlia di un 
Re Anglo -Sassone nell'Inghilterra. Ma ben presto l’ingrato Ala- 
chi, Duca di Brescia, fatta lega con due potenti cittadini Bre- 
sciani Aldonc e Grausouo, sbalzò da] trono il suo Re e benefat- 
tore Cuniberto. Dopo però varie vicende il tiranno Alachi venne 
ucciso in battaglia, ed avendo Cuniberto verso l’ anno 691 ripor- 
talo una piena vittoria tornò trionfante in Pavia Fra i Re Longo. 
bardi il primo e forse anche l’unico che abbia tenuto in pregio 
ed onorato le scienze e i professori di esse fu Cuniberto, il quale 
a Felice, assai valente iteli' arte grama tica, e zio di Flaviano 
che fu poi maestro dello storico Paolo , diede dei pubblici con- 
trassegni di benevolenza , avendogli fra gli altri doni regalato un 
bastone riccamente adorno d’oro o d' argento. Avendo egli regnato 
dodici anni dopo la morte del padre, avrebbe cessato di vivere 
nel 699, oppure sul principio del 700. Ebbe sepoltura nella ba- 
silica del Salvatore, teneramente compianto da’ suoi Longobardi 
per le singolari sue doli. 


(ij (gitilo tallo che ci fu descritto da! Diacono lib. V. somministrò al cele- 
bre Pier Cornelio l’ argomento di una tragedia, alla ijuale il titolo diede di Sei— 

tariilo. 


Digitized by Google 


DELLA STORIA b’iTALIA CC. 


Liutberto. 

Umberto suo Ggliuolo gli succedette nel trono : ma passali ap- 
pena otto mesi , Regimberto o Ragumberto, Duca di Torino con 
un grosso esercito calò dal Piemonte e scacciò dal regno Liutberto 
dopo la vittoria presso Novara riportata su Ansprando tutore del 
giovinetto Re. Non potè per altro il nuovo Principe goder a lungo 
del frutto delle sue vittorie , essendo morto entro 1’ anno stesso. 
Ariberto suo figliuolo che era stato da lui associato al trono , se- 
guitò a disputar il dominio a Liutberto , che ogni sforzo impie- 
gava per sostenerlo coll’ ajuto di varj Duchi. Le due nemiche fa- 
langi si accamparono presso Pavia , si diè battaglia , e Ariberto fu 
vittorioso. Inumana fu la condotta ch’ei tenne dopo la vittoria. 
Avendo nella battaglia fatto prigione il giovinetto Re Liutberto, 
poco dopo soffocar il fece in un bagno : e guai ad Ansprando se 
non si fosse posto in saIvo nella forte isola Comacina , cui non- 
dimeno fu costretto abbandonare ritirandosi in Baviera presso il 
Duca Teodeberto che cortesemente l'accolse. Ciò avvenne circa 
1 ’ anno 703. Ariberto altronde era di molle di quelle doli fornito 
che ad un Principe convengono. 

Ansprando. 

Erano passati già nove anni da che Ansprando esule trovavasi 
nella Baviera ; ma correndo l’anno decimo con un poderoso esercito 
di Bavaresi somministratogli da Teodeberto sen venne in Italia 
per isbaizare dal trono Ariberto. Dopo un sanguinoso ed ostinato 
conflitto veggendo Ariberto di esser divenuto odioso ai Longobar- 
di , determinò di sottrarsi di nascosto e portarsi in Francia; ma 
mentre pas«a il Ticino a nuoto , il peso di quell’ oro di cui erasi 
caricato per provvedere a’ suoi bisogni, il tira a fondo e il fa an- 
negare. Il di lui regno, compreso il tempo che signoreggiò col 
padre , ha durato dodici anni : onde la di lui morte riportar st 
deve all’anno 71». Libero Ansprando dall'emulo potè facilmente 
conseguire il suo intento ; ma dopo tre mesi di regno fu rapilo 
dalla morte. 

Liutprando anno 71». 

Avanti morire ebbe Ansprando la soddisfazione di sentir pro- 
clamato Re de’ Longobardi il suo figliuolo Liutprando. Molti do- 
cumenti concorrono a provare che 1’ epoca del suo regno prender 
si debba dall’anno 712. Una delle prime sue cure è stata la puh- 
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blicazione di una nuova aggiunta alle leggi di Rotari e di Gri~ 
moaldo. Egli si mantenne fermo nel regno in tempi difficili e bur- 
rascosi per lo spazio di ben trentadue «noi ; accrebbe lo stato con 
le conquiste, nobilitollo con nuovi titoli, e l’incivilì e l’ornò con 
buone leggi e costumi. Vera cosa è che la smisurata voglia ch’e- 
gli mostrò d’ingrandire il suo regno, benché vivendo lui, lo ac- 
crescesse in effetto , dee contarsi tra le principali cagioni della ro- 
vina de’ suoi successori j perché a tempo suo cominciò a ordirsi 
tra Roma e Francia quella gran tela , che riuscì poi fatale al re- 
gno de’ Longobardi. 

Ildebrando anno y35. 

Essendosi gravemente infermato il Re Liutprando, talché si- 
cura credevasi la sua morte , i Longobardi s’unirono nella chiesa 
di Santa Maria alle pertiche fuori allora della mura di Pavia, ed 
ivi di unanime consentimento proclamarono Re Ildebrando o II- 
prando di lui nipote. Tale elezione non andò molto a genio dello 
zio ; nondimeno essendosi riavnto dall’ infermili , da Principe pru- 
dente l’ accettò per collega. Tale associazione succedè nei primi 
mesi dell’anno 7'i5, ne’ quali il Re Liutprando era per terminare 
l’ anno a3 del suo regno. Mori Liutprando al principio del 744* 
e se presso i Longobardi fosse stato in uso di conferire il fastoso 
titolo di Grande, niuno più di lui l’avrebbe fra tutti meritato. 
Se la perdita di un tal Principe ha dovuto cagionar grande affli- 
zione ai Longobardi , sarà questa vie più cresciuta col confronto 
del successore Ildebrando che solo rimaneva sul trono: uomo 
inetto e di cattivi costumi, e perciò in odio alla nazione. Presto 
per altro se ne liberò, avendolo dopo alcuni mesi di governo 
deposto e discacciato : ciò che avvenne verso l’ agosto dell’ an- 
no 744- 

Rachit. 

AH’ espulso Ildebrando fu dalla nazione sostituito Rachis o Ra- 
tchis, Duca del Friuli, ciò che probabilmente succedette poco dopo 
l’istesso mese d’agosto. Fu Rachis uomo amantissimo non meno 
della giustizia e della pace, che della religione. Innalzato al so- 
glio egli pensò ad assicurarsene il possedimento col confermare per 
anni no la tregua coi Greci già fatta dal Re Liutprando. Rivol- 
gendo poi le sue cure all’ interno regolamento dello stato , nuove 
aggiunte fece al codice delle leggi Longobardiche , cni pubblicò 
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nell’anno secondo del suo regno. Un ignoto motivo fece rompere 
• Rachis la stipulata tregua, e cominciò la guerra contro dei Greci 
coll’assedio di Perugia; ma appena n'ebbe avviso il Pontefice 
Zacheria cbe sema frappor dimora incamminossi al campo di Ra- 
chis , e tanto adoperassi che ne lo distolse dall’assedio ed alla pace 
l'indusse. Anzi avendo il Papa scorto nel buon Principe dell’ in* 
cliuazione alla vita monastica , il fece risolvere a rinunziar al re- 
gno e ad entrare nel monastero di Montecassino. L’ottavo secolo 
è stato uno dei più fecondi in soggetti che il manto principesco 
cangiarono in monastica cocolla. Tale rinuncia avvenne nel 749 
dopo un regno di oirca cinque anni. 

Astolfo. 

O negli ultimi giorni del giugno o nei primi del luglio del 
suddetto anno avea cominciato a regnare Astolfo fratello di Rachis. 
L'ambizione e il genio conquistatore di questo successore nel re- 
gno dei Longobardi, furono altrettanto proprj ad accelerare lo 
scoppio della gran macchina, che giù avean cominciato a fabbri- 
care contro i Longobardi le vicine potenze, quanto la modestia 
di llachis avea giovato a calmarne ed assopirne l’invidia. Astolfo, 
adottata la massima di que’ Principi che il diritto misurano colla 
forza , senza alcun ragionevole motivo assali l’Esarcato di Raven- 
1 na , discaccionne Eutichio, che fu l’ultimo degli Esarchi , e po- 
scia rivolse le armi contro del ducato Romano e contro Roma 
stessa. La prima mossa di Astolfo conira i Greci si fissa all’anno 
75n, e l’invasione del ducato Romano al seguente 753. Sehbene 
1 qualche dominio ritenessero ancora di questi tempi in Roma i 

Greci Augusti e vi risedessero i loro ministri, era però tal dorai- 
1 nio più di nome che di fatto. Per lo contrario i sommi Pontefici 

senza portar il nome di Principi vi esercitavano realmente il prin- 

cipato , che acquistato avevano colla politica, colla forza, colla 
maestk del loro grado e colle loro virtù. 

Sedeva di que’ tempi sulla cattedra di S. Pietro Papa Stefa- 
1 no II., il quale nè colle preghiere nè con molti e preziosi regali 
1 avendo potuto guadagnare l’animo ostinato di Astolfo, con sua 

1 lettera implorò l’assistenza del Re di Francia Pippino, che de- 

1 bilore in gran parte della reai sua dignità alla sede Apostolica, 
gli promise protezione ed ajuto, e l’invitò a passare in Francia (i). 

(i) Ncfli Ann fili ecdeiÙAlici del Cardinale Barouio, nel Codice Carolino, ed 
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Portatosi Stefano a Parigi , autorizzò quivi con la cerimonia della 
coronazione la famosa e memorabile traslazione della dignità reale 
dalla casa Merovingia in quella di Pippino , o sia de’ Carolingi , 
e in guiderdone di tanto favore assicurò alla sua chiesa un po- 
tente protettore. Poiché Pippino col suo esercito si portò in Italia, 
ridusse Astolfo alle strette, e verso la fine del 766 lo costrinse a 
sottomettersi a tutte quelle gravose condizioni, cui gli piacque 
d' imporre : fra le quali la più importante fu la cessione alla chiesa 
Romana dell’Esarcato, dell’Emilia e dalla Pentapoli, aggiugoen- 
dovi quella di Comacchio, che dianzi esser doveva del Re Lon- 
gobardo. Dopo di ciò Pippino passò a Roma , dove sopra l’altare 
di S. Pietro pose tutte le chiavi delle città comprese in quelle 
provincie, e il diploma di perpetua donazione a S. Pietro e a tutti 
i Romani Pontefici per l’avvenire suoi vicarj. Fra le città però in 
tal occasione cedute alla chiesa Romana non iscorgesi nominata la 
città di Roma , e ciò forse perchè , sebbene il Papa ivi tenesse il 
primo luogo , pure era ancor considerata come sede e centro del- 
l’ antica repubblica , capo della quale era l’ Imperadnre che ne 
aveva la sovranità , sebben temperata dall’autorità del senato e po- 
polo Romano. 

Poco più sopravvisse Astolfo a questo rovescio di cose. Egli 
mori senza successione dopo otto anni di regno. Il Re Rachis di- 
venuto monaco in Montccassino appena seppe la morte del fratello 
Astolfo, lasciato il chiostro, si diede a far gente per risalire al 
trono. Ma la scena del monaco Principe non durò che tre mesi. 
Vcggendo egli che la sua ambizione non trovava l’ideatosi appog- 
gio fu costretto , cosi anche persuaso dal Papa , a ritornarsene al- 
l’ abbandonato chiostro, dove fini poi santamente i suoi giorni. 
Tenne condotta più saggia, ond’anche miglior esito sorti, il suo 
competitore Desiderio , che alcuni riconoscono essere stato dianzi 
Duca nell* Toscana , ed altri con maggior probabilità Dnca del 
Friuli. Ei seppe guadagnarsi la benevolenza del Papa Stefano con 
promettergli clic avrebbe dato compimento alla cessione di quelle 

in Flcury Histoire Ecclcsiattiquc lib. 43 § 17 leggesi In il 

Rapa in questa occasione. Essa è scrilfn in nome di jtfstolo e iu 

questa ai finge eh’ egli chiami i Francesi col loro Re. quante jfirniole pate- 
tiche si seppero trovare, aH’ajuto di Roma, pi onici tendo loie# e-r t; il azione la 
vita eterna del paradiso, e minacciando loro se noi facevano, l’ eterna dannazione. 
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città non per anco restituite per la morte del Re Astolfo. Perciò 
il Papa spedi lettere a Rachis , a tutti i Longobardi ed allo stesso 
Pippino, esortandoli a non opporsi all’elezione di Desiderio. Spia- 
nati in tal guisa tutti gli ostacoli. Desiderio fu riconosciuto per 
Re de’ Longobardi nell’anno 1 ) Papa, mentre adoperavasi 
per assicurar il trono a Desiderio , fini i suoi giorni nel detto an- 
no, e gli venne sostituito suo fratello Paolo, che seguì la stessa 
condotta sì rispetto al Re de' Franchi, come a quello de’ Longo- 
bardi, il quale nei primi anni del suo reguo aveva associato al 
trono il proprio figliuolo Adelchi o Adelgisio. Desiderio avrebbe 
dovuto, secondo le convenzioni, dar compimento alla suddetta ces- 
sione , rimasta imperfetta per la morte di Astolfo ; ma seppe egli 
porre in campo col Papa varie pretensioni , onde aver un com- 
penso alle cessioni da farsi o uu titolo per non farle. Il Papa ne 
informò il suo protettore Pippino , chiedendogli la sua interposi- 
zione presso il Re Longobardo, e il risultamento fu che Deside- 
rio entro lutto il mese di oprile dell’ anno 760 avrebbe renduto 
quanto restava ancora a restituirsi , e convicn dire che il Re ab- 
bia questa volta , se non io tutto , in gran parte almeno mantenuta 
la promessa. Sembra ebe dopo aggiustate le differenze fra il Re 
Desiderio e il Papa Paolo sia stata continuata la concordia fino alla 
morte di questi avvenuta nel 767. Stefano 111 . creato legittimo 
Pontefice sollecitò con lettere il Re di Francia Pippino per otte- 
nere la restituzione delle cosi dette giustizie di S. Pietro , dal che 
alcuni argomentano che Desiderio finché visse Papa Paolo non le 
avesse interamente restituite. Ma la morte di Pippino, e la di- 
vision che si fece del regno fra due fratelli Carlo, chiamato poi 
il Magno, C Carlomanno, diede qualche occasione al Re Longo- 
bardo di ristorar alquanto lo stato indebolito , e diede altrettanto 
timore al Papa di vedersi togliere i frutti di tanti maneggi dc’suoi 
antecessori. Perciocché non avendo ancora i Francesi potuto sta- 
bilir l’ autorità loro negli stati appena acquistati , per ogni poco 
vantaggio che il Re Desiderio ricuperasse , si sarebbe facilmente 
rimesso in possesso di quanto aveva ceduto negli ultimi fran- 
6 enti - ljÉ$s 

Premurosa ta Regina di Francia Berta, madre di Carlo e di 
Carlomanuò, ePtréire con istrc-lto nodo di parentela i Re Franchi 
col Re Longobardo , venne a bella posta in Italia per trattarne coi 
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Desiderio, a cui propose di dar per moglie al suo figliuolo Adel- 
chi Gisla sua figlia e sorella dei due regnanti Francesi , e a que- 
sti due figlie di lui. Come il Pontefice Stefano III. udì questi trat- 
tati , cercò con ogni sforzo di disturbarli e scrisse ai due Re una 
lettera cosi risentita contro di loro e cosi ingiuriosa al nome Lon- 
gobardico, che la peggiore non si sarebbe potuta immaginare (i). 
Carlo Magno senza prendersi alcun pensiero della detta lettera con- 
trasse il matrimonio con Desiderada, che cosi chiaraavasi la figlia 
del Re Longobardo : ma Carlomanno più ubbidiente mostrossi ai 
comandi Poutiiizj , continuando nel primiero nodo conjugale con 
Gilberga, che la morte soltanto tra breve disciolse. 

Ma infauste riuscirono le nozze di Carlo Magno, avendo ben 
presto ripudiato questa nuova consorte. È d’avviso il Muratori cbe 
nel 771 sia stata da Carlo Magno rimandata a Desiderio la ripu- 
diata sposa di lui figliuola. Il motivo più verisimile di tal ripu- 
dio sembra , perchè Desiderio abbia dato ricetto alla Regina Gil- 
berga , vedova di Carlomanno e ai due suoi figliuolini, degli stati 
de’ qnali , seguita la morte di lui , s’ impossessò Carlo Magno, ed 
uni a’ suoi , spogliandone cosi contro i più evidenti principi del 
diritto i legittimi eredi, i figli di Carlomanno. Desiderio che spe- 
rava di poter a nome di costoro sollevar un forte partito conira 
il loro zio, e dargli almeno tanto che fare a casa sua, cbe la- 
sciasse in pace i Longobardi , fece cercar Papa Adriano, che suc- 
cedette in quello stesso tempo a Stefano , perchè consagrasse i 
due reali fanciulli in Re de’ Franchi. Ma Adriano non era per 

( 1 ) « Nou è questo, ei dice, no matrimonio, ma un infame commercio d* i- 
niquis*inna invenzione , essendo voi già stati per divino consiglio dal vostro geni- 
tore congiunti in matrimonio con due assai avvenenti donzelle della vostra nazio- 
ne. Qual scioccheria dunque è mai la vostra . . . che la vostra illustre gente dei 
Franchi . . . contaminar ai voglia colla perfida e fetentissima gente dei Longo- 
bardi ec. » Piu che Io zelo per l'indissolubilità del vincolo conjugale, sembra 
aver dettato questa lettera l'avversione contra Desiderio. Alcuni negano che 
Cario M. fosse in matrimonio congiunto con femmina alcuua, allorché il Papa 
spedì tal monitorio, nou sapendosi chi fosse questa sua moglie , nè essendo stato 
mai da alcuno tacciato d’averla ripudiata per accoppiarsi colla figlia del Re De- 
siderio, come il fu per avere dopo il ripudio di questa sposata Ildegarda. I\Ia 
troppo è chiara e positiva 1* asserzione del Papa per potersene dubitare massima- 
mente io vista del miuor fratello Carlomauno , cbe aveva allora per consorte 
Gilberga, divenuta già madre. Sappiamo altronde cbe, per uu abuso appresso i 
Reali di Francia delle prime due schiatte troppo frequente, uon sì stimava itrduo 
affare il ripudiare una moglie per menarne uu* altra. 
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niuQ modo disposto ad inimicarsi il Re Carlo, e prender fuor di 
tempo il partito più debole. Tra per questi dispareri e la brama 
che avea d’ingrandire il suo regno. Desiderio non solamente non 
restituì le terre già prima occupate alla chiesa, ma vie più infel- 
lonito contro del Papa, s’avanzò con forte esercito Un presso Ro- 
ma. Il Re Carlo , scorgendo inutile ogni spediente che da lui e 
dal Papa s’ adoperasse per vincere l'ostinazione del Re Longo- 
bardo , finalmente messo insieme un esercito poderoso , s’ avviò 
verso Italia, per costringerlo colla forza a soddisfare al Papa, e 
certo non senza speranza di occupirgli il regno, se la sorte del- 
l’armi lo favorisse. Fermo Desiderio nella presa risoluzione si lu- 
singava colle sue truppe di far fronte a Carlo, essendosi con esse 
appostato alle chiuse delle Alpi per impedirgliene il passaggio. 
Migliore esser non poteva il posto da lui occupato : e ben se n’av- 
videro i Franchi, i quali essendosi innoltrati per superarlo, vi 
trovarono una si gagliarda opposizione che disponevansi a retroce- 
dere , il che sarebbe bastato a levar, forse senza riparo, al Re 
Carlo il titolo di Magno , che poi ottenne. Ma il fine fatale della 
dominazione Longobardica era giunto. 1 Franchi, essendo stato 
loro per buona sorte additato un nuovo ignoto senliere, vennero 
pel medesimo a riuscire in un'assai vanliggiosa situazione. Fin- 
ché i Longobardi ebber di fronte i nemici non temevano i loro 
assalti , ma colti impensatamente ai fianchi , soprappresi da un im- 
provviso terrore , abbandonaron tosto il campo , e diedersi ad una 
precipitoca fuga. I due Re Longobardi , tirati come per forza dalle 
loro truppe , mai non ristettero, finché si furon racchiusi nelle due 
più forti città del regno Verona e Pavia. I Francesi , trovatiti 
colla vittoria in mano senza pur brandir la spada, seguitarono ani- 
mosamente il nemico che fuggiva , e vennero ad assediare i due 
Re , Adelchi in Verona e Desiderio in Pavia ; il che avvenne nei 
mese d’ottobre del jj3. Veggendo il Re Carlo esser troppo dif- 
fidi impresa il conquistar colla forza la detta città si risolvette a 
stringerla con un blocco , e per non islare indarno sotto a Pavia, 
andò impadronendosi delle altre città, che non poteano far dife- 
sa , e si portò insino a Roma , dove , come già arbitro del regno, 
dispose di alcuoi ducati dipendenti dalla corona, e rinoovò le do- 
nazioni già fatte alla chiesa da Pippino suo padre. 

Finalmente dopo otto e più mesi da che era Pavia ristretta 
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dall’ esco ilo Francese , dovette il Re Desiderio capitolare la resa. 
La sorte n Desiderio toccata nel sottomettersi al vincitore è stata 
delle più dure, poiché fatto prigione, fu colla moglie e con molti 
magnali ed alcuni Vescovi mandato a Liegi in Francia , ove fini 
i suoi giorni ; se libero o sotto custodia , o monaco od anche ac- 
ciecato , eli* è cosa ancor incerta. Regnò egli circa 18 anni, e 
con lui, dopo ao6 anni, ebbe fine la dominazione in Italia della 
nazion Longobarda (t). Nel tempo in cui Carlo con una parte del 
suo e'seruito teneva assediato in Pavia Desiderio, con un’altra strin- 
geva il di lui figlio Adelchi in Verona. In quell’occasione vennero 
a mettersi nelle sue mani i due figliuoli di Carlomanno, colla 
loro madre, e col loro ajo. Del destino ad essi toccato gli antichi 
storici non hanno fatto parola, egli è però facile l’indovinare il 
motivo di tale silenzio. Lungo al pari dell’assedio di Pavia riuscì 
quello di Verona , ma veggendo Adelchi ridotte le cose agli estre- 
mi, cercò di sottrarsi con occulta fuga, imbarcandosi per Costan- 
tinopoli colla speranza di ottenere da quella corte protezione ed 
aiuto. 

Sebbene in Desiderio sieno terminali i Re di nazion Longo- 
barda , non ebbe però fine il regno dei Longobardi, avendone as- 
sunto il titolo il conquistator di esso Carlo Magno , cui ritenne 
alcun tempo, come si scorge da var) diplomi d’ allora, ne’ quali 
vien egli intitolato: Rex Francorum et Longobardorum. Anche 
a Pippino suo figliuolo , da che fu da lui associato al regno , si 
dà nei medesimi il titolo di Re dei Longobardi. A questo venne 
in seguito sostituito quello di Re in Italia non già di' Italia, co- 
me alcuni hanno creduto. 

Niuna mutazione di stalo costò mai all’ Italia meno sangue e 
meno travagli di questa che segui sotto Carlo Magno, nò mai in 
minor tempo passò il dominio di lei da una ad altra nazione. II 
Re Carlo però, senza punto alterare il sistema del governo , nè 
abolirvi le leggi stabilite , prese egli il titolo di Re de’ Longobar- 
di , che aggiunse a quello che già portava di Re de’ Franchi, co- 
sicché le cose d’Italia procedettero, da quinci avanti non altri- 

(i) Le molte fondazioni e dotazioni di chiese e di monisteri il fanno .ricono- 
scere dalla cronoca Vulturncse ( lib. 111. tom. li. pari. II. /{.r. lini.) qua| pi 0 
e religioso Principe. L’insigne Milanese monistero di Vergini, denominato il 
Al a "^iore , riconoscer deve per fondatore il He Desiderio. 
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menti che , se morto Desiderio , si fosse portato sul trono un suc- 
cessore della stessa nazione. Meglio d’ogni altro Principe o Italiano 
o Lombardo profittò di questo rivolgimento il Papa Adriano, lar- 
gamente ed in più modi beneficato dal vincitore. La condotta dei 
Papi in cotesti tempi, ridette il Carli (i) sembra diretta più dal- 
l’umana politica per acquistare un regno in terra che dallo spirito 
puro di religione onde meritarsi quello dei cieli. Imperciocché, 
dapprima coltivarono l' amicizia con i Greci per iscacciare i Goti 
dall’Italia : poi sollecitarono i Longobardi per togliere a’Greci l’E- 
sarcato e la Pentapoli ; e finalmente si collegarono coi Francesi 
per distruggere e spegnere i Longobardi; e l’oggetto sempre co- 
stante è stato quello di divenire Sovrani. Nel tempo che Deside- 
rio era assediato in Pavia , Carlo , deturpato da uno o due ripudi 
di matrimonio, reo d'aver usurpato il regno appartenente ai suoi 
nipoti , e con animo determinato d’ impossessarsi anche delle loro 
vite, andò a Roma, ed arrivato all’atrio della basilica Vaticana, 
dove Adriano Papa lo stava attendendo, s’inginocchiò, baciò ad 
uno ad uno tutti i gradini, e giunto all’atrio fu abbracciato dal 
Papa. Cosi fra i delitti commessi , e i delitti meditati contro gli 
innocenti nipoti , celebrò la Pasqua , fu dichiarato Patrizia , ed 
egli confermò le donazioni che Pippino avea fatte nell’anno ^55 
alla chiesa Romana ; aggiungendovi prò mercede animce (a) , il 
ducato di Spoleti ed altri paesi che non possedeva per anco. Ma 
con qual animo Carlo facesse una tale donazione, lo dimostrano le 
replicate lettere di Adriano nelle quali egli fa istanza , perchè ad 
ejffectum conducesse , ciocché aveva promesso a S. Pietro. Il gra- 
zioso accoglimento fatto a Leone Arcivescovo di Ravenna , e ad 
Ildebrando Duca di Spoleti, i quali dominavano come Savrani 
ne’ loro singoli pesi a dispetto del Papa, prova bastantemente, 
ch’egli, divenuto Sovrano del reguo de' Longobardi , non si con- 
siderava schiavo della sua fede, allorché tratlavasi del proprio in- 
teresse. 

Or mentre il Re Carlo andava temperando gli elTetli della sua 
liberalità verso gli ecclesiastici , con mettere qualche contrappcso 
a chi poteva pigliar troppa superiorità nelle cose d’Italia, egli 


(l) Autich. Ital. pari. III. lib. III. pag. xj 3. 
(*l) Oxl. Carol. epi«t. 58, 

Cast. Voi. Vili, dell' Europa. 
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provvide anche per altro modo alla conservatone di si bello acqui- 
sto: Petò passati appena sei anni , dacché egli si era impadronito 
d'Italia dovendo partirsene, per tornare alla guardia degli anti- 
chi Stati , e per conquistarne altri nuovi , dichiarò e fece ricono- 
scere per Re d’ Italia Pippino suo secondogenito , fanciulletto di 
non più che quattro anni. Sotto un tal Re ben è manifesto che 
gli affari dello Stato doveano prender regola e movimento dalle 
lettere di Carlo, dai Governatori e dai ball lasciati o mandati 
da lui. 

Restava nel cuor dell’Italia un potente capo alla parte Lom- 
barda , ed era questo Arigiso Duca di Benevento, che non volle 
sottomettersi al vincitor Francese, e che invece del titolo di Du- 
ca, che dinotava subordinazione, prese quello di Principe, come 
Sovrano e indipendente ; e fattosi dal suo Vescovo ungere e inco- 
ronare, portò poi scettro e diadema alla reale. E nel vero poco 
gli mancava per farsi stimar uguale al Re di Lombardia , dacché 
egli possedeva quasi tutte le provincie, che or formano il reame 
di Napoli. Ma Carlo Magno sollecitato dal Papa Adriano calato di 
bel nuovo in Italia, ridusse alla sua obbedienza Arigiso, che lo 
calmò subito col promettere di pagare un annuo tributo dandogli 
per istatichi i due figlinoli. Arigiso mori nello stesso anno , in cui 
aveva giurato obbedienza al Re Cario, lasciando di se un gran 
nome nella storia Napolitana, per aver con buoni ordini, con 
magnifici e ricchi edifizj , e con nuovi' titoli di sovranità go- 
vernato ed illustrato una si nobil parte d’Italia. Ma la per- 
dita che di lui fecero i Beneventani fu riparata in gran parte da 
Carlo, che non ostante le contrarie persuasioni del Papa rista- 
bilì negli stati paterni Grimoaldo, figliuolo rimasto unico di Ari- 
giso. Quantunque il Re Carlo abbia avuto nei primi anni giusta 
ragione di chiamarsi pago di questo suo creato, il quale, oltre 
le altre condizioni, che fedelmente osservò, di pagar tributo, di 
radersi la barba e di vestire alla Francese, fece ancora valida re- 
sistenza ai Greci che minacciavano di far una discesa in Italia a 
danno de’ Francesi; ciò non per tanto il successo fece conoscere 
che Carlo Magno sollevò nella persona di Grimoaldo un potente 
«molo al suo figlio Pippino. Ma mentre questi faceva ogni sforzo 
possibile a fine di costringere Grimoaldo a fargli omaggio , senza 
mai poter venirne a capo, una morte immatura tolse ai Longo- 
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bardi e ai Beneventani un Principe che dava alte Speranze di sua 
virtù ; e quel che fu peggio , alla morte di lui venne dietro la 
decadenza di quello Stato. 

Rinnovellamento dell’ imperio d‘ Occidente. 

Mentre coll’ armi in mano a’ ingegnavano i due giovani eroi o 
di accrescere lo Stato o di assicurarsi l’indipendenza, Leone III. 
succeduto a Papa Adriano con mere cerimonie ed onorale acco- 
glienze guadagnò per se e ì successori suoi più d’ autorità , che 
non poterono far altri con armate schiere. Questo avvenimento fu 
la creazione di un Imperador d’ Occidente , dignità , che da ben 
trecent’ anni, era passata in disuso, e poco meno che in totale o- 
blio. A questa memorabile novità diede in parte motivo il seguente 
fatto. Leone III. nell’anno 799 , nel tempo della processione per 
le litanie maggiori , fu assalilo per sollevazione dal popolo , di 
cui si erano fatti capi Pasquale Primicerio, e Campnlo Sagrista, 
e maltrattato fu posto prigione , ma per opera di Wirundo abate 
legato di Carlo e di Vinegiso Duca di Spoleti fu fatto fuggire, e 
andò a ricorrere al detto Carlo che era a Paderbona. Leone con- 
venne allora con Carlo di procurargli la corona imperiale, qualora 
egli lo difendesse da’ suoi nemici (t): e ciò stabilito, il Pon- 
tefice riparti per.* Roma , e il Re lo segui dappresso con un 
esercito. Nel dicembre dell’ anno 800 Carlo arrivò a Ravenna , si 
recò poscia a Lamentana dodici miglia distante da Roma , dove 
fu visitato dal Papa e dal senato. Il giorno dopo s’ avviò alla cit- 
tà , ed incontrato dai vessilli, dalle croci, dalle reliquie e da tutto 
il popolo, andò alla basilica Vaticana, dove il Papa lo ricevette 
all’ atrio di essa. Ne' giorni seguenti il Papa in faccia del Re , e 
del concilio de’ Vescovi , e del popolo , nella chiesa di S. Pietro 
si purgò delle accuse a lui imputate , e furono condannali i rei 
che lo assalirono ed accusarono. Combinata poi ogni cosa nel con- 
cilio , e col consenso del popolo, nel giorno del Santo Natale fu 
coronato dal Papa , facendo il popolo le consuete acclamazioni 
Karolo Augusto 'a Deo coronato Magno, et Pacifico Impera- 
tori Romanonun Vita et Pictoria. 

Eletto Carlo Imperador dei Romani trattò di convalidare que- 
sta sua dignità e di riunire il suo imperio a quello d’ Oriente con 

(1) Così scrive Giovanni Diacono V. Rcr. Italie. Script. Tom. I. part- lì. 
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le nozze che ricercò dell* Imperadrice Irene gii moglie di Leo- 
ne IV. Ma i Grandi di Costantinopoli informali di questo trattato, 
e non volendo diventar sudditi d’ un forestiero e d’ un Francese, 
tolsero l’ubbidienza ad Irene e portarono sul trono Niceforo. Vero 
è che il nuovo Augusto per la debolezza del suo stato in compa- 
razione della grandezza di Carlo , ebbe per gran mercè di starsi 
in pace con lui e determinando i confini dell’ uno e dell’altro 
imperio, riconoscer l’eletto Imperador d’Occidente per suo collega. 
Per la qual cosa se alcun dubbio fosse potuto rimanere intorno 
alla legittimità dell' elezione di Carlo Magno , questo dubbio per 
la confermazione del Greco Imperadore fu tolto via. 

Le prosperità di Carlo Magno cominciarono ne’suoi ultimi anni 
ad essere mescolate di molte amarezze. I progressi de’ Danesi , 
chiamati allora comunemente Normanni , cioè uomini del setten- 
trione , gli davano forte timore , che col tempo avessero a recare 
grave disturbo ai suoi successori , siccome infatti avvenne. A que- 
sti timori si aggiunsero le sventure domestiche per la perdita dei 
figliuoli primo e secondogenito. Morirono Carlo destinato Re della 
Francia orientale e Pippino Re d’Italia, e prevennero l’uno di tre, 
l’altro di quattro anni la morte del padre. Era giunto Pippino Re 
all’età di 34 anni, quando morte lo tolse al genitore ed al regno, 
in tempo appunto che era fatto capace di regnar con vantaggio 
de’sudditi e con sua lode. Lasciò egli un Ggliuolo bastardo di te- 
nera età per nome Bernardo, cui Carlo Magno creò Re d’Italia 
dandogli per assistente nel governo due ministri , cioè Adalardo 
abate e Walle di lui fratello. Nello stesso tempo Carlo dichiarò in 
suo collega nell’ imperio Lodovico suo figliuolo che era di già Re 
d’Aquilania; indi nel gennaio dell’anno 8 i 4 terminò la carriera 
de’ gloriosi suoi giorni, 

Lodovico nell’anno 817 dichiarò suo collega nell’imperio il 
suo figliuolo Lottario, dando agli altri due suoi figliuoli Pippino 
e Lodovico col titolo di Re, al primo l’Aquitania, e all’altro la 
Baviera. A questi due Re, ed in ispezie al Re Bernardo, dispiacque 
l’elezione in Imperadore di Lottario. Bernardo, al quale come Re 
d’ Italia , pareva che più si convenisse il titolo d’ Imperador Ro- 
mano , non si stette a covare oziosamente nel seno il suo sdegno. 
Egli cercò sottrarsi dalla subordinazione di Lodovico; e prese nel- 
l’anno 917 le misure anche per difendersi con le armi; ma que- 
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sti suoi sforzi ebbero un esito infelicissimo; poiché caduto nelle 
mani di Lodovico , e fattogli il processo in un’ assemblea di baro- 
ni , fu condannato a perder la testa , come reo di fellonia. L’Im- 
peradore per fargli grazia ordinò che fosse solamente accecato : ma 
quest’ordine di strappar gli occhi all’ infelice Re fu eseguito con 
tanta asprezza , che in meno di tre giorni ne perdè la vita. Bernardo 
non si sarebbe mai aspettato d’ esser trattato si crudelmente da un 
parente e da un Principe che portò nome di Pio. Nella Germania 
poi tutti tre i fratelli Lottario, Pippino e Lodovico mossero le armi 
contro l’ Imperadore loro padre per l’ assegnazione da lui fatta 
della Svevia e del paese degli Svizzeri nell’anno 829 a Carlo detto 
il Calvo, ultimo de' suoi figliuoli nato dalla seconda moglie Giu- 
ditta figliuola di Guelfo Conte di Baviera , autore de’ Guelfi Tede- 
schi, dai quali si propagò anche in Italia la detta fazione, cui ai 
oppose quella dei Ghibellini. Lodovico mori nell’anno 84°, due anni 
dopo la morte di Pippino Re dell’ Aquitania : onde a Carlo asse- 
gnato fu il detto regno ad esclusione dei due figliuoli di esso Pip- 
pino; cioè Pippino 11. e Carlo ; per il chè nuove guerre si suscita- 
rono, e nuovi trattati si fecero, con animo sempre costante di rom- 
perli alla prima opportuna occasione. 11 primo si fe’ tra Lottario 
Imperadore e Carlo, con cui al primo rimasero l’ Aquitania, la 
Seitiinania, la Provenza e dieci contee fra i fiumi Senna e Loira; 
ed al secondo si ascrisse la Francia orientale con Parigi, la cosi 
detta Alemagna , la Sassonia, la Turingia e gran parte della Bor- 
gogna; quindi è che ne’diplomi di Farfa si vide segnata l’epoca del 
regno dì Francia 1.° corrispondente all’ anno XXI. d’Italia ( 1 ). Il 
secondo trattato poi si conchiuse in Coblenz nell’ anno 843 con cui 
il Re Carlo s’ uni in alleanza col Re Lodovico contra l’Imperadore 
Lottarlo , loro comune fratello: ed in tale trattalo a Lottario toccò 
la Borgogna, l’Alemagna e l’Italia,’ a Lodovico la Baviera, ed a 
Carlo la Francia. È da notarsi che LoUario nell’anno 844 dichiarò 
Re d’ Italia Lodovico li, suo figliuolo , il quale in detto anno passò 
a Roma, dove nella basilica Vaticana dal Pontefice Sergio II. fu 
coronato ed unto in Re d’Italia; il che fu il primo esempio dopo 
i Re Longobardi. Questo Re fu dichiarato poi in collega dell' im- 
perio nell’anno 849 dall’ Imperadore * uo padre, e l’anno dopo 
prese ugualmente in Roma la corona imperiale. 

(1} Chron. Farfen. Iter. Italie, Script. Tom. II. p«rt. II. |»g. 387. 



COMPENDIO 


38 

Lottano mori nell’ anno 855 in Piacenza ritornando in Roma , 
lasciando tre figliuoli , fra i quali i suoi regni divise. All’ Impera- 
li ore Lodovico assegnò V Italia , a Lottario lasciò il paese fra il 
Reno e la Mosa , che poi distinse col nome di Lorena ; ed a Carlo 
poi toccò la Provenza con la Savoja , il Delfinato , il Lionese e In 
Linguadoca. Noli sono i dissidj e le guerre fra Carlo Re di Fran- 
cia e Lodovico Re di Baviera; e noto è come nell ’ 870 in virtù di 
un concordato , il Re Lodovico acquistò 1’ Alsazia , Basilea , Colo- 
nia , Treveri , Utrecht, Aquisgrana, parte della Frisia e della mo- 
derna Borgogna ; donde ebbe origine il regno Germanico. A Carlo 
il Calvo poi toccarono, oltre la Francia, il Lionese, Besanzone, il 
Delfinato, il Brabante, l’IIannonia , Liegi ed altri paesi. 

Lodovico II. Imperadore nel mese d’agosto dell ’ 875 mori nel 
territorio di Brescia , e fu seppellito nella chiesa di Santa Maria; 
ma Ansperto Arcivescovo di Milano ne fece disotterrare e traspor- 
tare il corpo processionalmente a Milano , dove nella chiesa di S. 
Ambrogio fu posto in un sepolcro, e dove ancora vi si legge il 
di lui epitaGo. Colla morte di Lodovico II. fu tolto all' Italia il 
miglior Prìncipe che l’avesse Gn allor governata, dacché essa era 
caduta in mano degli stranieri. Appena trovarono gli storici cosa 
da riprendere nelle sue azioni e ne’ suoi costumi. Tutte le cose 
d’ Italia dal Tevere all’ Alpi procedettero assai prosperamente nei 
venti e più anni del suo regno, decorsi dalla morte di Lottarlo suo 
padre ; e certo niuna parte d’ Europa godè io quel tempo mag- 
gior quiete. Siccome poi Lodovico non lasciò alcun Ggliuolo dopo 
di se ; cosi Carlo il Calvo Re di Francia sollecitamente venne in 
Italia seguitato da buon numero di gente armata per poterne oc- 
cupar il regno e l’imperiale dignità. Ma neppur Lodovico di Ger- 
mania si stava su questi frangenti dormendo , e il suo Ggliuolo 
Carlomanno s’ avanzò verso la Lombardia con non minor diligenza 
e con forze anche superiori. Non si venne per tutto questo a gior- 
nata, perchè l’accortezza di Carlo scansò il pericolo del combat- 
tere, mettendo in campo trattati d’accomodamento. 

Carlo il Calvo incoronato Imperadore e Re d'Italia. 

Come passassero le faccende in qnesto abboccamento de’ due 
concorrenti , non è ben chiaro ; la somma però del fatto fu que- 
sta , che Carlomanno , accecato forse dalle promesse che il Re 
Carlo gli fece di farlo diventar solo padrone della Germania ad 
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esclusione de’ fratelli, se ne tornò verso essa ; e Carlo passato a 
Roma a forza di regali dati ai Romani ed al Papa Giovanni otta- 
vo, ottenne d’essere incoronato Imperadore , titolo che allora 
importava la signoria d'Italia. Nel tornarsene da Roma in Francia 
convocò in Pavia una dieta generale di prelati e magnati del re- 
gno, da’ quali fu nuovamente eletto e riconosciuto « come loro pro- 
tettore, signore e difensore, e gli fu promessa obbedienza in tutto 
quello, che fosse per ordinare a vantaggio della chiesa e salute dei 
loro stessi ». Espressioni , troppo misurate , e che fanno chiara- 
mente vedere, che già i Prelati e i Conti , che a quella dieta in- 
- tervennero, cominciarono a riguardare la dignità dell’ Imperadore 
più con parole e cerimonie , che con verace voglia di obbedirlo in 
effetto. Certamente l’acquisto che fece Carlo il Calvo e del regno d’I- 
talia e del diadema imperiale, servi piuttosto di fregio e di lustro 
agli ultimi anni del suo regno, che di notabile accrescimento alla 
sua potenza. 

È da osservarsi che nell’876 mori Lodovico Re di Germania , 
e lasciò tre figliuoli; cioè Carlomanno, Lodovico II. e Carlo detto 
il Grosso, fra’ quali nuova divisione si fe’del regno Germanico, 
la virtù di essa, il primo ebbe in dominio la Baviera, la Panno- 
nia , la Carini» , la Schiavonia e la Moravia; il secondo la Fran- 
cia orientale, la Turingia, la Sassonia, la Frisia ed una parte 
della Lorena; ed il terzo finalmente la Svevia con altre città della 
Lorena col nome di regno di Lamagna. Carlomanno nell’anno 877 
calò in Italia con un esercito, nel tempo che 1 * Imperadore Carlo 
il Calvo ritrovavasi in Pavia col Papa Giovanni ottavo, celebrando 
le nozze del Duca Bosone (1) con Ermengarda figliuola di Lodo- 
vico II, Augusto. Alla venuta di Carlomanno l’ Imperadore fuggi; 
e morì in Brios, che si suppone assere situato nel contado di 
Vercelli , non senza sospetto di veleno prestatogli dal suo medico 
Ebreo chiamato Sedecia, 

La Francia e l’imperio perdè in lui un Prìncipe, che non al- 
tro avea di grande che 1’ ambizioni: e il suo regno non è nota- 
bile per altro che per la potenz^Tcl^ si usurparono, a cagione 

(i) Botone nellinno 876 essendo, come primate dei Coati, intervenuto ali’eie- 
sione di Carlo il Calvo in Re d’Italia in Pavia, fu da esso Re ad Imperadore creato 
Duca di Lombardia, e come vice-Re dell'Italia. Quello Duca neU’879 nel con- 
cilio di Mente nel DeIGnalo fu dichiarato Re di Provenza. 
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fi/! la sui debolezza, i Duchi e i Conti, i quali poi rendettero i 
loro governi ereditari , e per aver trasferito nel Papa gran parte 
di quella smisurata autorità, che i Vescovi della Francia si erano 
arrogata nel dominio temporale del regno anche sulla persona stessa 
del Principe. 

il Papa Giovanni ottavo desiderava che la corona d’Italia data 
fosse a Lodovico Balbo Re di Francia figliuolo di Carlo il Calvo; 
oppure a Bosone Re di Provenza ; ma nella dieta in Pavia , a di- 
spetto del P.ipa che era in Francia , fu eletto in Re Carlomanno. 
Il Papa dopo aver tentato invano di annullare cotesta elezione, e 
di avere replicatamente scomunicato l' Arcivescovo di Milano An- 
spèrto , che la promosse e la sostenne , vi si accomodò ; da che 
Carlomanno lo dichiarò suo Vicario nel regno Italico, come ap- 
pare dalle lettere di lui dirette ad Antonio Vescovo di Brescia , 
ed a Berengario Duca del Friuli (i). In tanto nell’ S-g mori Lo- 
dovico Bulbo Re di Francia lasciando due figliuoli , la legittimità 
de’ quali è in contesa ; cioè Lodovico e Carlomanno. Ciononostante 
ambidue dichiarati furono Re , ma con la perdita di molti Stati, 
vale a dire di una porzione della Lorena occupata da Lodovico IL 
Re di Germania, e della Provenza, Delfinato, Lionese, Sivoja e 
di parte della Borgogna, dei quali paesi era in possesso il Re 
Bosone. 

Mentre Carlomanno era travagliato da lunga malattia voleva il 
Papa Giovanni ottavo, che fosse eletto in Re il sopraddetto Boso- 
ne; ma la dieta in Pavia nell’anno 880 elesse Carlo il Grosso fi- 
gliuolo di Lodevico Re di Germania , il quale poi nell’anno dopo 
fu eletto e coronato a Roma in Imperadore. Morto Lodovico Re 
di Baviera nell ’88a fratello di questo nuovo Imperadore; e due 
anni dopo essendo morti anche i due suoi nipoti Re di Francia 
senza posterità , divenne egli il Sovrano di tutti i regni già posse- 
duti da Carlo Magno. Pareva che il regno suo destinato fosse a 
consolidare la monarchia Francese, e a ristabilr nella sua gran- 
dezza l'imperio d’ Occidente ^na poco atto per se stesso al gover- 
no, valse solo a recarvi rovina e a ridur particolarmente 

l’Italia a totale anarchia. I progressi poi che lasciò fare con som- 
ma vergogna a’Normanni sotto Parigi, finirono di screditar Carlo 

( 1 ) Ejiist. Jortnn. Vili. IV. 1 55 9 'j3j» 
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il Grosso , la cui autorità fu spartitamente , secondo che ciascuno 
potè più , usurpata da molti baroni , ai quali la debole salute ognor 
più cagionevole dell’ Imperadore accresceva l’ardire e l’indipen- 
denza. Egli non avea figliuoli, fuori che un bastardo, denominato 
Bernardo ; onde adottò per suo figliuolo Lodovico figlio e suc- 
cessore di Bosone Re di Provenza morto nel 887. Forse aveva in 
animo di farlo anche succedere nel regno , quando nella dieta di 
Germania, prima che nel i 5 gennajo dell’ 888 terminasse i suoi 
giorni, si vide eletlo per suo successore Arnolfo figliuolo bastardo 
di Garlomanno Re di Germania e d’ Italia , e cosi balzato dal tro- 
no venne ridotto a mendicarsi il vitto. Grande lezione della ca- 
ducità delle cose umane. 

Questo fu l’ ultimo periodo di grandezza del lignaggio di 
Carlo Magno , lignaggio non meno illustre per la virtù de’ primi 
che famoso per la viltà e dappocaggine , e per le discordie do- 
mestiche degli ultimi. 

Nuova divisione dei regni. 

La morte di Carlo portò di nuovo la divisione dei regni. Ar- 
nolfo divenne Re di Germania: Oddone (Ludes) figliuolo di Ro- 
berto il forte, Conte d’Angiò, e di Adelaide figliuola di Lodovico 
Pio, il quale difese valorosamente Parigi nell’assedio fatto dai 
Normanni , eletto fu in Re di Francia. Lodovico figliuolo di Bo- 
sone, sotto la tutela di Ermengarda sua madre, teneva già il re- 
gno Arelatense ; cioè la Provenza e la Borgogna ; e nell’anno 890 
fu coronalo in Re con l’assenso anche del Re Arnolfo, che pretese 
l'eminente dominio, non solo nel regno suddetto Arelatense , ma 
altresi sopra quelli di Francia e d’ Italia. Nel .medesimo tempo 
Rodolfo figliuolo di Corrado Duca di Borgogna, occupando i paesi 
degli Svizzeri , dei Grigioni , di Ginevra e della Savo)a, si fe’ co- 
ronare in Re della Borgogna. Il Re Arnolfo mosse guerra a Ro- 
dolfo, e ad Oddone Re di Francia; ma poi con l’omaggio pre- 
statogli, si conchiuse con un trattato la pace. 

Berengario He d’ Italia. 

In Italia si pensava intanto all’elezione d’ un Re, ed i con- 
correnti furono Berengario Duca del Friuli figliuolo di Gisla , di 
cui fu padre Lodovico Pio; Guido Duca di Spoleti, discendente 
anch’ egli da Carlo Magno , e che pretese , benché inutilmente 
alla corona di Francia, e Adelberto Marchese di Toscana. Que* 
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«’ altimo però si contentò di restar nella stia Toscana; e di fa- 
vorire i disegni degli altri due, per fare che il regno d’Italia 
più non passasse in mano di stranieri. Berengario prevenne il suo 
competitore Guido, e nell’anno 888 eletto fu in Pavia a Re d'I- 
talia. Quindi nacquero fra l’uno e l'altro le guerre che a vicenda 
rovinarono l’Italia. Riuscì l’ultima battaglia favorevole a Guido; 
onde occupata la Lombardia, si fe’ coronare in Pavia in Re d’I- 
talia. Ermaono Contratto scrive, che Stefano V. Papa sollecitò 
Arnolfo Re di Germania , perchè venisse a liberar l’ Italia dalle 
mani di tanti tiranni : ma siccome detto Pontefice protesse sem- 
pre , e tenne come figliuolo il Re Guido , che nell’anno 891 in- 
coronò anche in Imperadore, cosi è certo, che le istanze ad Ar- 
nolfo fatte furono dal Papa Formoso e non da lui. L’Imperador 
Guido nell’ anno 893 dichiarò suo collega nell’imperio Lamberto 
ancor bambino suo figliuolo. 

V enuta del Re Arnolfo in Italia. 

Berengario, ricorso al Re Arnolfo, ottenne che il di lui fi- 
gliuolo Zuenteboldo o Zuentobaldo venisse con un esercito in Ita- 
lia , ed assediasse Pavia difesa dal medesimo Imperadore Guido. 
Inutile essendo riuscito il tentativo nell’ anno 894 , con molte 
maggiori forze venne poi il medesimo Arnolfo; ed unito a Be- 
rengario , occupò Brescia, Bergamo, Milano e Pavia; dove lasciò 
iu Governatore Ottone Duca di Sassonia , avolo di Ottone I. Im- 
peradore. Ma egli invece di seguitare la guerra contro di Guido, 
passò le alpi contro Ridolfo Re della Borgogna. Mori in questo 
mezzo l’ Imperador Guido; onde pareva che Berengario tra per 
la potenza di Arnolfo e la fanciullezza di Lamberto già collega 
e poi successore di Guido nella dignità imperiale , dovesse alquanto 
rialzarsi. Ma Arnolfo che pensava di ritenere per se il regno d’I- 
talia , non solamente lasciò a Berengario quella parte di potere 
che gli aveva fatto sperare, ma per quanto apparisce dagli An- 
nali di Fulda, lo confinò fuori d’Italia, o almeno Io vi lasciò 
in basso stato. Questi imitando dal canto suo l’infedeltà di Arnolfo, 
diedesi a menar pratiche con Adelberto Marchese di Toscana , a 
fine di liberarsi l’uno e l’altro dalla soggezion de’Tedeschi. Ma 
intanto non istava neghittosa la vedova Imperadrice Ageltruda 
madre del giovane Imperador Lamberto , anzi con maschio va- 
lore si adoperava a sollevarne il partilo. Ma oolcsti Principi Ila- 
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liani che avevano gli interessi troppo opposti gli ani agli altri , 
poco riparo potean fare alla potenza d‘ Arnolfo. Era in questo 
tempo Papa Formoso perseguitato da Sergio suo competitore al 
Papato j e non avendo migliore scampo che la venata d’Arnolfo, 
l’invitò nuovamente a Roma a prender la corona imperiale. Arnolfo 
non tardò a recarvisi; il senato lo acclamò in Imperadore, e fu 
coronato. Dopo tale funzione, lasciando égli alla custodia della città 
di Roma , Feroldo, ed al governo di Milano Ratoldo suo figliuolo 
bastardo, se ne parti verso la Germania. 

Partito Arnolfo, non istette guari Lamberto Augusto a prender 
per forza Milano , e costrìnger Ratoldo a ritirarsi in Germania. 
Allora i Prìncipi Italiani cominciarono a pensar daddovero al prò* 
prio interesse , che era l’unione fra loro stessi. Lamberto e Beren- 
gario posero fine alle loro gare , e si divisero le provincie del re- 
gno Italico. Anche Adelberto Duca di Toscana non meno ricco e 
potente che si fossero i Duchi del Friuli e di Spoleti, fu chiamato 
a parte di quell’accordo. Se un tale triumvirato fosse durato lun- 
gamente , avrebbe l’ Italia potuto goder lunga pace : ma non passò 
appena un anno che Adelberto Duca di Toscana, sollecitato dal- 
l’ambizione della moglie Berla (i), la quale non potea compor- 
tare che il suo marito fosse da meno di Lamberto, e che a costui 
si lasciasse portar corona imperiale (aj), mosse le armi contro del 
detto Imperadore troppo inconsideratamente, poiché da questo fu 
sorpreso e trasportato prigioniere in Pavia. Il vantaggio che riportò 
Lamberto per questo fatto, poteva di leggieri cagionare un’altra 
guerra civile tra lui e Berengario, se non che questo giovane Im- 
peradore perdè in quell’ anno stesso il regno e la vita. Mori Lam- 
berto in Marengo, territorio d’ Alessandria ; chi disse perchè ca- 
duto da cavallo , e chi per la mano di Ugo figliuolo di Magin- 
fredo Conte di Milano , fatto morire da esso Imperadore (3). Per 

( 1 ) Figliuola di Lottano Re di Lorena, vedova già di Teobaldo Conte di Pro- 
Yen za , e madre di Ugo Marchese , che fa poi Re d’Italia. 

(a) 11 Papa Giovanni IX. confermò l'elezione di Lamberto in Imperadore , 
dichiarando quella di Arnolfo per surreptionem extorta • Act. Condì* Ard. Tom, 
VI. p. I. pag, 488. 

(3) Teneva l’Imperador Lamberto tra’suoi più intimi famigliar! questo figli noi 
di Maginfredo, a cui per avere con somma costanza e fedeltà difeso Milano a 
nome dell’ Imperadore Arnolfo, avea fatto tagliar la testa con più collera che 
giustizia. Credette poi Lamberto di riconciliarsi il ti^liuol di Maginfredo col ri- 
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questa morte Berengario rimase senza competitore Re d'Italia; 
tanto più, che anche Arnolfo mori nell’anno 899, a cui nel re- 
gno di Baviera, ossia di Germania, compresa la Lorena, succe- 
dette il figliuolo Lodovico. Ma l'Italia Transpadana non godette 
perciò pace, perchè gli Ungheri vi penetrarono; e data una scon- 
fitta sulla Brenta all’esercito del Re Berengario, con le stragi e 
con le rapine, nell’anno 900 arrivarono sino a Vercelli, e pas- 
sato il Pò, anche nel Modenese Malcontenti perciò gl’italiani 
della poca abilità militare del Re Berengario, si rivolsero a Lo- 
dovico figliuolo di Bosone Re di Provenza, invitandolo alla corona 
d’ Italia. Egli ci venne e ci fu qualche battaglia fra gli eserciti di 
Lodovico e di Berengario ; ma questi fuggi e quello nell’anno 901 
fu eletto in Imperadore in Roma , e fu coronato ed unto dal 
Papa Benedetto IV. col nome di Lodovico IH. Andò poi esso 
Imperadore in Provenza , e Berengario ritiratosi in Baviera im- 
plorò il soccorso di Lodovico Re di Germania. Ritornato l’ Im- 
peradore Lodovico in Italia , occupò Verona con le città vicine ; 
ma Berengario venuto nascostamente , ed introdotto in città , lo 
sorprese ; e secondo il barbaro costume d’allora , gli fe’strappar gli 
occhi, e lo rimandò in Proveuza; e quindi nell'anno 905 ricuperò 
il suo regno. 

Berengario Imperadore. 

Morto Lodovico III. nell’anno 916, Berengario Re d’Italia, 
inv'tato da Papa Giovanni X. ondò a Roma , e fu coronato in Ira- 
peradore 5 ma nel tempo medesimo Lamberto Arcivescovo di Mi- 
lano , unito ad altri, ordì una congiura, e chiamò in Italia Ro- 
dolfo lì. Re della Borgogna; il quale venuto con un esercito, ot- 
tenne una compiuta vittoria conira Berengario. Nell’anno gai fu 
poi coronato in Re d’Italia in Pavia. L’ Imperadore Berengario 
soggiacque ad una nuova sconGtta nel ga 3 , e ritiratosi in Vero- 
na, chiamò in suo soccorso gli Ungheri, i quali venuti che fu- 
rono, presero e rovinarono affatto la città di Pavia. I Veronesi , 
che gli erano sempre stati fedelissimi , ultimamente alienati da 
questo antico loro padrone, o per cruccio, ch’egli avesse con- 
dotta in Italia la nazione allor si crudele degli Ungheri, o per 


porlo nella carica e nel grado del padre. Vedi Verri, Storia di Milano, voi- I. 
eap. 3. pag. 
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qualche altro ignoto motivo, deliberarono di toglierlo di vita. 
Egli mori miseramente tradito ed assassinalo da Flaberto empio 
suo figliastro cui egli avea particolarmente amato e beneficato. 

Re incostante ed anche desposta era Rodolfo; onde gl’ Italiani 
malcontenti di lui , invitarono alla corona d’ Italia Ugo Duca di 
Provenza figliuolo di Teobaldo Conte , e di Berta figlia di Lotta- 
rio Re della Lorena , e che teneva la Provenza in feudo dai Re 
di Borgogna. Rodolfo chiamò in suo soccorso il feroce Burcardo 
Duca di Svevia suo suocero; ma essendo stato questo , come me- 
ritava , sorpreso ed ucciso, egli si ritirò in Borgogna, ed Ugo fu 
coronato in Milano nell’anno 926. Essendo questo Re in tranquillo 
possesso del regno d’Italia , cedette ad Eriberto Conte la provin- 
cia Viennese ; e qualche anno dopo cedette ancora la Provenza a 
Rodolfo Re di Borgogna; ed elesse per collega nel regno Lottario 
suo figliuolo, il quale confermato in Re dalla dieta Italica, fu 
coronalo nell’anno 931. Abbandonata da questo Re la Provenza, 
ed infestata in oltre dai Saraceni , è da credersi che di Provenzali 
sempre più l’ Italia si popolasse. Di fatto , tutti quasi i parenti 
del Re Ugo ebbero da lui il comando delle città e delle provili-, 
eie ; fra i quali è da notarsi Bosone fatto Duca di Toscana , Teo- 
baldo Duca di Spolcti e di Cameriuo, e Manasse Arcivescovo 
d’Arles creato Marchese di Trento, con le rendile anche delle 
chiese di Verona e di Mantova. Ambiva forse questo Re la co- 
rona imperiale; onde morto Guido Marchese di Toscana, maneg- 
giò ed ottenne di sposare la famosa Marozia vedova del detto 
Marchese: ma avendo duramente trattato il di lei figliuolo Albe- 
rico, questi, unito il suo partito, si vendicò , coll’ obbligare il Re 
Ugo a fuggire da Roma ; e quindi dichiarato egli Patrizio de’Ro- 
roani , nell’ anno g 3 a si mise alla testa del governo , e pose iu 
prigione Marozia sua madre ed il Papa suo fratello , perchè troppo 
indulgenti col detto Re. 

Convien dire che Ugo non corrispondesse alle aspettazioni dei 
principali Vescovi e signori d’ Italia , perchè si vede essersi essi 
diretti ad Arnoldo Duca di Baviera, ma inutilmente perchè , ve- 
nuto egli a Verona , fu sconfitto dalle armi del Re Ugo , ed ob- 
bligato a partirsene. Allora fu che questo Re tentò di nuovo la 
conquista di Roma, difesa in modo da Alberico Patrizio che do- 
vette finalmente conchiuder la pace nell’anno 936 dandogli in mo- 
glie Alda sua figliuola. 
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Berengario Marchese d’ Ivrea, Ggliuolo di Adalberto e di Gisla 
figliuola dell’ Imperatore Berengario, era fuggito in Baviera nel- 
1’ anno presso Ottone , con intelligenza dei Principi Italiani. 
Comparve quindi in Italia con un esercito di Tedeschi, a’ quali 
essendosi uniti gl’ Italiani , fu il Re Ugo obbligato a ritornar in 
Provenza , dove mori. Il Re Lottario figliuolo di Ugo rimase senza 
appoggio ; e per conseguenza senza autorità ; e nell’ anno g5o fini 
di vivere avvelenato, forse per opera di Berengario. Comunque 
sia , questi in detto anno nella dieta di Pavia fu eletto in Re d’I- 
talia unitamente ad Adalberto suo figliuolo, e s'intitolò Beren- 
gario II. Questo Re Italiano non si meritò certamente grandi elo- 
gi; imperciocché oltre il sospetto di avere procurata la morte del 
Re Loltario, fe’ porre in prigione la Regina Adelaide moglie del 
Re; la quale però trovò modo di fuggire e di ricoverarsi io Ca- 
nossa , fortezza di Azzo avolo della Contessa Matilde. Deesi sup- 
porre che con Azzo, che poi fu Conte c Marchese, si unissero 
altri signori per implorare presso di Ottone Re di Germania ven- 
detta contro di Berengario; imperciocché venuto egli con un eser- 
cito io Italia nell’anno g5 1 si diresse a Pavia, dove fu accolto e 
riconosciuto in Re; e dove, fatta venire la Regina Adelaide, la 
prese in moglie; intanto che il Re Berengario ed Adalberto si 
ritirarono in un forte castello; il cui nome è taciuto dagli scrit- 
tori, Ottone non potendo andar a Roma per esser coronato Im- 
peradore, perchè Alberico vi si oppose , se ne ritornò in Ger- 
mania. 

Berengario vedendo di non poter resistere alla potenza di Ot- 
tone, risolvette di seguire le insinuazioni di Corrado Duca di Lo- 
rena , genero di Ottone , e da lui lasciato al governo di Pavia ; 
andò in Germania ad implorare mercede, e quindi umiliatosi nella 
dieta di Aquisgrana , si contentò di riconoscere il regno d’Italia 
in feudo da esso Ottone, giurandogli fedeltà; eccettuate però le 
Marche Veronese ed Aquilejese ; che si diedero in governo o in 
feudo ad Arrigo suo fratello Duca di Baviera. 

Ritornalo Berengario si sfogò contra i Vescovi ed i Principi 
suoi avversar]; ed assediò, benché inutilmente, Canossa difesa da 
Azzo Marchese. Alberico poi signore di Roma mori nel g54 , e 
gli succedette Ottaviano suo Ggliuolo, il quale nell’anno g56 fu 
eletto anche in Papa col nome di Giovanni XII. 
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La sempre perversa condotta del Re Berengario indussi; il detto 
Papa a spedir legati ad Ottone Re di Germania, pregandolo di 
venire a difendere l’ Italia e la Romana repubblica dalla tirannide 
di Berengario. Ai legati PontiGcj si unirono Gualberto Arcivescovo 
di Milano ed altri che seco loro recarono i voti dei Vescovi e 
dei Conti di quasi tutta l’Italia. Ottone nell’anno 961 venne in 
Pavia, indi a Milano, dove fu eletto in Re di Lombardia e d’I- 
talia; e dall’Arcivescovo Gualberto coronato nella basilica Am- 
brosiana. Andò indi a Roma, l’anno dopo; e quivi fu acclamato 
e coronato in Imperadore de’ Romani da Giovanni XII. In se- 
guito non lasciò di perseguitare il Re Berengario e la di lui fa- 
miglia ; e quindi dichiarò anche il suo figliuolo Ottone in Re 
d’Italia. Il Papa Giovanni XII. si penti presto di aver chiamalo 
i Tedeschi ; onde ricevette in Roma con grande onore Adalberto, 
ch’era già stato dichiarato Re d’Italia con Berengario suo padre 
nell’anno g 5 o. Il perchè irritato Ottone entrò in Roma, da dove 
era fuggito il Papa Giovanni, e tosto fe’che i Romani lo depones- 
sero; e questi elessero poi un tale Leone che non era sacerdote, 
quale prese il nome di Leone VIU. 

Ouone II. Imperadore. 

Intanto il Re Adalberto , dalla Corsica ove s’ era rifuggito, ri- 
comparve in Lombardia , dove trovò in suo favore un forte par- 
tito. L’Imperadore, che era in Germania inviò con un esercito 
Burcardo Duca di Svevia ; ed alla sua venuta ogni trama sediziosa 
svanì. Nell’anno 966 ritornò Ottone in Italia determinato di pu- 
nire i Romani per la prigione ed esilio a cui condannarono il 
Papa Giovanni XIII. ch’era stato eletto l’anno prima coll’assenso 
del medesimo. Le crudeltà e le violenze seguite in Roma in tale 
incontro sono a tutti manifeste; onde osserveremo soltanto, che 
nel tempo in cui faceva proclamare in Imperadore il suo figliuolo 
Ottone II- venuto in Roma nel 9 67 , il Re Adalberto unitamente 
a Corrado suo fratello, sollecitarono Niceforo Foca Imperadore di 
Costantinopoli a muover guerra ad Ottone : per il che questi , oc- 
cupata la città di Bari , diverse vittorie riportò in Puglia ed in Ca- 
labria , onde malcontento il popolo di Costantinopoli mise a morte 
Niceforo ed elesse in Imperadore nel 969 Giovanni Tzemisce, che 
fe’la pace con Ottone, il quale dopo cinque anni lasciò l’Italia e 
ritornò in Germania dove morì nel 973. Rimase dopo di lui Ot- 
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torte II. suo figliuolo ; ma i Romani sempre pontili di aver data 
la corona ai Re di Germania che aspiravano alla sovranità ed al 
dispotismo , mossi anche dalle insinuazioni di un tale Crescenzio o 
Cencio, imprigionarono nel 994 Benedetto YI. Papa e lo uccise- 
ro ; facendo maneggi a Costantinopoli , perchè i Greci movessero 
le armi contra l’ Imperadore Tedesco. Elessero poi in Pontefice Bo- 
nifacio , il quale non potendo sostenersi a fronte del purtito impe- 
riale , fu obbligato a partirsene e andare a Costantinopoli per se- 
condare anche le mire di quei Romani che avevano fatto il piano 
sopra indicato. Sembra che, allontanatosi Bonifacio, i due oppo- 
sti partiti si unissero nell’ elezione di Benedetto VII. il quale pe- 
netrando nelle misure , che prendevano i Greci uniti ai Saraceni, 
sollecitò Ottone II. a venir in Italia. Venne egli in fatti nell'anno 
981 , e si mosse con un esercito in Calabria contra i sopraddetti 
nemici ; ma sforluno essendo stato l’esito di questa guerra, ritornò 
indietro e tenne nel 983 una dieta in Verona dei Principi di Ger- 
mania e d’Italia, in cui fe’ riconoscere in Re Ottone IH. suo fi- 
gliuolo. Questi subito dopo andò in Germania e ne prese la co- 
rona. Ottone II. intanto pubblicò le sue leggi , nelle quali si pre- 
scrive e dichiarasi lecito il duello nel caso di carte e documenti 
falsi presentali in giudizio. Nel tempo poi che meditava di far la 
guerra ai Veneziani , fini di vivere in Roma , e poco dopo mori an- 
che il Pontefice Benedetto VII., cui fu sostituito Giovanni XIV. 
Ma in questo mezze Bonifacio ritornato da Costantinopoli , col fa- 
vore def suo partito , ricuperò la sede Pontificia , ed il Papa Gio- 
vanili posto in castello S. Angiolo, terminò miseramente i suoi 
giorni. È da notarsi, che Adelaide Imperadrice madre di Ottone II. 
era tuttavia governatrice della Lombardia , dimorando in Pavia ; 
che morto Bonificio Papa eletto fu Giovanni XV.; che console 
del senato Romano era Crescenzio; il quale fatto capo di un par- 
tito contrario al detto Papa , lo obbligò a fuggire in Toscana; da 
dove egli sollecitò Ottone III. a venire a Roma; ma che in di 
lui vece vi arrivò l’ Imperadrice Teofania sua madre, per esser 
esso ancora in età fanciullesca , e non per anco eletto in Re d’i- 
tali». È osservabile che Teofania, come Imperadrice , esercitò ia 
Roma quella giurisdizione che avevano gl’ Imperadori. 

Ottone coronato Re d’ Italia ed Imperadore. 

Nell’ anno 995 Ottone IH. invitato dal Papa , dai Romani c 
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dai Longobardi , calò con un esercito in Italia , e prese la corona 
d’ Italia in Monza , indi in Milano , e passò a Ravenna nel 996. 
Udita colà la morte del Papa Giovanni XV, fe’ che si eleggesse 
Gregorio V.; quindi passato a Roma, fu acclamato ed unto in 
Imperadore ; ma ritornalo appena in Germania , il console Crescen- 
zio obbligò Gregorio V. a fuggirsene. Sussistendo sempre in Ro- 
ma il partito contrario ai Tedeschi , troppo vicini all’ Italia , per 
esser pronti col peso della forza a far rispettare la loro autorità , 
molti Romani con la direzione di Crescenzio si rivolsero a Costan- 
tinopoli ; e perciò venuti gli ambasciadori degli Imperadori Basi- 
lio e Costantino unitamente a Giovanni Calabrese Vescovo di Pia- 
cenza , si ordì un trattato, con cui rimaner dovesse a Crescenzio 
il dominio di Roma, sotto la sovranità degl’ Imperadori suddetti; 
ed il sopraccennato Giovanni fosse eletto Papa invece di Grego- 
rio V. , come in fatti fu subito eletto. Ma Ottone III. , ritornato 
in Italia , punì questo Antipapa , e prese il castello S. Angiolo 
difeso da Crescenzio, a cui Ottone ie’tagliare il capo. Morto Gre- 
gorio V. nel 999. Ottone fe’ eleggere il Papa Silvestro II. indi 
andato in Germania per poco tempo, ritornò subito in Italia: ma 
appena entrato in Roma , obbligato fu a fuggirsene per la solle- 
vazione ivi seguita. Andò dunque in Todi e nell’anno 1001 iu 
detta città , oppure nel poco disunite castello di Paderno, terminò 
il corso de’giorni suoi. 

Ardoino eletto in Re d’Italia. 

Morto Ottone HI. la dieta Italica si uni in Pavia ed elesse in 
Re, dopo a 4 giorni, Ardoino Marchese d'Ivrea; e questo fu l’ul- 
timo Re Italiano. Ma siccome la di lui condotta non corrispose 
all’aspettazione degl’italiani, cosi invitarono essi Arrigo III, Duca 
di Baviera e Re di Germania, il quale passò in Italia nell’ anno 
ioo 4 > ed in Pavia fu coronalo in Re d’Italia. I Tedeschi non 
tardarono molto a farsi odiare nelle città dove albergavano , e 
l’ebrietà a cui abbandonavansi , ed i ruidi loro portamenti anda- 
rono tant’ oltre che nacque nella stessa città di Pavia un si fatto 
sollevamento che la città rimase mezzo incendiata rd il Re per 
salvarsi dal furore popolare fu costretto gettarsi giù dalle mura. 
Il Papa Benedetto Vili, nell’ anno too 4 coronò Arrigo anche in 
Imperadore: ed il Re Ardoino che mantenne sempre un partito 
Cost. yol. MI. dell’ Europa. 4 
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di varj potenti d’Italia, e particolarmente dei Marchesi d’Este* 
si fa’ monaco , e fini di vivere nel ioi5. 

L’Imperadore Arrigo I. mori nel ioa4> e fu ascritto nel Da- 
merò de’Sanli ; ed i Principi d’Italia fatti di già potenti, e dei 
Tedeschi poco contenti , invitarono alla corona prima Roberto Re 
di Francia , c poi Guglielmo Duca di Aquitania : ma essendo nè 
l’uno ni l’altro in istato di accettarla, Ariberto Arcivescovo di 
Milano andò in Germania , e la esibì al Re Corrado il Salico. 
Venne egli in fatti nell’anno ioa6, e fu coronato probabilmente 
in Milano, perchè i Pavesi contrarj ai Tedeschi si chiusero e si 
fortificarono in modo, che Corrado pensò di non farne l’assedio. 
In grazia dei partiti ch’egli ritrovò in Italia , contrarj alla nazione 
Germanica, fu egli ad ogni passo obbligato a combattere, e par- 
ticolarmente nella Toscana, dove era Duca Ranieri : ma finalmente 
nell’anno 1037 fu dai Romani eletto in Imperadore, e nell'anno 
io 39 nella città di Utrecht nella Frisia fini di vivere. Dopo Corra- 
do, la corona d’ Italia e la imperiale passarono sempre sul capo 
dei Sovrani Alemanni , non ritrovandosi più alcun Italiano che 
ne sia stato condecorato. 

Arrigo III. gli succede. 

La morte di Corrado non cagionò mutazione ne’ suoi regni ; 
perciocché già era dichiarato e riconosciuto per successore Arrigo 
suo figlio , il quale però stette da sei anni interi prima di scen- 
der in Italia. Ciò non pertanto vi fu quasi generalmente ricono- 
sciuto il suo dominio, e l’ unione che passò tra lui e l’Arcive- 
scovo di Milano e il Marchese di Susa, che era allora Erimanno 
primo marito di Adelaide, non valse poco a mantenergli fedele 
la Lombardia. Venuto poi in Italia nel io46 e posto ordine alle 
cose di Roma, che era allora in pessimo stato per gli scismi e 
le elezioni Simoniache o violente, che si facevano de’ Pontefici , 
prese fra grandi acclamazioni la corona, e ricevette l’omaggio che 
gli fecero i Principi della Puglia, e d’altre terre componenti ora 
il regno di Napoli. La grandezza de’ Marchesi di Toscana diede 
non poca gelosia e sospetto ad Arrigo che poi fini di vivere la- 
sciando in età di soli cinque anni il figliuolo Arrigo IV. cosi fa- 
moso per le controversie fra il sacerdozio e l' imperio , e per le 
guerre civili che agitarono il lungo suo regno. Questi fino dai 
primi anni dell’età sua era stalo dichiaralo successore al regno di 
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Germania , e però non ai procedette ad alcuna nuova elezione} ina 
la Regina Agnese sua madre prese incontanente con la tutela del 
figlinolo le redini dell' imperio, e governò fino al io6a. Sottomise 
la Sassonia nel 1075; e si rese terribile a tutta l’Europa. Allora 
fu che principiò la celebre controversia tra gl’ Imperadori e i Papi 
in occasione delle investitore per li benefizi : le cose furono por- 
tate agli estremi si dall’ una che dall’altra parte: Gregorio VU. 
scomunicò Arrigo, e lo dichiarò caduto dalla reai dignità, libe- 
rando i sudditi dal giuramento di fedeltà (1), e gli sollevò con- 
tra i signori della Germania , i quali provando gli effetti delle sue 
libidini e crudeltà , e invidiosi forse anche per privata ambizione 
della grandezza di Arrigo proposero tra loro e minacciarono aper- 
tamente di deporlo, dove fra il termine di un anno non soddisfa- 
cesse al Pontefice e non mutasse costumi. Vedendo Arrigo crescere 
di giorno in giorno il numero degli avversari , risolvette di recarsi 
in Italia per farsi sciogliere dalla scomunica, prima che spirasse 
il tempo che gli era prescritto, si presentò al Pontefice in Canos- 
sa, dove con incredibili prove d’umiltà e pentimento ottenne d’es- 
sere benedetto dal Papa. Ma questo accordo tenne assai poco. Ar- 
rigo che vi si era condotto per necessità e con simulato ravvedi- 
mento , fu anche stimolato a violarlo dalle querele , che ne fecero 
i Longobardi, sdegnali altamente, e scandalczzati di quella sua 
strana comparsa che fece a Canossa. Pertanto fu creduto, che sotto 
colore di un nnovo colloquio abbia tentato d’aver nelle mani per 
tradimento la persona del Pontefice, il quale avvertitone, e scor- 
tato se ne tornò a Roma più sollecito e inquieto che non era par- 
tito. I signori di Germania, ch’erano del partito del Pontefice eles- 
sero per Re Ridolfo Duca di Baviera. Disperando il Pontefice che 
Arrigo volesse adempir le promesse fatte in Canossa confermò Pe- 
lezion di Ridolfo, dichiarando nnovamente Arrigo scaduto dal re- 
gno. Ma il Papa s’ingannò nella speranza che il partito di Ridolfo 
dovesse rimaner superiore, poiché dopo varj successi l’esercito di 
Ridolfo essendo venuto a battaglia eoa le genti d’Arrigo, Ridolfo 
vi lasciò la vita. Allora Arrigo, adunato in Baviera un concilio di 
circa 3 o Vescovi, vi fece da quelli deporre Gregorio VII., ed 

( 1 ) Ptimr» esempio, che io somiglianti casi i successori rii Gregorio VII. cre- 
dettero di poter seguitare, e che fu larga sui genie di scandali e di scompigli iie’let»* 
pi avvenire. 
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eleggere a Pontefice Guiberto da Parma , Arcivescovo di Raven- 
na , che si denominò Clemente HI. Passato poi con potente eser- 
cito in Italia, tenne per tre anni assediata Roma, e ricevuto in 
città, investi l’Antipapa Guiberto, e ricevè da lui la corona im- 
periale. Rbbe poi l’Imperadore a soffrire non pochi travagli da’suoi 
medesimi figliuoli; il primo de’ quali chiamato Corrado, da lui la- 
sciato in Italia perchè facesse la guerra alla Contessa Matilde, venne 
invece sollecitato a ribellarsi dal padre , e invitato alla corona reale 
d’Italia, fu dai pontifici proclamato Re e coronato in Monza. Ma 
poco frutto ricolse l’infelice Corrado dalla sua ribellione, poiché 
il padre pieno di corruccio contro di lui fecesi in Germania di- 
chiarar successore il secondogenito Arrigo V., e Corrado che per 
colmo di sua sventura cadde anche in disgrazia della sua protet- 
trice Matilde, andato in Fiorenza, fini quivi i suoi giorni non 
senza sospetti che gli fosse col veleno affrettata la morte- L’altro 
figliuolo Arrigo sollecitato dal Papa Pasquale II. (i) e più ancora 
dalle sue ambiziose mire , fattosi capo de’ nemici del padre che 
lo amava singolarmente , giunse fino a ritenerlo prigione in un ca- 
stello e ad obbligarlo eziandio con minaccia di morte a cedergli 
le insegne reali, che eran la croce, la lancia, lo scettro, e rinun- 
ziargli totalmente l’amministrazione del regno. Poco tempo soprav- 
visse l’ infelice Arrigo IV. a tanta ingiuria : ei mori in Liegi da 
uomo privato il 7 agosto 1106: Principe che sarebbe annoverato 
fra più chiari Imperadori che regnassero in Alemagna e in Italia, 
se non si fosse troppo lasciato dominare dalle passioni giovanili , 
e se per un mal concetto interesse non si fosse tanto ostinalo a 
contrastar coi Pontefici. 

Stabilito sul trono Arrigo V. vieppiù fermamente per la morte 
del padre diede tosto a conoscere al Pontefice Pasquale IL, come 
egli si fosse ingannato nel giudizio che avea prima fatto di que- 
sto Principe; perchè Arrigo V. si mostrò fermamente risoluto di 
mantener l’uso delle investiture come avea voluto Arrigo IV. Nel 
ilio venne in Italia, e giunto in Roma, non potendosi il Papa 
indurre a coronarlo Imperadorc per la detta controversia allora 
piuccbè mai agitata, fece carcerare Pasquale, e fecesi per forza 

( 1 ) Non è da credere che l’ssquale colle sue lettere consigliasse il figlio « far 
guerra al padre ; si sa per altro, che gli raccomandò forte la causa della Chiesa, 
anituandolu a far iu modo, clic il padre lasciasse 1 crcsis. 
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accordar ciò che volle intorno alle investiture. Morto il detto Pa- 
pa , Gelasio II. che gli succedette non credendosi obbligato ad al- 
cun riguardo verso l’Imperadore, fulminò scomuniche contro di 
lui , e rinnovò la proibizione delle investiture. Arrigo mossosi 
nuovamente verso Roma obbligò il ouovo Papa a ricoverarsi a gran 
fatica in Gaeta, ei fece creare in Roma da’ suoi partigiani un An- 
tipapa, che fu Maurizio Burdino Arcivescovo di Praga, Passato 
Gelasio in Francia, ivi mori poco dopo ed ebbe per successore 
Calisto II.; che fu riconosciuto e confermato da’Romani già troppo 
sazj della vita scandalosa dell’Antipapa Burdino. Intanto le sco- 
muniche lanciate da’ concilj e dai Papi conira di Arrigo operarono 
in Alemagna piò che non si sarebbe aspettato. I Baroni del regno 
cominciarono fortemente anche con minacce a sollecitarlo, perchè 
si pacificasse col Papa , e ponesse fine a' gran mali , che cagionava 

10 scisma si nella chiesa che nell’ imperio. I primi trattati , a cui 
dovette piegar l’animo l'Imperadore , si fecero nel concilio di 
Reims, ma senza effetto ; nel concilio poi convocato dal Papa Ca- 
listo nella chiesa di Laterano si terminarono le controversie si 
lungamente durate tra il sacerdozio e l’imperio per le investiture. 

Lottario III. 

Ma troppo fu breve quella calma in Italia , poiché morto Ar- 
rigo V. nel na5, e non avendo lasciati figliuoli, venne eletto per 
successore Lottano Duca di Sassonia, che fu poi terzo di questo 
nome fra i Re d’Italia. Ma Federico Duca di Svevia , nipote per 
sorella d’ Arrigo V. deliberò di levargli quella corona , di cui non 
gli avea potuto impedire di cingersi il capo; quindi fattosi forte 
col seguito di molti che trasse al suo partito , fece prendere r 
C orrado suo fratello il titolo di Re , e il mandò in Italia , dove 
avendo trovato favorevole al loro disegno l’ Arcivescovo di Mi- 
lano , ricevè Corrado senza contrasto la corona di ferro in Monza 
e poi nella basilica di S. Ambrogio in Milano. Ma questi subi- 
ti progressi di Corrado non ebbero alcùno stabile efietto ; perchè 
Onorio U Papa succeduto a Calisto dichiarossi in favore di Lot- 
tario, e colle scomuniche e colle forze temporali talmente abbattè 

11 partito di Corrado , che questi fu costretto poco appresso di ri- 
tornare in Germania. Il- Pontefice Innocenzo II. era stalo eletto a 
successore di Onorio II. dalla più sana parte de’ Cardinali , e da 
un’ altra più numerosa fazione M Cardinal Pier Leone col nome 
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«li Anicino. Il primo da Loitirio e quasi generalmente riconosciuto 
per vero Pontefice fu costretto uscir di Roma e recarsi in Fran- 
cia , il secondo avea dal suo partito tutti coloro che inclinavano 
a Corrado , fra i quali Anseimo Arcivescovo di Milano. Sollecitato 
Lottario da Innocencio li. e da molti signori Italiani perchè scen- 
desse in Italia per metter se stesso nel possesso del regno e resti- 
tuir alla chiesa il vero pastore , ci venne l’ ottavo anno dopo la 
sua elezione , ma la sua venuta non causò la più piccola mutazio- 
ne ; e nemmeno potè cacciar di Roma 1’ Antipapa Anacleto ; talché 
fu costretto di ricevere la corona imperiale nella basilica Latera- 
nense, essendo il Vaticano fortemente guardato dagli scismatici. Il 
nuovo Imperadore se ne tornò in Lamagna, e intanto il Santo 
abate di Chiaravalle Bernardo persuase Corrado di rinunciare al 
preteso regno e sottomettersi a Lottarlo e rinunziare allo scisma. 
Fatto cosi Louario più potente passò le Alpi una seconda volta, 
e menò seco lo stesso Corrado già suo emulo , e che gli fu poco 
dopo successore nel regno. Di niuno Imperadore Tedesco o Fran- 
cese non erano mai stati si felici e si rapidi i progressi in Italia, 
come furono quelli di Lottario in questa sua seconda spedizione. 
Le città di Lombardia furon per la più parte ridotte all’obbedien- 
za ; il Priucipe Amadeo III. signor del Piemonte fu costretto a 
rendergli omaggio; le città della Toscana e della Romagna non 
ardirono di uegsrgli obbedienza ; conquistò la Puglia e la Calabria, 
e vi creò Duca Rainolfo Conte d’Alife e di Avellino in luogo del 
vinto Ruggieri. Dopo questa guerra sì felicemente condotta a fine, 
avviatosi Lottario verso Alemagua , e già essendo arrivato a Tren- 
to , fu quivi sorpreso da una malattia che in pochi giorni lo tolse 
dal mondo , lasciando la casa sua c l’ imperio di Germania e d’I- 
talia in peggiore condizione e scompiglio che non fosse prima. 

Corrado III. 

Piacque ai Principi Tedeschi ed ai Vescovi congregati in Ma- 
gonza di eleggere nuovamente quello stesso Corrado, chegià aveva 
molti anni prima per opera massimamente di Federico fratcl suo 
primogenito, preso titolo di Re in contradizione ed odio di Lot- 
tano III. Ebbe Corrado dopo questa sua seconda elezione si poca 
parte nelle cose d’Italia, che neppure ci venne a prendere la co- 
rona reale in Monza, e molto meno in Roma l’imperiale. Tra- 
versalo continuamente ne’ suoi discgui dalla fazione de’ Duchi di 
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Baviera , nemici aperti della casa di Svevia , ond’ era Corrado , non 
potè mai esser quieto in Germania, non che egli avesse forse di 
soggettarsi l’Italia. S'egli ottenne qualche tregua da’ suoi nemici 
negli ultimi anni , fu questo a fine di prender la croce , e pas- 
sar , come fece in levante con Lodovico VII. Re di Francia per 
quella famosa e sventurata impresa che promosse colla sua eloquen- 
za il grande abate di Chiaravalle. Nel ritorno di quella guerra 
santa toccò appena i lidi d'Italia sull’Adriatico; perchè intesi i 
movimenti de’Bavari suoi nemici, s’ affrettava per andarli a repri- 
mere di passar in Germania , dove la morte lo colse prima che 
potesse rivolgersi alle cose d’Italia, le cui città prendevano già 
forma di libero reggimento, siccome dimostreremo brevemente. 

La debolezza de’ successori di Carlo Magno , le gare e le con- 
correnze de’ Principi, che aspiravano al regno d’Italia dopo i C?rli, 
la lontananza e le brighe domestiche degl’ Imperadori Tedeschi, 
diedero primieramente motivo ed opportunità a' loro uffiziali e vi- 
cari delle provincic d’ Italia di signoreggiar ciascuno nel suo di- 
stretto da padroni assoluti. Ma rotto una volta il vincolo della su- 
bordinazione , le cose non si fermarono ne’ termini che i Marche- 
si, i Duchi, i Conti e i Vescovi si erano immaginato: perocché 
ad esempio loro la moltitudine accortasi delle forze sue , cominciò 
a fare de’Principi subalterni ciò che questi aveano fatto del capo 
supremo, e a uegar con l’opera l’ubbidienza. Gli Imperadori per 
la più parte altro non cercavano in ricognizione della loro mag- 
gioranza , che qualche somma di danaro pei bisogni che ad essi 
occorrevano oltre monti; e i signori Italiani loro vassalli non con 
altro mezzo che col danaro si mantenevano ne’ loro governi. Della 
qual cosa come i comuni delle città si furono accorti , cosi non 
tardarono guari a vantaggiarsi sopra i proprj Governatori. Furono 
le prime a uscire di servitù le città marittime: Genova, Lucca e Pisa 
nelle oscure memorie delPundecimo secolo compariscono prima 
delle altre governate a comune ; nè stettero gran tempo ad imi- 
tarne l’esempio Milano singolarmente e Pavia, ed Asti, e Cremo- 
na , e Lodi, le quali si veggono dopo il 1000 far leghe e guerre 
e paci tra loro a guisa di Stati liberi , senza riguardo alcuno nè 
all’Imperadorc , nè chiunque pretendesse di reggerle a nome del- 
l’imperio, Arrigo V. Lottario li. e Corrado III. parte per non ti- 
rarsi maggiormeute addosso lo sdegno terribile dei Pontefici , parte 


Digitized by Google 


COMPENDIO 


56 

por sostenere qualche reliquia il’ autorità in Italia , furono costretti 
non solamente di consentire , che si mantenessero in libertà colo- 
ro, che se l’avean di proprio movimento acquistata , ma eziandio 
di concederla alle altre; talché qual per un modo, qual per un 
altro, tutte quasi generalmente le città di Lombardia si trovarono 
verso la metà del secolo XII. in possesso di reggersi a comune 
d» se medesime. Milano però , che per 1’ antica grandezza , e per 
la prerogativa del suo Arcivescovo , dalle cui mani prendevano gli 
eletti Re la corona d'Italia, potò prima delle altre città di Lom- 
bardia aspirare all’ indipendenza , fu anche la prima, che cercasse 
d’acquistar signoria ed imperio sopra le altre. Ma questa ambi- 
zione de’ Milanesi fu pochi anni di poi molto vicina a far ritor- 
nar in Italia il dominio de’ barbari , e a ritogliere a tutta Lom- 
bardia l'acquistata libertà. 

Federico Barbarossa eletto Re. 

Morto Corrado III., fu in una generai dieta tenuta in Franc- 
fort creato Re Federico, chiamato poi dai color della sua barba 
Barbarossa , figliuolo di Federico il Guercio Duca di Svevia e 
fratello del detto Corrado (i). L’animo feroce ed ambizioso di 
Federico non era per sopportar di leggieri, che l’Italia, signo- 
reggiala già lungamente dai Re di Germania suoi predecessori, 
si sottraesse ora affitto dal suo dominio. Nel n54 venne egli 
dunque in Italia con fermo disegno di abbassare ed opprimere le 
nascenti repubbliche, e sollevare i vassalli e i partigiani delfini- 


(i) Fra le ragioni che concorsero a promovcre reiezione di Federico la più 
grande fu quella di spegnere le intestine discordie , che già travagliavano la Ger- 
mania, e che poi passarono a lacerar crudelmente l’ Italia nc' tempi seguenti. Fio- 
rivano nella Germania due principali famiglie, l’una chiamata degli Arrighi di 
Ghibellina, e l’altra do’Guelti d’Altdorfio. Dalla prima di quelle due fami- 
glie, cioè dalla Ghibellina , erano usciti più Re ed lmperadori, come il terzo, 
il quarto, il quinto Arrigo; nell’altra, detta de* Guelfi , erano stati per più 
anui famosi Duchi , i quali gareggiando di potenza cogli stessi lmperadori, a ve* no 
molte volte turbata la quiete dello Stato. Sotto il regno di Arrigo V. si uni- 
rono felicemente in parentela queste due famiglie; perchè Federico il Guercio 
Duca di Svevia prese per moglie Giuditta figliuola di Arrigo il Nero Duca di 
Baviera e sorella di Guelfo VI., che era a questi tempi capo della casa d* Alt- 
dorGo: co*ì unendosi in Federico il sangue delle due famiglie emule , e trovan- 
dovi lui capo d'uua delle fazioui, e stretto parente, siccome figliuolo di una so* 
rei la , di chi era capo dell’altra , ci era ragion di sperare, che un tal personag- 
gio sollevalo al trono imperiale le manterrebbe unite e rimeuerebbe la Iramfuil- 
lità o la concordia ueila repubblica. 
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peno ; presa Tortona , s’ avviò alla sua favorita Pavia , dove prese 
come nell’antica capitale del regno Longobardico la corona reale, 
giacché , non essendo i Milanesi per niente disposti d’assoggettar- 
segli , non era agevole cosa di farsi coronare secondo l’ uso degli 
altri Re Tedeschi nè in Milano nè in Monza. Andò poscia a Ro- 
ma ed ivi dal Pontefice Adriano IV. venne coronato secondo le 
consuete cerimonie e sotto le stesse coudizioui de’predecessori. II 
soggiorno di Federico in Roma non fu senza romore e taraulto 
per le risse che si levarono fra’ Romani e Tedeschi. Finalmente 
costretto dalle malattie che gli consumavano l’esercito , se ne tornò 
in Germania , senza aver portato altro cambiamento in Italia , dalla 
sua coronazione in fuori, che l’esterminio di alcune terre, e la 
morte di alcune migliaja di persone. Partendo Federico dall’ Italia 
non depose già il pensiero di sottometterla a miglior tempo. Ri- 
fornito in Germania di nuove genti ei vi ritornò, e risoluta la 
guerra contra Milano capitale non meno della Lombardia che de’ri- 
belli suoi, diede un bando, per cui comandava a tutte le città del 
regno Italico ; che con quanti uomini avessero atti all’ armi , do- 
vessero unirsi all’ esercito Tedesco. Assediali i Milanesi da tante 
forze, ed assaliti da interni malori, uscirono da questi affauui a 
condizioni non troppo inique. Dopo questa vittoria fu d’uopo che 
i Vescovi, i Marchesi, e Conti, e le comunità di Lombardia rasse- 
gnassero a Federico tutti i diritti di sovranità. Mi nè le città av- 
vezze al governo libero erano per sopportare di leggieri un si as- 
soluto dominio, quale pretendeva d’esercitare il Barbarossa; uè era 
da sperare che i ministri imperiali si comportassero con tal mode- 
razione , che avvezzassero i popoli a questa già disusata signoria. 
Or mentre trovavansi in questo violento stato le cose di Lombar- 
dia avvenne in Roma un altro disturbo, che servì poi a levar mag- 
gior segnale di divisione in tutta Italia. Morto Adriano IV. gli fu 
eletto per successore Alessandro HI. 11 Cardinale Ottaviano stiman- 
dosi più degno di quella suprema dignità , ed avendo saputo gua- 
dagnarsi la confidenza e la grazia di Federico, volle usurpar le di- 
vise e il titolo di Pontefice , facendosi chiamare Vittore III. In un 
conciliabolo tenuto in Pavia tutto dipendente dal Principe ei venne 
riconosciuto per vero Pontefice. Quindi si venne al fulminar delle 
scomuniche da ambe le parti , e perchè ad Alessandro IH. fu da 
quasi tutte le nazioni Cristiane prestala obbedienza, le città lu- 
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liane, che si trovarono meno ristrette dalle forze di Federico, pre- 
sero volentieri il pretesto della scomunica fulminata contro di lui 
da Alessandro per ribellarsi. Allora tutta l’ Italia si vide divisa 
sotto il nome di due capi supremi , Alessandro III. e Federico I. 

Distruzione di Milano. 

Noi taceremo qui la sollevazione de’ Milanesi, l’eccidio mise- 
rabile di questa grande ed illustre cittì avvenuto il 26 marzo del 
1163, la quale per cinque anni rimase un acervo di rottami di- 
sabitati; la fondazione di Alessandria della Paglia (i),e tutte le 
crudeltà e le guerre che fece Federico in Italia , per parlare un 
po' più diffusamente della famosa lega de’ Lombardi , la quale potè 
resistere a forza aperta , e trattare come di pari a pari col più 
fiero c superbo Imperadore , ed ottenere lo stabilimento del go- 
verno libero e dell' indipendenza. 

Federico per la terza volta in Italia. 

Federico tornato per la terza volta in Italia nel 1166 , senza 
punto ascoltare le giuste querele de’Lombardi , che supplichevoli 
gli esposero le loro miserie , a cui eran condotti dalla crudeltà ed 
avarizia de’ suoi Governatori, s’avviò a Roma, dove voleva sta- 
bilir l’autorità del suo Antipapa Vittore. Ma prima di passare a 
Roma , si voltò a tentare Ancona , la quale non volle aprir le porte 
a’ Tedeschi , che furon costretti di porvi assedio. In questa lon- 
tananza di Federico dalla Lombardia, i popoli stanchi de’lunghi 
mali , cominciarono a trattar fra loro , e dimenticate le loro ri- 
valità per la comune difesa convennero insieme nel monastero di 
San Jacopo in Ponlire, posto tra Milano e Bergamo, e colà ri- 
solvettero che fosse da cercar nell’ armi la salvezza delle loro pa- 
trie, ed in particolare si stabilì, che si dovessero a comuni spese 
restituire nell’antico suolo natio i dispersi Milanesi. Comparvero 
per tanto nel giorno 37 aprile del 1167 le milizie Bresciane, Cre- 
monesi, Bergamasche, Mantovane e Veronesi, e i Milanesi lutti 
nella devastata città ricondussero, e questi all’istante si diederovi 
rifabbricare le antiche mura ; nè si ritirarono quegli alleati, finche 


( 1 ) 1 Lombardi in odio forse de* Pavesi, fondarono una nuova città sul con* 
fine del territorio Pavese col Monferrato , ed in onore del Papa Alessandro il 
nome di Alessandria le diedero. Si disse, che per essere coperti frettolosamente 
i tetti di paglia , chiamata fosse Alessandria della Paglia , nome che per lungo 
tempo ritenne. 
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la città non videro ridotta in istato di competente difesa. Espu- 
gnato quindi il forte castello di Tretzo , che tcnevasi per l'Impe- 
radore, la lega di Lombardia divenne tutto ad un tratto terribile 
ai suoi nemici; talché Federico , perduto assai tempo nella guerra 
contra Ancona e coutra Roma, e assediata inutilmente Milano, prese 
consiglio di fuggire sconosciuto in Germania. Quivi per alcuni anni 
attese ad ingrandire i suoi figliuoli , e quando gli parve d’aver ri- 
messo in piede sufficiente esercito, si voltò da capo contra l’ Ita- 
lia, si vendicò della città di Susa , che nella sua fuga sei anni 
avanti l’avea insultato, consumò inutilmente molti mesi nell’assedio 
d’Asti ; fece assaltare Ancona con un’armata navale, ma veden- 
dosi vicino ad una battaglia , che lo metteva a pericolo di non po- 
tersi salvare in Alemagna , diede orecchio alle proposizioni di pa- 
ce , e fu fatto compromesso da ambe le parti per trattarne le con- 
dizioni. Ma il Barba rossa che non vi era portato di buona fede, 
ma solamente per frapporre indugio finché venissero d’Alemagna 
gli aspettati rinforzi, metteva in campo pretensioni tali, che in 
niun conto potevano esser ammesse da' collegati , i quali sapendo 
ch’egli aspettava ajuti da Germania, s’ingegnarono d’ impedirne 
1 ’ unione col resto dell’esercito imperiale. Costrette le nuove truppe 
di scendere per alpestri caminiui al lago di Como, Federico andò 
a riceverle sconosciuto , e di là andò avanzandosi verso Pavia, fu 
incontrato dall’esercito della lega , e ne segui la famosa battaglia 
tra Legnano e Ticino ai 99 di maggio del 1176, nella quale ri- 
masero vincitori i Lombardi, e costrinsero alla fuga l’ (uiperadore 
cogli avanzi del auo esercito. Federico , che per alcun tempo fu 
creduto morto , si ritirò in Pavia talmente umile e sbigottito che 
ai diede daddovero a cercar la pace. Pare che l' ipocrisia e la finta 
penitenza fossero ministre della politica di Federico, che minac- 
ciato da’ suoi seguaci medesimi di volerlo abbandonare, se non ri- 
conciliavasi colla chiesa, cercò d’aver pace col Papa Alessan- 
dro IH. ond’ essere ribenedelto. Quindi egli mandò ambasciadori 
al Papa che li ricevè in Anagni, e conchiuse una pace particolare 
coll’ Imperadore, lasciando che le cose de’ Lombardi rimanessero 
cello stato medesimo in cui erano prima. Ma nondimeno e per 
formare con più solennità i capitoli della pace conchiusa , e per 
is^allire le pretensioni de’ collegati , e dar compimento una volta 
alla tatuo desiderata pace fu convenuto eh’ egli sarebbe andato a 
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Ferrar» per conferir quivi co’ Cardinali e coi rettori di Lombardia 
intorno a quello che fosse da farsi. Vi si condusse egli di fatto, 
dove si trovarono tutti i principali dei due partiti, ed in quel rag- 
guardevole congresso dopo varj dispareri intorno al luogo , in cui 
il Papa potesse sicuramente convenire con Federico , si elesse fi- 
nalmente la città di Venezia , dove recatosi il Papa con gli altri 
Principi c capi Lombardi s’incominciò a trattar della pace. li punto 
difficile del negoziato consisteva in questo, che i Lombardi vole- 
vano assicurala l’indipendenza can i diritti di sovranità, che re- 
galie chiamavaDsi, nè volevano acconsentire che senza loro soddi- 
sfazione il Pontefice si riconciliaste con Federico. Finalmente si 
conchiuse il trattalo in questi termini : che fosse ferma e perfetta 
pace tra l’imperio e la chiesa : che Federico ricevesse l’assoluzione 
dal Pontefice: che il Re di Sicilia per t5 anni avesse pace, e i 
Lombardi tregua per sei. 

Pace di Costanza per cui viene stabilita la libertà d'Italia. 

Giunse finalmente l’aurora Unto sospirata dagl’ Italiani col co- 
minciare dell’anno n83. Già vicina era a spirare la tregua di 6 
anni colle città Lombarde , e si crede che alle istanze dei Lom- 
bardi, quelle si unissero del giovane Arrigo figliuolo di Federico, 
il quale assicurare volevasi il regno d’ Italia. Da Costanza ove Fe- 
derico trovavasi , deputati furono a trattare della pace Guglielmo 
Vescovo d’ Asti , il Marchese Arrigo soprannominato il Guercio , 
frale Teodorico e Ridolfo camerlingo, e per luogo del congresso 
venne scelta la città di Piacenza. Subititi i patti , portaronsi tutti 
i deputati delle città a Costanza, e nel giorno a5 di giugno fu 
la pace accordala e confermala col ftmoso diploma inserito nel 
corpo del diritto civile sotto il titolo De pace Costantinae. Le 
città Italiane con questa pace gloriosa conservarono la loro liber- 
tà , le loro regalie , i loro diritti , le loro consuetudini , e solo al- 
l’imperadore si riservarono l’alto dominio ed alcuni diritti di so- 
vranità, quello tra gli altri delle ultime appellazioni. Si stabili dun- 
que con gioja universale, e coll' approvazione dell’Imperadore 
medesimo, la forma repubblicana di reggimento, già in laute città 
adottala. 

< 
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Goverho degl’ Italia» i. 


Governo d’ Italia sotto i Goti. 

Il governo in Italia sotto i Goti , benché privo di una costituzione 
stabilita sopra solide basi, vesti tuttavia le forme del reggimento 
monarchico. Poco o nulla sappiamo della storia loro piu antica, 
nè in alcun modo potremmo procurare chiare idee del governo loro 
nelle regioni settentrionali; ma certo è, che giunti a signoreggiare 
l’ Italia , e stabiliti in questa che divenuta era loro patria adottiva, 
accorgere si dovettero, che giunti erano in paese da lungo temp« 
incivilito ; dovettero ammirare le istituzioni sociali e quelle mas- 
sime spettanti immediatamente ai comodi della vita , agli usi , ai 
costumi, allo spirito pubblico degli abitanti, e quindi anziché spar- 
gere in Italia la barbarie e le selvagge abitudini portale dai de- 
serti del settentrione, conformarsi essi piuttosto nella loro condot- 
ta, nei costumi loro e nelle massime di governo, allo spirito ed 
alle massime degl’ Italiani medesimi. Teodorico dotato di altissi- 
mo senno, vide che governata non avrebbe l’Italia senza i lumi 
degl’italiani ; e quindi l’autorità consolare mantenne, quindi il 
senato di Roma onorò grandemente, quindi l'Italia governò colla 
sapienza e colla avvedutezza di Cassiodoro. Non si ha che a scor- 
rere le lettere di questo uomo grandissimo, per vedere che • tutti 
i più minuti oggetti stendevasi la provvidenza del Principe; e 
quel governo, quantunque dispotico in apparenza, meritava più 
di qualunque altro il nome di paterno. Tutte quelle lettere respi- 
rano la dolcezza , la umanità , la beneficienza , la protezione ac- 
cordala alle arti ed al traffico , il rispetto alla religione, la mode- 
razione nella imposizione medesima de’ tributi, lo studio di pro- 
muovere l’ agricoltura , lo zelo di ristaurare le mura delle città 
ed i pubblici edifizj , l’amore della pace e della pubblica tran- 
quillità. Nè a questi oggetti si arresta solamente la politica di 
Teodorico, ma vedesi ancora un grandioso disegno di governo , 
e forse altresì di costituzione del regno, nelle moltiplici forinole 
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che fanno l'argomento dei libri VI. e VII. Veggonsi in queste 
mantenuti il lustro ed in vigore non solo il consolato, il patrizia- 
to, la prefettura del pretorio, la prefettura urbana, la questura ec. 
dignità tutte dell'impero Romano; ma molte contee erette veggonsi, 
giacché in tal modo dee intendersi la parola usata da Cassiodoro di Co- 
mitiva, oltre quelle che già erano state fondate dagl’ Imperadori. Se 
ridotte si fossero tutte quelle formole di creazioni colle loro attribu- 
zioni relative ad un sistema ordinato di statuto fondamentale del re- 
gno, unito questo coll'editto di Teodorico in 1 54 capitoli, che è un 
compendio di savie leggi che trovasi annesso alle opere medesime 
di Cassodoro , si sarebbe composto il codice più perfetto di co- 
stituzione di un regno; e l’Italia sarebbe stata forse meglio di 
qualunque Stato governata. Ma le cure e i provvedimenti dei 
Gali e di tutti i Barbari in generale, erano disposizioni giorna- 
l'ere , le quali eseguile all’ islaute , non ritenevansi più per leggi 
/ondamentali del regno. 

Causa della decadenza dei Goti. 

Quindi a ragione il signor Cavalier Luigi Bossi (t) attribuisce 
il principio della decadenza del regno dei Goti, e delle altera- 
zioni avvenute nel governo in Italia alla sola mancanza di costi- 
tuzione di quel regno , per cui , egli dice , incerti i doveri dei po- 
polo, incerte le attribuzioni dei magistrati, incerta la condotta del 
governo medesimo, incerto lo stato d’Italia sotto quei Re. Non 
poteva quella macchina sostenersi se non con una ferma costitu- 
zione ; perché se anche Teodorico sortita avesse lunga e copiosa 
discendenza , conservate non si sarebbono quelle massime , che 
praticate egli avea piuttosto che fondamentalmente stabilite. Tutta 
ad un uomo solo appoggiavasi la condotta di quella macchina 
grandiosa , cioè al solo Cassiodoro ; quindi è che per alcuni anai 
ancora sotto il regno di un fanciullo come Atalarico e di una donna 
come Amalasunta , conservaronsi le stesse massime , e la condizione 
dell’Italia punto non fu alterata. Ma dacché ritirossi da quella Corte 
Cassiodoro, dacché Teodato un pretesto forni all’ ambizione dì 
Giustiniano, dacché cominciarono le guerre tra i Greci e i Goti 
pei possedimento dell’ Italia; ed il regno, o piuttosto un fan- 
tasma della reale autorità fu dato in mauo ai soli condottieri più 


(■) Storia d’ Italia voi- XII. Cap. nj. 
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valorosi degli eserciti , non ci ebbe più forma di governo rego- 
lare in Italia ; gl’ Italiani caddero nella funesta alternativa o di 
soggiacere al dispotismo militare, o di sperimentare gli orrori della 
anarchia ; e la saviezza di Totila non migliorò punto la condizione 
degl’ Italiani , perchè distratto fu egli di contiuuo dalle guerriere 
imprese. 

Infelice stato delle provinole poste sotto il dominio dei 
Greci. 

Non parleremo del governo dei Greci o dei Traci Costantino- 
politani , i quali, riguardando sempre in quell’epoca gli stati d’I- 
talia come nuove conquiste , libero il campo aprivano alla mili- 
tare licenza ; mentre i Governatori , gli Esarchi , i giudici ed al- 
tri magistrati da Costantinopoli spedili, la conservazione trascu- 
rando per la maggior parte dell’ Italia medesima , di altro solle- 
citi non erano che di arricchirsi nelle loro temporarie missioni ; 
e la giustizia e le cariche e gli onori vendendo, ed i tributi a 
piacere loro ampliando, si diedero a distruggere, anziché a sta- 
bilire qualunque forma di governo negli stati da essi occupati. 
Quindi è che gl’italiani delle varie provincie, i Siciliani più di 
una volta ed i Romani medesimi, piuttosto che dai Greci augu- 
ra vansi di essere governati dai Goti. 

Governo de’ Longobardi monarchico-aristocratico. 

Diverso però è 1’ aspetto , sotto il quale dee considerarsi il go- 
verno dell’ Italia durante il regno de’ Longobardi. Que’ Barbari al 
pari de’ Goti dovettero essi pure conformarsi ai costumi degl’ Ita- 
liani ; il che però dee intendersi solo dei Barbari stabiliti e re- 
gnanti , non mai dei Barbari invasori e conquistatori nel tempo 
delle guerre. Ma Alboino dovette essere al momento della inva- 
sione non cosi assoluto nel suo comando , come Teodorico ; essendo 
egli forse stato costretto dalla circostanza a raccogliere nel suo 
esercito diverse nazioni sotto i loro duci respeltivi ; per la qual 
cosa giunto in Italia , dovette dividere la sua autorità con coloro 
che assistito lo avevano nella conquista, ed affidare loro le diverse 
provincie , costituendoli Duchi delle medesime. Questi ducali per 
■sciagura dell'Italia divenuti in appresso troppo uumerosi ; questi 
ducali che i primi istradarono la divisione dell’ Italia in piccoli 
principati; questi ducati, che alcuno ha voluto far credere che 
fossero un principio di reggimento feudale mentre invece non ven- 
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nero a formare se non una specie di repubblica confederata, por- 
tarono la conseguente, che il governo non fu più concentrato in 
un solo ; che anche 1’ autorità sovrana fu divisa in molti , e che 
non ebbe più l’Italia un sistema di governo uniforme, giacché 
qualunque Duca la provincia ad esso affidata governava dispotico 
a suo talento. Una prova di ciò si è , che non essendo assegnate 
alcuna somma per lo sostentamento del Re, della Corte ed anche 
di una porzione dell’armata, dovettero quei Duchi sottoporsi al 
versamento della metà dei tributi , che in proporzione esigevano 
per lo mantenimento del Re e della Corte. Era dunque libero al- 
tresì ad essi la imposizione e la ripartizione delle pubbliche gra- 
vezze; libero era pare l’intraprendere guerre parziali, e il dar 
opera a tutte le disposizioni della guerra e della pace; e più 
volte si è veduto nella storia , che divenuti ribelli , contra i loro 
Re lottarono; il che prova la libertà grandissima e le più ampie 
facoltà, che essi avevano nell’esercizio dei loro governi. Crescere 
dovette il potere di que’ Duchi , durante il loro interregno portato 
dalla minorità di Autari , nel qual tempo l’Italia non fu gover- 
nata se non da 36 Duchi , o piuttosto ciascuno di essi ordinò a 
suo piacere le cose pubbliche della provincia ad esso commessa, 
senza pensare mai nelle loro assemblee a dare al regno una costi- 
tuzione. Noa ricaviamo però dalla storia che infelice fosse la con- 
dizione degl’ Italiani sotto que’Duchi ; potendosi tuttavia facilmente 
congetturare che più felice in paragone sarà stata quella delle 
provincie componenti i ducati più vasti giacché dai Duchi del 
Friuli , della Toscana , di Spoleti e più di tutto di Benevento , 
veggonsi date disposizioni politiche, più estese ; ristorate le città, 
innalzati pubblici edifizj e molti altri provvedimenti dati per la 
pubblica sicurezza. Certo è che non mai ebbero forse a godere 
gl’ Italiani una più ampia libertà civile che sotto i Longobardi 
giacché que’ popoli nel comporre e autenticare un codice di leggi, 
giunsero perfino, siccome vedremo in seguito, a lasciare libero 
agl’italiani loro sudditi, ed anche ai Longobardi medesimi, il 
vivere piuttosto sotto le loro leggi o sotto le leggi Romane. Altra 
riflessione può aggiugnersi a questa , che sebbene lottassero quasi 
di continuo i Longobardi coi Greci stabiliti a Ravenna coi loro 
Esarchi , e padroni di Roma, di Napoli e d’altre città, non ve- 
dasi che interrotto fosse perciò il commercio di tutta l’Italia Lon- 
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gobarda colle città Greche. Cura grandissima de’ Longobardi era 
l’accrescere più che potevano la popolazione de’ loro stati , quindi 
solleciti erano di riscattare i prigioni, di accoglier gli stranieri, 
di agevolare i mezzi di sussistere, e di evitare a tutto potere le 
emigrazioni. Le provincie soggette al governo de’Longobardi eb- 
bero a godere per lungo tempo una tranquillità, una ricchezza, 
una prosperità, che gl’italiani soggetti ai Greci con dolore invi- 
diavano. 

Governo di Franchi e Germani. 

Ma qual cambiamento recò al governo d’Italia il rinnovella- 
mento dell’imperio d’occidente avvenuto nell’elezione di Carlo 
Magno f Mentre durarono i He d’ Italia della schiatta Carolina , 
veramente possiamo dire, che l’Iulia poco divario ebbe a provare 
che vi fosse o no l’imperiai dignità (■). Noi abbiadi già veduto 
la lunga successione dei Re Franchi e Germani che nell’Italia do- 
minarono , e dalla medesima si è potuto agevolmente desumere la 
forma di reggimento che nelle varie provincie d’Italia sotto quei 
diversi Sovrani si mantenne. Riesce però sorprendente il vedere 
come gl’italiani, che alla libertà aspiravano, come ben lo diedero 
a vedere nel secolo XI. .mentre libero avevano il diritto della ele- 
zione, Sovrani Francesi, Germani, Baveri , Provenzali , Borgognoni 
eleggessero, e qu.sì a stento sopportassero di avere alcun Re Ita- 
liano. Questo a nostro avviso non tanto dee attribuirsi al princi- 
pio di diritto delle genti , che canonizzato avea la ereditaria suc- 
cessione, quanto al timore ed alla gelosia che i piccioli Principi, 
i Conti, i Vescovi mostravano gli uni a fronte degli altri, dal che 


(i) 11 Carli nel libro 3.° delle me Antichità d fa osservare che Carlo Magno 
conservò in gran parte le costituzioni d’ Italia. Siccome, egli dice, Carlo Magno 
trovò molti fra i Duchi ed i principali dei Longobardi, contrarj al Re Desi* 
siderio , e determinati di porsi piuttosto sotto il di lui dominio ; cosi in molti 
paesi lasciò il governo a quelli, che n* erano di già in possesso, destinando poi 
de’ Francesi da per tutto altrove. Ritrovami perciò varj duchi Longobardi, e 
nelle leggi di Pippino si nominano i Couti Fraucesi , ed i Conti Longobardi. 
Dalla intitolazione delle leggi di Carlo Maguo ai conosce poi quali fossero i 
magistrati destinati al governo dei popoli; essendo indirizzate omnibus Duci • 
bus , Comitibus , Castaldis , seu cunclis fìeiptiblicae per provi nei um ìtaliae a 
nostra mansuetudine praepositis etc. Sembra indubitato che Carlo abbia in 
gran parte voluto mantenere il sistema introdotto dai Longobardi ; onde fra le 
altre cose vuoisi notare la continuazione delle zecche in quelle città nelle quali 
erano ioatituite. 

Cosi. Voi. riti, dell’ Europa. 5 
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erano indotti a cercare un Sovrano potente fuori dell’ Italia ; ed 
alla politica influenza dei Papi , i quali piuttosto speravano di av- 
vantaggiare i loro interessi temporali cogli stranieri , che con al- 
cun Principe Italiano. Solo veramente dopo Lodovico IL morto 
senza prole, il Ponteflce coi Principi Italiani pretesero che ad 
essi privatamente appartenesse la elezione dell’ Imperadore e del 
Re; questo diritto rispetto al regno Italico esercitarono i Vescovi 
c i Principi con Carlo il Calvo, con Carlo il Grasso, con Berengario 
e con Guido, con Lodovico II. Re di Provenza , con Rodolfo Re 
di Borgogna e con Ugo Duca parimente di Provenza. Ma nelle 
discordie insorte tra Carlo il Calvo e Carlomanno, il Papa pose in 
campo , che senza il consentimento suo non si potesse eleggere un 
Re, al che però i Lombardi non si arrendettero. Ottone IL, Ar- 
dovino , Corrado il Salico e Federico I. medesimo, eletti veggonsi 
liberamente dai primati d’Italia, nò cessò l’esercizio di quel di- 
ritto se non allorché , cresciuta in Italia la potenza delle città, ed 
abbattuta quella dei Vescovi , dei Conti e degli altri signori , si 
cominciò a ricevere ciecamente dagl’italiani quel Re, che nomi- 
nato era nella Germania , sebbene per la libertà proclamata dalle 
città medesime, diminuita ne fosse di molto e quasi annullata la 
autorità. Molto ebbe ad influire sulle elezioni dei Re la circostan- 
za, che al regno d’Italia unita andava per una specie di consue- 
tudine la imperiale dignità , e questo servì ad accrescere di molto 
la influenza Papale, giacché distributori si riguardavano i Papi e 
quasi arbitri dell’ imperiale corona. 

Dell’elezione ed incoronazione dei Re d'Italia. 

Passando ora alle formalità usate in Italia , da che divenne un 
regno inondato da stranieri , diremo che 1 elezione dei Re sotto 
i Goti si faceva comunemente in Ravenna , e sotto i Longobardi 
nelle città di Pavia e di Milano. L’unione degli Elettori si appel- 
lava dieta, c sotto gli ultimi vi concorrevano i trenta o irentasei 
Duchi fra i quali il regno era diviso. Roma col suo Ducato, Ra- 
venna con la Pentapoli, Napoli con la Puglia e Calabria, e l’isole 
della Venezia con l' Istria , riconoscevano l’ Imperadore di Costan- 
tinopoli, ed a lui obbedivano sotto il governo di un Esarca che 
dimorava in Ravenna. Carlo Magno conquistò il regno de’ Longo- 
bardi ; e siccome i Romani sottratti dal giogo de’ Greci avevano 
ricuperata l’originaria libertà di repubblica , così fu prima eletto 
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in Patrizio dei Romani, e poscia in Imperadore ; per il che al 
governo < 1 ’ Italia destinò egli col titolo dì Re, il suo figliuolo Pip- 
pino ; indi morto questo , il suo nipote Bernardo. I delti Re non 
erano altro che vicarj o luogotenenti di Carlo Magno; tuttoché 
Pippino fosse consagrato in Roma. Di Bernardo non abbiamo con- 
sagrazione veruna, leggendosi soltanto negli Annali de' Franchi 
all'anno 81 3 , che Carlo Magno: Bernhardum nepotem suum fi- 
liam Pippini , filli suoi , Italiae praejecit , et Rehem appellavi 
jussit. 

Di fatto il regno Longobardico fu consideralo regno di con- 
quista; e come tale, tanto il conquistatore, quanto i di lui legit- 
timi eredi bisogao alcuno non avevano d’essere eletti. Col decor- 
rere degli anni però, essendosi renduta più ferma la potenza de’Vc- 
scovi e dei signori, la elezione suddetta necessaria si fece; e que- 
sta divenne un diritto confermato con patti reciproci e con giu- 
ramenti. Nell’anno adunque 8^5 per testimonianza di Andrea 
prete Bergamasco e contemporaneo, si uni per la prima volta la 
dieta in Pavia dei Duchi, Marchesi e Conti d'Italia, in cui si 
stabili di offrir la corona tanto a Carlo il Calvo Re di Francia , 
quanto a Lodovico Re di Germania ; i quali a gara la pretende- 
vano. Carlo però fu più sollecito; e giuuto a Pavia, dispose le 
cose per assicurarsi la corona d’Italia, intanto che andava a Roma 
a prender quella dell’imperio, come segui. Ritornò da Roma in 
Pavia, e radunata la dieta nell'anno 876, fu eletto in Re d’Ita- 
lia da diciollo Vescovi , capo de’ quali era Ansperto Arcivescovo 
di Milano , da un Abbate e da dieci Conti. Da questa eiezione 
derivò la pretensione dell' Arcivescovo di Milano di dover coro- 
nare il Re come il Papa coronava 1 ’ Imperadore. Il perchè poco 
dopo , cioè nell’ anno 877 venuto Carlomanno in Pavia , fu dalla 
dieta Italica eletto iu Re ; per la qual cosa il Pontefice Giovanni 
Vili, scagliò sopra dell’Arcivescovo la scomunica. Cionnonostante 
venuto in Italia nell’anno 879 Carlo il Grosso, fu eletto e coro- 
nato in Pavia dalla dieta e dall'Arcivescovo di Milano suddetto tut- 
toché scomunicato. Qui è da notarsi , che tanto il Papa per la co- 
rona imperiale) quanto l’Arcivescovo di Milano per quella d’Ita- 
lia, a misura delle circostanze, maneggiavansi cou i Principi del- 
1’ una ed ora dell’ altra nazione ; ecco il perchè tante elezioui du- 
plicate di Re sono seguite , le quali ricadevano sempre in danno 
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ed in rovina dell’ Italia. Quindi è che viven do ancora il Re Be- 
rengario, creato anche Imperadore nel 91 5 , l’Arcivescovo Lam- 
berto invitò alla corona Rodolfo Re di Borgogna , e lo incoronò 
nel 923. Indi malcontento anche di questo Re, chiamò Ugo Foca 
di Provenza , e nel 936 Io incoronò in Milano nella basilica di S. 
Ambrogio, dandogli anche per collega Lottario suo figliuolo. Morti 
questi Re, nell’anno g 5 o si elesse Berengario II. col di lui figliuolo 
Adalberto; contro i quali fu sollecitato a venire in Italia Ottone I., 
che nell’anno 961, fu in Milano eletto in Re, e per attestato di 
Landolfo Seniore (1), fu coronato anch’egli nella basilica di S. 
Ambrogio. 

Giuramenti dei Ho d’ Italia. 

Quali fossero le formalità praticate nell’elezione ed incorona- 
zione del Re d’Italia sino ad Ottone I., nessun scrittore lo ha ba- 
stantemente dichiarato. Negli alti della prima dieta per l’elezione 
di Carlo il Calvo considerabili sono i giuramenti fatti, tanto dal sud- 
detto Carlo all’ Arcivescovo ed ai Vescovi , quanto di questi al Re; 
e di più i venti capitoli stabiliti, dei quali diciotto riguardano 
l’ordine ecclesiastico, e due la fedeltà che dee aversi verso il Re 
d'Italia e verso l’ Imperadore. Il Muratori nota in qua! termini 
concepiti fossero i giuramenti e capitoli stabiliti tanto per l’elezio- 
ne di Cario il Calvo (3), quanto per quella del Re Guido seguita 
nell'anno 88 g ( 3 ). 

Cerimonie nella incoronazione dei He d‘ Italia ec. 

Oltre la solennità della messa , dell’ unzione col crisma, e del- 
l’ imposizione della corona sul capo per mano dell’ Arcivescovo , 
nessun’altra cerimonia trovasi usata o descritta, come si disse, si- 
no ad Ottone I. nell’anno 961. A questo proposito Landolfo Se- 
niore ( 4 ) scrive cosi « Ottone fu da tutti gli ordini con trionfo 
eletto in Milano , cd innalzato al regno ». Gualperto Arcivescovo 
celebrò i divini mister) con l’assistenza di molti Vescovi : il Re 
si spogliò depositando sopra l’altare di S. Ambrogio le insegne 
reali; cioè la lancia , in cui era un chiodo del Signore, la spa- 
da , la bipenne , la tracolla , la clamide ed ogni altra veste rega- 

( 1 ) Hilt. Mcdiol. lib. II. csp. 16 . fier. hai. Toni. IV. 

(a) Rei-, hai. Tom. li. P. 11. pag. i5o. 

(3) Antiq. Metili AF.vi. Tarn. II. pag. 83. 

(4) Iliat. Multai. eie. 
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le. Indi in mezzo alla celebrazione de’misterj con solennità ese- 
guiti da tutti gli ordini Ambrosiani , Gualperto rivesti il Re del- 
le vesti regali col manipolo di suddiacono; gl’ impose sul capo 
la corona, presenti tutti i Vescovi suffragane! , con molti Duchi e 
Marchesi, lo unse e lo acclamò in Re. Col tempo nuove cerimo- 
nie si aggiunsero, come può osservarsi nella coronazione di Sigis- 
mondo del i45a e nelle altre raccolte dal Muratori (i). Chi de- 
siderasse conoscere diffusamente anche ciò che spetta all’ elezione 
degl’ Imperadori d’Italia potrebbe consultare la parte IV. dello 
Antichità Italiche di Carli , in cui si tratta dell’originario diritto 
de'Romani di eleggersi e confermare gl’ Imperadori ; del diritto 
della Germania per l’istituzione dei sette Elettori , dell’ elezione 
del Re dei Romani per rispetto ai tempi antichi sino ai Federi- 
ghi; dei giuramenti di Carlo Magno e de’suoi successori ai Ro- 
mani ; delle prime cerimonie praticale nelle incoronazioni e delle 
alterazioni seguite di tempo in tempo nelle dette cerimonie sino a 
Carlo V. 

Costume dei Re Goti. 

Allorché una nazione arriva a soggiogarne un'altra, e quivi 
si mette ad abitare, come avvenne in Italia agli Eruli , Goti e 
Longobardi, accade alle volte che il popolo vittorioso introduce 
i suoi costumi nel vinto paese , uniformandosi ordinariamente la 
gente ai costumi del regnante; ma altresì avviene, che trovando 
i vincitori migliori costumi nel popolo soggiogato, deposta la Ge- 
rezza e rozzezza , impari da esso il vivere mansueto e civile. 
Odoacre che dall'ultimo settentrione condusse seco tante razze 
d’uomini aspri c crudeli, niuna barbarie commise, tranne l’as- 
segnazione della terza parte dei terreni in gran parte incolli , e 
dai soli schiavi mal coltivati. Sotto il di lui regno tanto Roma 
che le città tutte si riordinarono nell’antica forma del loro go- 
verno ( 2 ); ed il senato di Roma per insinuazione del medesimo 
Augustolo , per mezzo dei suoi ambasciadori rappresentò all' Im- 
peratore Zenone (3) « che Odoacre possedendo la scienza di bene 
« amministrare la repubblica, ed essendo in oltre peritissimo nel- 

(0 dnccodot. Tom. II. pag. 3oa e 3 cc. 

( 2 ) Culi Antich. Ital. Part. III. lib. II. 

(3) Per testimonianza di Malco Rettore: De legationib. in Hiel. Byiant. 
Tom. I. pag. 63. ediz. Veuet. 


Digitized by Google 


JO GOVERMO 

« l’arte della guerra, meritava che esso Imperadore lo onorasse 
a del grado di Patrizio , e gli ordinasse di governare 1‘ Italia. » 
Conviene dire , che egli con la sua moderazione si avesse giusta- 
mente meritato cotesti elogi del senato Romano , e che sinceri 
sieno stati gli uffizj a Costantinopoli dei di lui ambasciatori; poi- 
ché Zenone s’ indusse alla fine a dichiararlo Patrizio . Si contentò 
egli di questo titolo; nè da alcun documento si prova, ch’egli as- 
sunto abbia il titolo di Re dell' Italia. Che se Cassiodoro lo an- 
nunzia come tale (t), soggiugne però , che non ha fatto uso mai 
della porpora , nè delle insegne reali. La moderazione con cui 
egli trattò i due Imperadori d’Occidente che nel medesimo tempo 
esistevano ancora ; cioè Augustolo nella Campania e Nepote in 
Dalmazia , fa l’elogio della di lui umanità , e c’ induce a credere 
che i popoli si ritrovassero bastantemente contenti. In fatti Salvia- 
no (a) assicura , che non desideravano più transire in jus Roma- 
norum . 

Teodorico tolse ad Odoacre lo scettro e qui piantò il regno 
de’ Goti. Non uguaglieremo noi certamente questi popoli agli an- 
tichi Romani; con tuttociò che Teodorico Re de’ Goti d’Italia 
superò moltissimi de’Romani Imperadori nella gloria, nella fortez- 
za, nel buon governo e nella civiltà de* costumi (3): sotto di lai 
fiorirono le arti e le lettere ; nè mutazione alcuna fu fatta del 
governo e de’ magistrati Romani. 

Teodorico regna all’uso dei Romani. 

Sin d’ allora , che Teodorico propose a Zenone Imperadore 
di venire in Italia , gli promise di liberare dalla schiavitù il se- 
nato ed il popolo Romano; onde allo scrivere di Giordano (4). 
Zenone lo caricò di doni , lo animò a tale conquista , e gli racco- 
mandò appunto il senato e popolo Romano , cioè a dire l’ Italia 
tutta. Mantenne egli la sua promessa; ed allorché fu in possesso 


(i) Chronc . N. 4> 

(s) De gubernat. Dei lib. IV. 

(3) « All’ udir noi ora il uoroe di Goti ( cosi il Maratori Antich. hai . 
Dissert. a3. ) benché siam tanto lontani dai loro tempi ci par di vedere popoli 
più feroci degli antichi Turchi venuti a calpestare i poveri Italiani. Vediamo 
caratteri delle stampe assai grossolani, li chiamiamo Gotici; miriamo basiliche 
di rozza e sproporzionata architettura, g ridia rn tosto che é fattura Gotica. Tutte 
immaginazioni vane. » 

(4) Carli, Antichità Italiche. Pari. III. lib. II. parag. 3. 
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d’Italia, regnando, come Agnello assicura (i), all’uso de' Roma- 
ni , non solo rese comune a tutù i suoi il vestito Italiano , ma 
esattamente conservò tutto il sistema di prima. Allorché andò a 
Roma promise al popolo di conservare tutte le leggi e le consue- 
tudini antiche; e volle che tal promessa in tavola di bronzo in- 
cisa si conservasse. Infatti nel libro VI. e VII. delle Farie di Cas- 
siodoro ritrovansi le formule dei Consoli; del prefetto al preto- 
rio, del prefetto alla città; del vicario e degli altri magistrati 
della città e delle provincie, donde bastantemente possiam cono- 
scere la continuazione dell’ antico sistema senza niuna mutazione. 
I Consoli venivano eletù e condecorati nella medesima maniera che 
prima; e quelli eletti dai Re Goti, erano anche dall’Imperadore 
riconosciuti. Basti un’occhiata sopra i Dittici Consolari, e par- 
ticolarmente sopra quelli di Boezio Console nel 5io , che ritrova- 
vasi nel museo Barbi soni di Brescia, e di cui fece relazione Apo- 
stolo Zeno (a) eoi riportarne il qui unito disegno. Vedi la Ta- 
vola i. È d’avorio in due tavolette, nelle quali è intagliata l’im- 
magine del Console in piedi ; una delle quali però sembra appog- 
giata alla sedia curule. Nella prima, come nell’architrave sopra 
due colonne si legge il nome di Manlio Boezio ; e nell’ altra il ti- 
tolo di Consolo e di Patrizio. Cosi nella prima si vede che nella 
mano sinistra ha lo scettro , e nella destra abbassata la mappa , 
in segno de’ giuochi cominciali o dati ; poiché nell’ altra figura ha 
la destra alzata con la detta mappa: a’piedi sono le sportule pei 
regali. Veggasi dunque il vestito, e si osservino le tonache e la 
pretesta e tutto ciò che distingueva il carattere di così eminente 
dignità. Confrontisi questo dittico con quello di Areobindo Consolo 
nel 5o6, pubblicato dall’ Hagembuchio , confuso forse con quello 
attribuito a Stilicone dal Ducange e dal Montfaucon; e con quello 
di Flavio Teodoro Filosseno del 5a5 pubblicato dal Banduri (3), 
per lasciare gli altri ; e quindi può aversi ragione sufficiente per 
conchiudere che i Goti conservarono la dignità , e sino gli orna- 
menti ed i vestiti che erano allora in uso in Italia. 

Divise reali dei Re Longobardi. 

Quali fossero le reali divise dei Re Longobardi si ha da Ana- 

(i) De Bei. Gelidi, cap. 57 . 

(a) Lib. Pontific, Pari. I. cap. 3. 

(3) Giornale dei Letterati d' Italia. Tom. XXV 111. pag. 3g. 
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stasio Bibliotecario (i), laddove racconta l’atto religioso del Re 
Liotprando , praticato nella basilica Vaticana , ove sull'altare del 
Principe degli Apostoli depose mantum , armisiam , baltheum , 
spatam : atque enseni deauratum , ncc non coronam auream, et 
crucem argentcam. Queste reali divise, siccome sembra ai Mo- 
naci Cisterciensi (a), non sono state spiegate a dovere dal Mura- 
tori (3), seguitato dal Zanetti (4) e da altri. Ha egli tradotto il 
vocabolo armisiam per braccialetti , quando che altro non è stata 
la medesima che un sajo militare sovrimposto al balteo, ossia al- 
l’usbergo. Veggasi il Ducange che diversi esempj reca del sud- 
detto vocabolo , preso in questo secondo signiGcato. Cosi pure spa- 
tam interpreta il Muratori per pugnale , certo essendo che presso 
i Longobardi e gli altri popoli venuti dal settentrione era essa 
una gran spada più di taglio che di punta, e ìensis, che dal me- 
desimo si spiega per spada dorata, più verisimilmente sarà stato 
uno stocco. Non sappiamo poi dove il Zanetti abbia trovato che 
la croce d’argento , rammentata dal Bibliotecario fosse avanti il 
petto portata dal Re Longobardo. E quella corona d’oro depo- 
sta da Liutprando sull’altare di S. Pietro , è stata essa una delle 
reali divise, o pure un donario sacro, aggiuntovi dalla divozione 
di quel Sovrano, come sono state quelle corone che nella basilica 
di S. Giovanni di Monza ancor si serbano. Vedi la Tavola a (5). 


(i) In vita Gregor. II. 

(?) Antich. Longob . Mil. Toro. I. Dittar. 1. pag. <j3. 

(3) Annui, d* hai. Tom. IV. pag. a6o. 

(4) Del regno de* Long. Lib. VI. pag. 5 66. 

(5) Quattro erano le corone o douarj del tesoro di Monza, ora ridotte a due 
Consistono queste nella celebre corona Ferrea , già da noi presentata io una 
Tavola del voi. 1 . dell 9 Europa , e nella corona detta di Teodelinda, vedi num. 

? della Tavola ? (a). Quella del di lei marito Agilulfo num . I , è stata smar- 
rita ultimamente a Parigi dove venne trasportata insieme a tanti preziosi og- 
getti d’arte, e dove, presa in cambio della corona Ferrea , venue rappresen- 
tata nel rovescio di uua medaglia ivi coniata nel »8o5 , appartenente alla serie 
storica di Napoleone. Sono esse, dice il Frisi nel toro. I. cap. XII. delle aue 

(a) Avendo ragionevol motivo ( siccome vedremo in seguito ) di dubitare 
di U* esattezza del Canonico Frisi nel rappresentarci gli antichi monumenti 
della R. basilica di Monza, abbia m fatto copiare dal vero la corona delta di - 
Teodelinda, e ne pubblichiamo una copia fedele sotto il num. 3 della Tavola a, 
e presentiamo pure al num. 4 t* croce pendente dalla medesima , affinché ognu- 
no possa farne un conj l'unto con quella num. ? pubblicata dal suddetto Ca- 
nonico. 
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Se attender si voglia all'ordine tenuto nel deporsi da Liutprando 
tutte le nominate cose sull’altar di S. Pietro , esser doveva quella 
corona con quella croce anziché una divisa del Re, un donario 
sacro; altrimenti nello spogliarsi l'avrebbe egli per la prima de- 
posta. Ma un argomento più convincente ancora per provare che 
non sia stata quella corona parte delle reali divise ci vien som- 
ministrata dalla storia di Paolo Diacono , che , quantunque volte 
rammenta 1’ elezione dei Re Longobardi , non nomina mai corona 
o coronazione : indizio non ambiguo che quei Sovrani non erano 
in tal occasione incoronati. 

A ragione qnindi sospettano i Monaci Cisterciensi nella loro pri- 
ma Dissertazione sulle Antichità Longobardico-Milanesi, che col- 
locar si debba fra le sculture Longobardiche quel basso-rilievo che 
sulla porta maggiore della Reale basilica di S. Giovanni di Monza 
si vede, vedi la Tavola 3, rappresentante con altre figure la Re- 
gina Teodelinda e il Re Agilulfo, perchè amendue portano ivi la 
corona in capo , il che non usaron mai i Sovrani Longobardi (t). 


Memorie di Monza, eiccome i loro ornati e le respettire croci pendenti, di oro 
finissimo, guernite, come dicesi, con copioso riparto di corniole, grisoliti, ame- 
tiste, calcedoni, gemme lattee, smeraldi, perle, turcheai , e di due niccoli di 
tre colori, lavorato in forma di fascia, a riserva della corona Ferrea , la quale 
£ diversissima dalle altre e nella forma e nel riparto delle gemme , come appa- 
risce all’ osservarne la figura che abbiamo gii data nella Tavola anzidetta. Me- 
rita osservazione il lavoro in giro della corona di Agilulfo, che ha distribuiti 
in tante nicchie i dodici Apostoli, e nel mezzo il Redentore, seduto e fiancheg- 
giato da due Angeli, colla destra alzata in atto di benedire, e che tiene nelle 
sinistra un libro aperto co’ mistici segni A ed il. Servivano questi donarj presso 
gli antichi ad ornamento dei tempj e degli altari, assicurandoci di un tale uso 
anche il chiarissimo P. Paciaudi coll’afiermare (De Culla S. Jo. Bapl. Dissert. 
VI cap. X. psg. zz6): A airii Principibui et oplimalibus coronai aureas , per 
catenuias Batilicarum laqueariaus supra sacrata mentala appendendat saepe 
numero oblatas , in antiquii Scriptoribus memorari aideo. Ma la singolarità e 
principale pregio di cotesta corona del Re Flavio Agilulfo consiste nella iscri- 
zione apposta a caratteri rilevati e smaltati , intorno al labbro inferiore della 
stessa, la quale cosi dee leggersi: AG1LUFUS GRATI A UFI VIRGLORIO- 

SUS REX TOT l US ITALI AE OFFERET SANCTO JOHANNl BAPT1STAE 
IN ECCLESIA MOD1C1A. 

(i) Questo bassorilievo di bianco marmo, già in alcuni luoghi colorito, e 
con oro, come apparisce anche a’dì nostri , fu da noi fatto copiare con tutta 
l’esattezza, siccome meritava l’antichità di si prezioso monumento, c ciò tanto 
più volentieri abbiam eseguito in quanto che il dotto illustratore delle Antichità 
Monzesi Antonfrancesco Frisi ci diede si uniformi copie di questa e di altre si- 
mili sculture, in cui non solo non conservò il carattere di que’ tempi, ma o- 
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L’investitura del regno, secondo il rituale dei Longobardi; 
consisteva nel consegnare al nuovo Re eletto un’asta, contus chia- 


mise per duo il disegno di alcune ligure. Questo basso-rilievo ora nicchiato sulla 
porta maggiore del tempio, era altre volte vcrisimilmente collocato sull' antica 
di Ini facciata. Questo monumento, dice il Frisi, in cui vien confermata la sto- 
ria dell'origine e dotazione della basilica Monzese, è dei tempi di Flavia Teo- 
delinda , o tutto al più dei tempi a lei poco lontani; quando non piaccia di 
assegnare al medesimo V epoca anteriore , attese le corone colle quali trove- 
remo cinte le tempie di Teodelinda e del suo reai consorte Agiluljo . 11 princi- 
pal grappo storico eh* esso rappresenta si è il Battesimo di Cristo (per mano del 
Precursore. Nella parte superiore vedesi effigiata la gran fondatrice di questa R. 
basilica Flavia Teodelinda, la quale presenta a S. Giovanni Battista, che già 
tiene fra le mani un altro donano , una corona ingemmata con croce, ed al lato 
destro la di lei Gglia Gundeberga , che tiene le mani alzate, usato segno di pietà 
Cristiana o di preghiera : quindi il Reai figlio AdaloalJo con una colomba nella 
destra mano, indizio di sua tenera età, e da ultimo genuflesso il Reai consorte 
Agilulfo. Le corone, le croci, i vasi preziosi e la chioccia co* sette pulcini, ri- 
levati pnre lateralmente nel marmo sono tutti segnali della reale munificenza di 
questi Principi » conservati tuttora nel tesoro di essa basilica e talmente simili 
ai loro prototipi che parve al chiariss. Commentatore di Paolo Diacono, il Dot- 
tore Orazio Bianchi poter a buon diritto conchindere le suelosservazioni su que- 
sta scultura colle seguenti parole: ita ut ex archetipi* delineata tu nc temporis 
fuisse d ubi tari non possit : V. Ber. ltal. Script. Tom. 1. Paul Diac • lib. IV. 
nota 79 . 

Non vogliamo qni omettere di far altresì particolare menzione di un altro 
antico monumento Monzese che ci rappresenta la Regina Flavia Teodelinda col 
di lei figlio Adaloaldo e tre giovani donne ec. Esso consiste in una pittura esi- 
stente nella chiesa di S. Michele poco discosta dalla Reale basilica ; pittura, che 
dal Canonico Frisi dieesi eccellente , ed appartenente al secolo XII. (a). Noi ve 
la presentiamo tanto più volentieri in quanto che per la maggiore sua antichità 
ed autorità merita d'essere preferita alle pitture che ornano la cappella detta 
della Regina nella suddetta Reale basilica, nelle quali Troflo da Monza espresse 
la Storie dei Longobardi e spezialmente di Teodelinda. Rappresenta la detta di- 
pintura una solenne celebrazione del Divino Servigio, ed in seguito ad una 
lunga serie di Santi , che ivi assistono alla sacra fanzione , vedesi qnesta Regina 
con lungo manto e corona gigliata. La prima delle tre donne saddette vestita 
con lungo abito nero, e gran velo in testa (6) avrà dato motivo al P. Lesmi (c) 

(a) La forma dell ’ altare , ( dice il Frisi ) il Celebrante rivolto al popolo , 
«7 calice senza patena , le vesti sacerdotali, ed i sacri arredi la dinotano dì 
un tal tempo senza alcun dubbio. 

(b) Il Frisi ha traveduto nell* osservare tale pittnra , e» disse che questa 
donna ha una specie di verga pastorale in mano: questa verga altro non è come 
si può scorgere di leggieri dalla qui annessa fedelissima copia , che lo stesso 
gran velo , il quale cadendo quasi perpendicolarmente dalla testa fino ai piedi, 
e rivoltandosi alquanto sull'orlo fa si che se ne vegga Infodera di color 
gi allaccio. 

(e) Fila della Regina Teodelinda. 
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mal» dal medesimo autore (i). Ma su questo argomento legger si 
p.ò la Dissertazione del Muratori (a), ove, «mitra l’opinione di 
o.a.ignor Fontanini, dimostra uon esser mai suti i Re Longobardi 
incoronati. Molli di essi ver consi bensì nelle loro monete elligiati 
•on coroni i ma questa è una specie di serto d’alloro, simile a 
snello degli antichi Romani Impcraduri. Siccome avevano dai me- 
ssimi adottato il pronome di Flavio, cosi adottar vollero anche 
testo lor diadema. Se Carlo Magno, allorché riconoscer si fece 
pr; ’’e della nazione Longobarda , ne alibi» «brasi ricevuta la co- 
a, essa è cosa . secondo i Monaci Cisterciensi, ancor dubbio- 
si 'i'}. Il Sigonio (4) « Monsignor Fontanini ( >) asseriscono; che 
: « it,. C:rlo Magno, ebe PippioS c Demanio, incoronati furono 
■ ■ a- - a con i.« corona terrea . sul fondamento della favolosa 
•e sm di Ottoni ncontro Morigii (fi), che credette anche la con- 
■ . ,i i di Gerusalemme, seguitilo dal Ripamonti (7); ma Carlo 
v dimostrò essere latte false le tradizioni suddette, non 
1 • ' vi memoria alcuna d . muri crii temporanei , donde possa 

• .((inazione provarsi ; anzi il Muratori (i|) francamente asse- 
’ ■■«e oiuno dei Re Franchi, né in Monza, nè in Milano sino 

» cisti© il Calvo, in Re d’Italia fu incoronato (io). 

r;««t ch'està fosse la seconda delle tre figlie, che il Zucchi (*) e altri 
n scrittoli senza giusto fondamento assonano a 'Ir'xlGlinUa t la quale se- 
.• .. hglia, ricusate le noize di certo Come d inviea si dedico a Dio, e passò 
u nel fiore degli anni a miglior vita. V. Tar. 4 - 
) L,‘b. VI. cap. 55 . 

• ‘ De corona Ferrea. 

i >; Antich, Longob. Tom. 1 . Dissert. I. pag. 69. 

De regno Hai . lib, IV. Tom. 11 . pag. aag. 
i Or corvnea Ferrea , cap. 111 . 
i'hrotu Modoet . Ber . Hai. Script . Toro. XII. pag. 1077 aeg. 
i'ecad . I. lib. IX. 

tonai* Eccle». Francar. Tom. VI. anno 774* 

• • J)r. corone * 1 Ferrea. 

• Sei voi. 1 . delf Europa di quest'opera , ove trattasi del Governo della 

1 -r^cndoai già parlato alla pag. 007 e seg. della corona Ferrea > ed esani* 

*. orsa di Teodclittda , cap . >8 e 3 o. Paolo Diacono, Federarlo ec. non 
w ’,h e della Gundeberga ; nè il silenzio degli scrittori Longobardi intorno 
1k f l di Teodehnda è F unicq argomento che si oppone a tal opinio- 
ni * insigne marmo collocalo sulla porta maggiore della basilica di S- 
ni, che noi abbtam già descritto, in evi veggonsi scolpiti Teod*. linda , 
Adaloaldo e la sola Gundeberga t rende inutile qualunque discorso 
V‘0«a popolar tradizione. 
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Il Carli nella parte IV. lib. I. delle sne Antichità Italiane 
parlando della sovraccennata incoronazione di Ottone I. ci dice 
che niuna prova abbiamo , siccome avverti lo stesso Muratori , 
della corona Ferrea , che ornala di un chiodo del Signore si 
conserva in Monza ; dove per la prima volta nell’ anno 995 accad- 
de che si incoronasse Ottone III. per gli dissidi , che in quel tempo 
si erano suscitati fra il popolo di Milano e l' Arcivescovo Lan- 
dolfo. 

Scultura in Monta rappresentante la coronazione di un He 
d’ Italia. 

11 Zucchi (1) non dubita di attribuire a’ tempi di Ottone III. 
1 * antica scultura » che serviva di schenale all' Ambone della basi- 
lica di Monza e che nell’aprile del i8aa venne collocata sotto la 
statua di S. Gregorio Magno in faccia alla cappella del S. Chio- 
do , siccome luogo più acconcio a chiunque bramasse di vederla 
ed esaminarla con maggior diligenza di quella che non hanno 
usata nè il Giulini nè lo stesso Canonico Frisi nelle trascuratissi- 
me incisioni lasciateci nelle loro opere. In essa i Monzesi vollero 
che fosse rappresentata una delle coronazioni de’ Re d’Italia se- 
guite nella loro città , ordinando che nella medesima fosse espresso 
quanto ad essi era noto solere avvenire in simili occorrenze. Mon- 
signor Fontanini però rigetta l’opinione del Zucchi (a), ed a mo- 
tivo dei caratteri in essa scolpiti non la crede più antica di Ot- 
tone IV. Il Canonico Frisi ( 3 ) aderisce alle ragioni riferite dal 
Conte Giulini ( 4 ) ; e dal vedere rappresentati in esso marmo sol- 
tanto sei Elettori, tre ecclesiastici e tre secolari, escluso il Re di 
Boemia , conchiude essere stato cotesto marmo lavorato prima 
dello scadere del secolo XIII.; essendo noto ad ognuno che nel 
1390 fu aggiunto ai sei Elettori dell’imperio il settimo nella per- 
sona del Re di Boemia , il quale sul principio non interveniva se 
non in caso di voto preponderante. Che che ne sia dell’epoca pre- 
cisa di questa coronazione scolpita in marmo , presentando essa 

douc di gii stata rintracciata l’origine nell' appendice allo atesso articolo ag- 
giunta alla fine del suddetto volume, ci dispensiamo volentieri dall’ estenderci 
di nuovo su tale argomento. 

( 1 ) Glorie di Monza, pag. - / ’j. e scg. 

(a) De corona Ferrea, cap. III. pag. 35- 
(3) Memorie di Monza, Tom. I. cap. XV. 

(41 Memorie ec. Tom. Vili- pag. 44* e se S- 
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i costami non molto lontani dai tempi di cni parliamo , credia- 
mo opportuno di qui riportarla nella Tavola 5 , quale fu da noi 
fatta copiare sul luogo con ogni possibile esattezza , e di dame 
brevemente la descrizione che ce ne lasciarono il Giulini nel vo* 
lume citato ed il Canonico Frisi nel cap. XV. delle sue Memo~ 
rie di Monza. 

Sta in questo gran marmo scolpita a mezzo e basso-rilievo una 
nuda mensa d’altare , ornata di alcuni pezzi del tesoro di Mon- 
za , i quali consistono nel gran calice d’ oro ingemmato co’ suoi 
manubrj, nella coppa d’agata orientale e nella tazza di zaffiro col- 
l’antico suo piede. Fra essi avvi una croce, nelle cui estremità ve- 
donsi i simboli Evangelici lavorati a smalto, e nel mezzo la fi- 
gura del Redentore. Sulla stessa mensa d’ altare pendono quattro 
corone gigliate (t). Seguitano nel marmo due figure, la prima 
vestita da suddiacono, l’altra da diacono. Le loro respettive dal- 
matiche sono assai lunghe ed ampie , colle antiche maniche e cap- 
puccio; e specialmente merita osservazione nel diacono la veste 
talare sotto la dalmatica. La stola diaconale è posta sopra la dal- 
matica, e mandata dalla spalla sinistra al destro fianco. Tiene il dia- 
cono una verga o bacolo pastorale, simile a quello de’Vescovi. Presso 
al diacono sta l’Arciprete di Monza, come lo dinota il titolo scolpito 
sul di lui capo. Archipresbiter hujus Ecclesiae (a). L’Arciprete è 


( i ) Quatte corone tono affatto diverte dalle corone del tesoro di Monta, cioè 
da quelle del Re Agilulfo, della Regina Teodelinda e dalla corona Ferrea. Il 
Frisi porta la ragione di tale diversità. Nell’inoltrarsi, egli dice, del secolo XII 
rimasero sospese per fatale necessità le coronazioni degli Angusti in Monza, es- 
sendo stata da’ signori della Torre, che dominavano in Milano, impegnata buona 
parte del tesoro Monzese, e segnatamente la cotanto celebrata corona. L’ esser 
dunque le corone del tesoro di Monza rilevate in questo marmo non già in forma 
di fascia, secondo i loro prototipi, ma in figura di corone gigliate, deve attri- 
buirsi alla confusa idea dello scultore non solo, ma alla precisa dimenticanza dei 
Monzesi medesimi sulla forma degli originali a loro involali. Ci pare a dir vero 
un po’ improbabile che la mancanza di circa anni della corona di Monza, auc- 
cessivamrnte impegnata a varie persone ne facesse dimenticare ai Monzesi perfino 
la idea. Ma non ne avevan essi ì prototipi nel già descritto antichissimo monu- 
mento posto sopra la porta della Reale basilica! Abbiamo già veduto chele co- 
rone ccc. del auddetto basso rilievo erso talmente airaili ai loro prototipi ita 
ut ex archetypit delineatae rune temporis Juisse dubitavi non possit. 

(•>) lo, dice il Ginliui luogo citato , non ho mai trovato esempio di alcun Re 
d'Italia, corouato dall' Arciprete di Monza nè prima nè dopo questi tempi. Ciò 
non pertanto l’opinione de’ Monzesi era, cha mancando l’Arcivescovo di Milano 
* cni apparteneva il diritto di tale coronazione , l’Arciprete di Mouza ornato 
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vestito di piviale, che termina in un largo cappuccio intorno al 
collo , ornato di mitra e guanti gemmati ; e pone con ambe le 
mani la corona sul capo di un Re assiso in trono. La sedia reale 
che termina nei quattro punti d' appoggio con teste d’ animali , è 
coperta di uno strato appeso , secondo che usavasi negli antichi 
seggi de’Principi , come vedremo in seguito nel prezioso trono di 
Carlo il Calvo che trovasi inciso in rame nel museo Italiano del 
P. Mabillon (i). Il suddetto Imperadore , che negl’ istrumenti 
citati dal Canonico Frisi (a) dicesi sedentem armatura super quarti- 
dam cathedram, dall’esser egli, per quanto sembra, vestito di 
usbergo, col sottoposto girello militare, ha nella sinistra mano uno 
scettro gigliato, il cingolo alle reni, ed una lunga sopravvesta , 
cosi descritta nei suddetti istrumenti : habentemque vestem quam- 
dam superiorem more Jmperii longam, et talos exccdentem, 
fultam pelle varii coloris circa humeros et collum , et ornamen- 
ta quaedam auri ; videlicet Jimbrias quasdam. Dalla banda sini- 
stra presso il seduto Imperadore stanno ritti io piedi sei Eletto- 
ri , uno ecclesiastico ed uno laico alternativamente. Gli ecclesia- 
stici hanno le vesti simili a quelle dei Domenicani , ed i laici co- 
prono la soltovesta , che passa poco più oltre le ginocchia , con 
un lungo manto aperto davanti , ed in tutto uniforme al già de- 
scritto manto imperiale. Chi siano questi Elettori , ce lo indica il 
nome scolpito al di sopra di ciascuno di essi con quest’ordine; 
A rchiepiscopus Coloniae. Dux Saxoniae. Archiepiscopus Tre - 
v ercnsis. Landegavius. Archiepiscopus Magaciae. Marchio Bran- 
dcburgi. Il primo dunque fra questi , come Gran Cancelliere d’I- 
talia , è l’ Arcivescovo di Colonia, Ha egli un berrettino in testa; 
quindi è falso quanto leggesi negl’ istrumenti anzidelti capite 
dotecto: ha un rotolo nella mano destra, e nella sinistra un libro, 
che sarà naturalmente il libellum orationem ad ejus corona- 
tionem locum habontium (3). Che poi la fin qui descritta figura 
abbia in utraque manu annulos , come dicono le nominale car- 
dali» Sede Apostolica di tutti gli ornamenti Vescovili , avrebbe di ragione po- 
tnto al pari di qualunque altro Vescovo coronare il nuovo Sovrano. Lo attesta 
Buonincontro Morigia antico scrittore degli Annali di Monza, ed a questa opi- 
nione de’ Monzesi è appoggiata la descritta rapprcsenlaziouc cc. 

(i) Mut. llal. Tom. I. pag. aa4- 
(’ì) V. Frisi, luogo sopraccitato. 

(3) Buonincontro, Chron • Modocl . lib. 11. cap. VI. 
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le , non se ne ha al presente indizio alcuno. Seguita il Duca di 
Sassonia , che porta nella destra la gran spada imperiale , coperta 
del suo fodero, altre volte di color rosso, intorno al quale sta 
attortigliato un cordone dorato , ossia cingolo. Ha il capo coperto 
da nn cappuccio , e posa la sinistra mano sul manubrio di un pu- 
gnale , che tiene appeso al proprio cingolo indorato ; siccome per 
ugual modo indorate sono le estremità , ossia il lembo delle sue 
vesti. Le terza figura esprime l’Arcivescovo di Treveri ; se non 
che quegli ha il capo scoperto. Accenna egli colla sinistra il co- 
ronato Sovrano e tiene colla destra una porzione del proprio manto. 
Il quarto Elettore inscritto nel marmo Landegavius, cioè Lande- 
gravius , ha un gran cappuccio in testa , la fronte cinta da una 
fascia , e tiene fra le mani i guanti reali. Il quinto è l’ Arcivescovo 
di Magonza : Archìepiscopus Magaciae , cioè Maguntiae, coperto 
anch’ esso di berrettino , il quale sostiene colla sinistra il suo man- 
to, e tiene nella destra mano una cedola, su cui nel t53o legge- 
vasi Imperator. Chiude finalmente la serie degli Elettori il Mar- 
chese di Brandeburgo, con gran cappuccio che gira fin sotto al 
mento, e con gran balteo intorno alle reni. Sta egli rivolto ad al- 
arne persone, le quali altro non possono rappresentare che la co- 
munità di Monza , riconosciute negl’ istrumenli predetti pei sette 
oratori del pubblico Monzese j e posando il Marchese la sinistra 
mano sul petto del primo , in segno di graziosa accoglienza, porge 
al medesimo un diploma munito di sigillo pendente , nel mentre 
che un altro consimile ne riceve colla epigrafe , Privilegia Com- 
munis Modoetiae. Infatti le parole ivi scolpite fra il Marchese 
di Brandeburgo ed il primo oratore dei Monzesi , ci vengono in- 
dicando e la conferma dei già ottenuti privilegi , e la nuova con- 
cessione di altri: Dominus Rex bene novit quae dixistis , ideo 
amplificabit fortiter , et confirmabit privilegia vestra. A que- 
sta troppo ovvia interpretazione concorre eziandio la protesta di 
fedeltà fatta dai Monzesi suddetti , che leggesi in alto sopra le fi- 
gure delle quali parliamo: homines Modoetiae a majore usque 
ad minorem semper fuerc et sant Imperatoriae Majestati fi- 
delissimi. Sono elleno vestite queste Ggure di una tonaca corta , 
che arriva fino al ginocchio , larga intorno al collo , e colle ma- 
niche pur larghe, ma che non oltrepassano il gomito. Hanno alle 
reni un balteo o cinta cui è appesa dinanzi una borsa col suo 
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ornato: hanno pure in testa un berrettone, intorno a cui gira un 
velo cascante sulle spalle. Le loro scarpe e le calze sono si strette 
che rassembrano interi stivalatti di cuojo. La prima di esse, che 
dovrebbe dirsi il Podestà o il vicario , ovvero il castellano di 
Monza, ha la tonaca lunga fino alle scarpe, ed il berrettone al* 
lacciato sotto al mento , contrassegno sicuramente del suo grado. 

Troni , scettri ec. dei Re Franchi. 

Ora passando dalle divise reali de’ Longobardi ad esaminare 
quello de’Franchi, noi troviamo molti monumenti originali di 
Carlo il Calvo ed in maggior copia che degli altri Re i quali lo 
hanno precedalo. L’immagine che vi presentiamo nella Tavola 6 
è senza dubbio di Carlo il Calvo , ed è cavata da una miniatura 
di un bellissimo manoscritto della Biblioteca di Colberc, cui ne 
fece dono il capitolo di S. Stefano di Metz. Questo manoscritto 
fu fatto prima dell’ anno 869 , siccome venne provato da Mont- 
faucou (1). Carlo il Calvo è seduto sopra una specie di trono 
assai largo , ed ha sotto di se un cuscino che eccede tale larghez- 
za : tiene nella mano destra uno scettro che termina con un fior 
di giglio: questo scettro è simile ad una spada: tiene colla si- 
nistra mano un elmo che ha una croce sul davanti , porta una 
clamide attaccata alla spalla : la sua corona è gigliata. 

Anche il quadro seguente rappresentante Carlo il Calvo, vedi 
la Tavola 7, è cavato da una Bibbia MSS. cui i Canonici di S. 
Martino di Tours presentarono al detto Re nell’869. Viviano Ab- 
bate commendatario di questa Abbazia gli offri questo libro ac- 
compagnato da molti Canonici della stessa Abbazia. Questi Abbati 
commendatarj erano secolari che godevano delle abbazie, e sovente 
occupavano le prime cariche della Corte e dell’esercito. 11 Re se 
duto sul trono tiene uno scettro od un’ asta simile a quella che 
ai vede nelle mani di Lottario rappresentato nella miniatura di un 
codice manoscritto di Vangeli ; cui il detto Imperadore donò al 
monastero di S. Martino vicino a Metz (a). La sua corona ha una 
figura assai straordinaria, ne è dissimile da quella che si vede 
sulla testa di Lottario nella dipintura del suddetto codice: noi ab- 
biam giusta ragione di credere che una tal forma sia un mero 
cipriccio del pittore: non avendo giammai veduto qualche cosa di 

(1) V. Monuracns de la Monarchie Francoiie. Tom* 1 . pag. 3 oa. 

(a) V* ttaiusio* Tom. II. Capitolar, pag. 1279. 
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simile nelle corone «Ielle statue dei Re anteriori presentateci da 
Montfaucon. A’suoi lati sono due signori della sua Corte o due 
Conti che portauo un diadema , vestiti di una corta tunica e da 
una clamide attaccata alla spalla dritta e calcali all'antica. Uno 
scudiere da un lato tiene l’asta e lo scudo del Re, e l’altro dal 
lato opposto la gran spada del medesimo: ognuno sotto la propria 
clamide è coperto dall’ antico abito militare. 

Il quadro che segue, vedi la Tavola 8. non è meno impor 
tante del suddetto, Esso è cavato dalla preziosa Bibbia MSS. che 
conservavasi negli archivj del monastero de’Benedettini di S. Paolo 
fuori delle mura di Roma , e che al presente trovasi in quello di 
S. Callisto della detta cittì) , ove venne inciso da Nicolò Aleman- 
ni l'anno t 6 a 5 . Il P. Mabillon ce l’ha poscia ridato nel suo 
viaggio d’Italia alla pag. 70. Il suddetto Alemanni ed alcuni al- 
tri hanno creduto eh’ esso rappresentasse Carlo Magno, ma il P. 
Mabillon provò con molte ragioni essere invece quivi effigialo Carlo 
il Calvo seduto sul suo trono. Questi porta una corona d’oro unita 
in alto, terminata da una spezie di fiore di giglio ed ornata di 
pietre preziose : il berretto che scorgesi sotto la corona , è rosso: 
egli ha i capelli corti alla Romana, e porta i mustacchi: la sua 
tunica è azzurra con Gori d’oro: la clamide attaccata alla spalla 
è color di porpora ornata di pietre preziose: siccome lo è, se- 
condo la descrizione di Mabillon, anche lo scettro d’oro (1); 
tiene in una mano un globo in cui veggonsi molte lettere delle 
quali le tre prime C. R. S. furono interpretate per Carolus. La 
donna che vedesi alla sinistra e che alza la mano verso lui è sua 
moglie ; ma non si sa se sia la prima moglie Ermentruda che mori 
nell’ 869, o Richilda che sposò dopo. Ella porta una veste di co- 
lor porpora con ornamenti d* oro, ed un velo azzurro : dietro ad 
essa vedesi una donna del seguito. Al lato destro del Re stan due 
giovani scudieri colla testa nuda: il primo che tiene la spada del 
Principe nella guaina , porta una tunica rossa ed una clamide az- 
zurra ; il secondo che tiene la sua asta ed il suo scudo , una tu- 
nica bianca ed una clamide rossa. Le quattro virtù cardinali sono 

(1) Mabillon nella descrizione di questa pittura dice da: tra proteina sceptrum 
pectori opprimerti ; ma egli si è ingannato; poiché ciò ch’egli ha preso per uno 
scettro altro uon è che il ricamo ricco di pietre preziose che orna il lembo della 
clamide. 

Cosi. Voi. Viti, dell’ Europa. 6 
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collocale iu allo per dimostrar sicuramente elle il Principe le pos- 
sedeva tulle. La prima è la Prudenza che tiene un libro aperto; 
la seconda la Giustizia che mostra una bilancia; la terza la Tem- 
peranza con un'aria dolce e modesta ; la quarta la Forza che tiene 
uua picca ed uno scudo (i). 

La clamide e la tunica di Carlo il Calvo , che vedesi rappre- 
sentato in uu basso rilievo di rame sulla sua tomba posta nel 
mezzo del coro della chiesa di S. Dionigi (a), sono delle più ornate 
che veggansi ue' monumeuli. La sua corona è di forma ordinaria: 
il suo calzare è scompartito a ligure romboidali ; tiene lo scettro 
in uua mano, e nell’altra il globo che dinota l’imperio. Muutfau- 
con èd’opiuione che questa tomba sia stata fatta verso la fine 
del decimo o sul priucipiar dell’ uodecimo secolo. Vedi la figura a 
della Tavola 6 . 

Abiti ed ornamenti reali d' Ottone I. 

D’ Agincourl nella sua grand’ opera (3) riporta una miniatura 
rappresen laute l’ Icupcradore Ottone I. nell’atto che dà al suo fi- 
gliuolo Ottone II. un anello ed alcuni avvertimenti allorché verso 
l’anno ytii ricevè il titolo di Re di Germania nelle assemblee 
tenute a Woruis e ad Aquisgrana. Tale dipintura che ci presenta 
gli abili e gli ornamenti reali cd imperiali di quell’epoca vedesi, 
secondo il Cluronicon Gotwicense , lib. I. pag. 48, in un mano- 
scritto della Biblioteca del Duca di Saxe Gotha , in quo leges an- 
tiquae et capitularia a Balano poslmodum edita continenlur. 
Noi ve la presentiamo al riunì. | della Tavola 9 . 

Pi Federico Barbarosia. 

La figura cavata da una scultura in marmo a basso-rilievo che 
slava nel mezzo della facciata esteriore della nostra Porta Roma- 
na fra l’uno e l’altro aico rappresenta, secondo l'opiuionc del 
Conte Giulitii (q) c di Paolo Giovio (5), l’implacabil nemico dei 
Milanesi l' Impera dur Federico Darbarossa. 11 vestilo, dice il Giu- 

(1) E aìc do cosa di Ilici le il concepire da <|uc»ta miniatura la forma archilei - 
toidca del Irono, noi a libiamo credulo di fnr cosa graia agli amatori dell* arie 
il presentai lo dilegualo aecomlo le regole della prospettiva sotto il num. u della 
Tavola 10 . 

( 2 ) Moulfaucou, loc. cit- pag. 3o6. 

(31 Hisloire de 1* Art ctc. Peiuture. PI. 47« 3. 

(4) Memorie della città e campagne di Milano ec. Parte VI. f pi- tc , 

(5) Elogi degli uouiiui illuditi iu guerra- 
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collocalo iu allo per dimostrar sicuramente che il Principe le pos- 
sedeva tulle. La prima è la Prudenza che tiene un libro aperto; 
J» seconda la Giustizia elio mostra una bilancia ; la terza la Tow- 
j>er.iiiza con un aria dolce e modesta ; la quarta la Forza che tiene 
uua picca ed uno scudu ( 1 ). 

La clamide e la tunica di Carlo il Calvo, che ve Jesi rappre- 
sentalo in un basso rilievo di rame sulla sua tomba posta nel 
mezzo del coro della chiesa di S. Dionigi (a), sono delle più ornate 
die seggiolai ne' monumenti. La sua corona è di forma ordiuaria: 
il suo Calzale è scompartito a figure romboidali ; tiene lo scettro 
in o.u ma. n>, e nell’ altra il globo che dinota V imperio. Moulfau- 
oou è c r opinione che questa tomba sia stata fatta verso la fine 
del ticC'ino o sul principiar dell’ uudcciwo secolo. Vedi la Ggura a 
dilla Tavola 6. 

sigiti ni ornamenti reuli tV Ottone I. 

D' Agincoui ! nella su i grand’ opera (J) riporla una miniatura 
t .pprear-ntant-- 1' (mpcradore Ottone I. nell'alto che dà al suo fl- 
uì .unio Ottone II u» o.cllo ed alcuni avvertimenti allorché verso 
; mino q?>i in ■ ' J titolo di Pe di Germania nelle assemblee 
tenute a l\ e, i.,i e a l Aqudgr.ini Tale dipintura che ci presenta 
gli abiti > ali otn memi r<-..li ed imperiali di quell’epoca vedesi, 
secondo il Cìironicon Gotw r.-nse , lib. I. pag. 48, in un mano- 
scritto della biblioteca del Duca di Saxe Gotha , in quo lega an- 
tiij'iuc capt/iUaria u hulniio postmodum edita contincnlur. 
Noi ve la presentiamo al min i. i della Tavola g. 

/.'i / . dei ico Bw' aiotsa. 

La ligula cav-o.i da una scultura in marmo a basso-rilievo clic 
stava nel mezzo dilla faerialn esteriore della nostra Porta Roma- 
na fia l’uno l ! altro ateo rappresenta, secondo l'opiuione del 
Conte Gioii i (_;) c di Paolo Giovio (5), l’implacabil nemico dei 
Milanesi ! iuiperador Federico Uarbarovsa. 11 vestito, dice il Giu- 

(i; I •»*, do co*«i >1 contvpirc ila (|ue>la miaialura la forma ari liitcl 

I .. h iti Irono, imi altbiartm credulo «I • far cosa graia agli amatori delTai!** 
ti j’t .-•miai lo disegii-lu secondo le tegole della prospettiva «otto il nurn. à «AdU 
J avola io. 

( j ) Moull »ucou, loc. cit» pag. 3o6. 

(3) Hivioìte tic 1* Art «ito. Punture. PI \ r ). IN. 0 3. 

(\' Memorie «iella città c campagne di Milano et- Parte VI. pag. p»- c«*. 

f », Li*»gi Ugii auutiui ill.ialu iu guerra. 
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lini , é simile affilio a quello degl’ Imperatori di Germania, dei 
quali talora si vede i’efligie in alruno de’loro più insigni diplo- 
mi, ed il Giovio , dove tratta di quel Principe a lui attribuisce 
questo ritratto, e dice di averne veduti due altri somiglianti, il 
primo in una bolla d’oro appesa r.d una pergamena conservata 
nell'archivio di Pisa, ed il secondo sopra il Ponte di Volturno; 
ornato da Federico secondo di lui nipote con questa ed altre im- 
magini del suo reai casato. 11 detto marmo, secondo la descrizione 
del Giulini , rappresenta un uomo che ha il capo scoperto , con 
molti capelli , che cadono inanellati da uua parte e dall’ altra ; ed 
ha il volto ornato di folta e corta barba rotonda intorno al mento 
ed alle guance. Sopra le spalle porta un mantelletto, che gli ca- 
sca innanzi senza alcuna piega, se non che da una parte sembra 
rivoltato, e mostra la fodera formata a piccoli pe^zi e figure trian- 
golari , talché sembra di pelliccia. Sotto al mantelletto apparisce 
una veste increspata colle maniche strette, e cosi corta, che si veg- 
gono perfino le cosce , il tutto coperto da due calze o da lunghi 
ed angusti calzoni. La persona sta sedendo ; ha nella destra uno 
scettro, che si é rotto, ma ne rimane ancora un pezzo; l’altra 
mano è appoggiata sopra la destra coscia , la quale é incrocicchiata 
sopra della sinistra. In tal guisa le gambe restano disgiunte l’una 
dall’ altra ; e in mezzo di esse vedesi un orribile mostro clic ad- 
dita 1' animo perverso di questo Principe. 

Ma in assai miglior forma e come più ad un Impcrndore si 
conviene vedesi rappresentato Federico 1. in un sigillo di un suo 
diploma del Il58 che esisteva nell’archivio della Commendi di 
S. Dionisio, e che venne riportato dai Monaci Cisterciensi nella loro 
opera critico-diplomatica intitolata: Le Vicende, di Milano du- 
rante la guerra con Federico /. lmperadore ec. In questo si- 
gillo che noi vi presentiamo sotto il num. i della Tavola io si 
vede Federico seduto sul trono, colla corona in capo, collo acci 
irò nell* destra mino, e col globo nell’altra. Un altro ritratto di 
Federico I. molto simile ai sigilli che vedonsi nei diplomi di quel 
Monarca precede il rozzo poema in versi Leonini del poeta Orfì- 
no,codice descritto dal Canonico Frisi (i). Consiste questo in un 

(l) Egli nelle sue M> murre storiche di Monza ec. Tom. Ut. pag. ce ne 
presenta un’esatta copia. Vedi altresi la sopraccitata opera dille Vicende di Mi- 
cino ec. p«g- 1 1 4* 
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busto nel mezzo di un circolo , colla testa coronata di torri , di- 
sposte a guisa di una corona murale ed accoglie nel seno una va- 
sta torre con bastioni laterali, ed avente nel mezzo una porta. Al- 
l’ intorno di tale Ggura leggesi: » Laudensem rupem statuii Fre- 
dericus in Urbein. Non ci ha dubbio che il poeta alluder voles- 
se con ciò alla riedificazione di Lodi , probabilmente sua patria , 
ordinata , anzi disegnata dallo stesso Principe coll’asta del suo ves- 
sillo. 

Chi desiderasse vedere altri abiti reali, varie altre forme di 
troni , scettri ec. potrebbe consultare la Storia dell’Arte di d'A- 
gincourt (i) il (piale riporta le pitture che ornano il MSS. del 
poema di Donizone di Canossa composto in onore della Contessa 
Matilde nel in5. Queste miniature ci rappresentano la detta Con- 
tessa seduta sul suo trono , l’ Imperadore Enrico IV, Re d’ Italia, 
Ugo Abate di Cluny , e molte altre figure che servir possono ad 
illustrare di molto la storia de’costumi di que’lempi. 

Reali palazzi. 

Il palazzo in cui riseder soleva il Re dei Goti Teodorico era 
forse quello stesso che dicesi essere stato fabbricato o abitato da 
Teodorico in Ravenna. Noi ne presentiamo la facciata al num. 3 
della Tavola 9 disegnata sulla scorta di un mosaico dell’anno 5yo, 
della chiesa di S. Apollinare detto Nuovo della stessa cittì, Ciam- 
pini nella sua opera degli Antichi Monumenti (a) dubita di 
questo fatto; ma Zirandini , che riporta questa stessa facciata con 
maggiore esattezza nel suo trattalo degli antichi edifizj profani 
di' Ravenna ne pare persuaso. 

Egli é naturale il credere che Teodorico avendo scelto questa 
città per sede del suo imperio , e col gusto eh’ egli aveva per la 
magnificenza degli edifizj , vi abbia altresi fatto innalzare un pa- 
lazzo degno di lui. Fabri nelle sue Memorie sagre di Ravenna 
antica , P. I. stabilisce che il S. Arcivescovo Agnello , cui è do- 
vuta la consagrazione di quella chiesa al culto Cattolico, vi facesse 
eseguire in mosaico la facciata di quel palazzo: egli riporta un’iscri- 
zione , collocata una volta sopra del grande altare , che attribuiva 

( 1 ) Peinture, Tir. G6. 

( 3 ) Pctera Monumenta, Tom. II. pig. ga. T«v. a6. A Mora, egli dice, 
qu am in eodem iste Rei fedi, non autem a conttructione denominationem Pa- 
lata Thcodorid tu me il ne, arbitrar. 
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a questo gran Re dei Goti la prima costruzione di quella chiesa, 
sotto 1 * invocazione di S. Martino, consagrata all’esercizio del culto 
Ariano cui egli professava. 

Questa rappresentazione in mosaico del palazzo di Teodorico 
in cui si veggono delle vele o tende sospese e ripiegate verso le 
colonne, ci spiega più di alcun’ altra il senso di espressione che 
trovasi impiegato nella descrizione dei palazzi, dei lempj antichi 
ed in ispezie delle chiese de’ primi secoli del Cristianesimo: Vela 
pendentia inter columnas — V enire ad primum et secundum 
velum — Cortinae albae , holosericae , vosatae ec. 

Anastasio il Bibliotecario citai queste vele in cento luoghi nel 
numero dei doni che i sovrani ed i Papi facevano alle chiese: 
esse erano di seta , di porpora , ricche di ricami in oro ed ar- 
gento, e spesse volte anche di figure e di soggetti sacri: queste 
vele corrispondevano alle nostre cortine e più particolarmente alle 
nostre portiere, allorché collocate agl’ ingressi impediscono al vento 
ed alla vista di penetrare nell’interno, o, allorché sono alzate 
con grazia vi formano un ricco ornamento. 

Il palazzo in cui risedevano i Re Longobardi durante il loro 
soggiorno in Pavia era quello stesso ivi eretto gii) da Teodorico; 
ond’anche ne ha sempre portato il nome , finché l’anno 9 >4 ven- 
ne dagli Ungheri incendiato e distrutto (t). Fuori di Pavia presso 
il Come Olona avevano i Re Longobardi una reai villa, chiamata 
perciò Corte di Olona , or Cortelona. A questi aggiugner si può 
il palazzo di Monza edificato dalla Regina Teodelinda , dove ci 
aveva altresi quello fatto innalzare dal succennato Teodorico per 
passarvi ili aria temperata e salubre i giorni estivi (a). 

Corte del Re. Uffizi e ministri. 

Quali poi fossero gli uffizj ed i ministri del reai palazzo dei 
Sovrani Longobardi , noi sappiamo se non di pochi : e fors’anche 
pochi eran questi in realtà , nè molto distinti per onori e prero- 
gative , avendo i Longobardi mantenuta nell'Italia in gran parte 
quella rozza semplicità che portata avevano dal natio loro suolo. 
Tulli quelli che al servigio ed alla famiglia della reai Corte aves- 
sero appartenuto , di qualunque grado essi fossero , Gasindi eraDO 

(1) Di esso ha ragionalo a lungo ed eruditamente il Dottor Pietro Pcssani 
nella sua Dissertai. De’ palazzi reali di Pavia, 

(2) Paul. Diac. lib. IV. cap. 22. 
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chiamali. Questo nome, dice il Muratori (i), significava i Corti- 
giani, o vogliaci dire gli uomini della famiglia dei Re, Duchi, 
Conti, ed altri magnali de' vecchi secoli. Ugon Grozio e l’Ec- 
cardo nelle annotazioni alla Legge Salica saggiamente avvisarono, 
tale essere il suo significato , e tuttavia in Germania Gesinde vuoi 
dire lo stesso. Chiunque n’era del novero, ancorché degl’ inGmi, 
eran tutti di condizion libera. Nominati s’ incontrano i Gasindi 
nella stessa significazione anche in seguito sotto gl’ Imperadori e 
Re d’Italia. Il principal uffizio della Corte Longobardica esser 
doveva quello di Maggiordomo. A questo sarà venuto in seguilo 
l’uffizio dello Stratore, ossia di colui che dava la mano al Re 
nel montar a cavallo: uffizio equivalente a quello di gran Caval- 
lerizzo. Nella Corte del Re Alboino il suo nipote Gisulfo eserci- 
tava questa carica avanti che fosse da lui creato Duca del Friu- 
li ( 2 ). Lo Stratore in lingua Longobardica chiamavasi Marpahis 
o Marhais. Altro particolar uffizio della Corte era quello dello 
scudiere , Schilpor nominato dai Longobardi. Emilchi che tolse 
la vita al Re Alboino, e que’ due che formarono il progetto d'uc- 
cidere Liutprando erano scudieri. In una legge di Rachis si ram- 
mentano i Deliziosi e gli Ostiarj come persone al palazzo appar- 
tenenti, dai quali alcuni malvagi con frodi e rigiri s’industriava- 
no di ricavare i segreti del Principe , contro cui perciò si stabi- 
lisce l’ ultimo supplizio e la coufisca dei beni. I Deliziosi qui 
rammentati , altri non erano che i famiglia» e i confidenti del 
Sovrano, quali sappiamo aver avuto anche i Papi. Gli Ostiarj 
poi esser dovevano non già i custodi delle porte esteriori del pa- 
luzzo , ma si bene delle interne , poiché questi soltanto qualche 
cosa avranno potuto intendere dei segreti del Re. 11 Pincerna os- 
sia il coppiere del Principe vien menzionato dallo stesso Diaco 
no (3). Nobili Paggi pel decoroso loro servigio dovevano quei 
Re similmente avere : e quel nobile giovinetto che a suo padre 
riportò un molto inteso dalla bocca stessa di Alachi , esser ne do- 
vette del ruolo. Diversi pur erano i Guardaroba o custodi delle 
vesti del Principe e delle suppellettili del reai palazzo, Vestiarj 
chiamati dal nostro Diacono. I bassi e vili uffizj del palazzo erano 

(1) Muratori, Amidi, hai . Disscrt- IV* 

(i) Paul. Diac. lib. II. cap. 9. 

( 3 J Lib. V. cap. 1. 
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addossati ai servi o schiavi. Annesso pure al medesimo eravi il 
Gineceo, dove ai loro lavori attendevano le femmine schiave. 
Oltre i nominati, altri non et ha dubbio saranno stati nel reai ser- 
vizio di palazzo impiegati ; ma di essi non abbiamo nelle antiche 
memorie espressa menzione. Sebbene nei Longobardici documenti 
non compaja il titolo di Cancelliere] i Sovrani nondimeno far non 
potevano senza di chi ne adempisse le parti. Tal uffizio era eserci- 
tato da un notajo che sempre si scorge nominato nei diplomi. Da 
altri notaj l’uffizio si esigeva di Segretario. Nel numero di essi è 
stato il celebre storico Paolo Diacono , come da un diploma si 
rileva spedito l’anno 955. Altri notaj ci aveva di ordine inferio- 
re, distinti coll’appellazione di Scriba, a’ quali spettava lo sten- 
dere le scritture legali. 

Ministri del Governo. 

Se pochi riscontriamo gl’ impiegati nell' immediato servigio dei 
Re Longobardi nel loro palazzo , pochi del pari appajono i loro 
ministri nelle provincie del regno. Ai Duchi, Conti, Gastaldi, 
Sculdasci, Centenarj, Decani e Saltar j riducevasi tutto il loro 
ministero al di fuori. Benché la scelta a questi uffizj tutta dipen- 
desse dall’arbitrio del Re, nondimeno l’ autorità regia non era del 
tutto libera ed assoluta, ma dall’influsso temperata che nel go- 
verno avevano i primati e i nobili della nazione , ai quali adu- 
nati in generai dieta non solamente spettava l’elezione o l’appro- 
vazione del nuovo Re , ma il formar con lui e pubblicar le leg- 
gi, siccome vedremo in seguito. Fra questi i primi e i più di- 
stinti erano i Duchi , che la specifica denominazione ricevevano 
dal luogo del governo. In due classi convien distinguere i Duchi: 
in maggiori, il cui comando estendevasi ad un’intera provincia c 
a tutte le città in essa comprese , ed in minori , che una città 
sola col suo distretto reggevano. I primi riducevansi a tre , ai 
Duchi del Friuli, di Spoleti e di Benevento ( 1 ), e questi ultimi 
col tempo divennero poco meno dei Sovrani, avendone eziandio 
affettato qualche volta il titolo, l’autorità e l’indipendenza, ed 
avendo eglino pure pubblicate leggi, senza nemmeno aver forse adot- 

(1) Diversa però fa in ogni tempo la condizione dei Dacbi o Dogi di Vene- 
zia, i quali non per concessione di alcun Sovrano l'autorità loro carrellavano , 
ma per lo volere della nazione e per la grazia Hi Dio, come lutti gli altri So- 
vrani ; e capi erano della nazione medesima. 
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tato quelle dei Re di tutta la nazione. I secondi tanti erano, quante 
le città soggette al dominio dei Re Longobardi. Duchi nondimeno 
&’ incontrano di alcuni castelli e terre più insigni ; ma se a questi 
piccoli governi sia sempre stato un Duca deputato , o qualche 
volta soltanto ed istraordinariamente , egli è ciò che non saprem- 
mo definire. I Duchi aveano usurpato di proprio arbitrio parte 
della loro autorità; e i Sovrani, sebbene conira lor voglia, han- 
no dovuto adattarvisi. 11 decennio, in cui dopo la morte del Re 
Clefo durò l’ anarchia, è stato il tempo , siccome abbiamo già so- 
pra accennato, più favorevole ai Duchi per ampliare la loro au- 
torità e per formarsi nuovi diritti. Chi desiderasse esaminar più 
da vicino in che propriamente consistesse la dipendenza dei Du- 
chi dal Sovrano, e quale e quanta fosse la loro podestà potrebbe 
consultare la Dissertazione prima Delle Antichità Longobardico- 
Milanesi. 

11 Muratori crede che il titolo di Marchese sia antico al pari 
di quello di Marcha o Morchie portato in Italia dai Tedeschi 
nel secolo Vili, parola che significava il confine di uno Stato. 
Foris Marcham nemo mancipio vendat : si legge in un capito- 
lare di Carlo Magno dell’anno 779. Però, egli prosegue, quei 
Duchi o Conti, che sotto gl’ Imperadori Franchi e Germanici 
erano deputati alla difesa dei confini del regno , si cominciarono 
a chiamare Marchiones, Marchenses , Marchisi (1). S’inganna 
però il Muratori, cosi il Cavalier Bossi (2), credendo il titolo di 
Marchese antico al pari di quello di Marca. Questo nome non 
fu adottato se non molto scarsamente io Italia, e solo alcuni, che 
Conti nominati erano dai Franchi, dall’essere prefetti dei confini 
di qualche provincia il titolo pigliarono di Marchesi. Assai dub- 
bia è l’autenticità di un solo diploma dell’anno 1184. nel quale 
si nomina la Marca di Genova e la Marca di Milano; nell’an- 
no 1 iò '5 la Marca di Verona dicevasi ancora contado Veronese ; 
se Marca fu detto il Monferrato, Conti dicevansi coloro che in- 
vestiti ne furono sul finire del secolo X. Assai dubbia è la Marca 
di Savona da alcuni supposta , e il solo Fiamma immaginò un 
Marchesato della Martesana. Ne’secoli posteriori Marchesi sovente 
s’incontrano, senza che delle Marche loro si faccia alcuna men- 
ti) Antich. hai. Diaiert. VI. 

(aj Storia U’ Italia, Tom. XIV. 1 •!>. IV. c»p- ig. 
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alone , e mai non fu in nso quel titolo in quella parte d’ Italia 
che forma oggidì il regno di Napoli. 

Grandissima era la dignità dei Conti del palazzo o Palatini. 
Sembra, dice il Muratori (i), che l’origine de’ Conti del Pa- 
lazzo s’abbia a prendere dai Re Franchi, nella Corte de’ quali 
fino dal secolo VI. fu questa dignità in uso, e che di là poi pas- 
sasse in Italia , allorché Carlo Magno si fu impadronito di questo 
regno. Ampia era l’autorità dei Conti, perchè non solamente giu- 
dicavano di tutte le cause del regno, che per appellazioni fossero 
portate al tribunale del Re, ma conoscevano anche tutte le altre, 
che riguardavano i diritti del Re e la quiete del regno ; nè al- 
cuna causa era portata al Re, che prima non passasse per le loro 
mani. Grado altresì sommamente cospicuo era quello dell’ Arci- 
cappellano di Corte che precedeva i Vescovi ed Arcivescovi, e 
riferiva al Re le cause degli ecclesiastici. D’ordinario in tutti i 
placiti solenni e negli atti degl’ Imperadorì e dei Re vedesi in- 
tervenuto il Conte del palazzo, la cui autorità cominciò solo a 
decadere , da che le città di Lombardia cominciarono a procla- 
mare la loro libertà. I Conti oltre l’ uffizio di presedere alle cit- 
tà , quello avevano pure di governare la milizia , tanto in pace 
quanto in guerra. La stabilità ed anche la successione nelle fami- 
glie, accordata spesso ni Conti, sebbene Governatori dipendenti 
dall’ arbitrio del Principe , aumentò grandemente la loro dignità 
ed istradò in gran parte lo stabilimento del sistema feudale. I 
Conti, come ben a proposito osserva il Muratori , ebbero a deca- 
dere in gran parte dai loro diritti per le controversie frequenti, 
che coi Vescovi si suscitavano. Ai Conti si attribuiva nel secolo 
X. la facoltà di castigare , distritionem , entro un certo spazio , 
e da quello venne il nome Italiano di distretto. Dalla moltipli- 
cazione de’ Co/it< e massime de’Cona' rurali, vennero in gran parte 
i cognomi pigliati dai luoghi medesimi , ove 1’ autorità loro eser- 
citavano. 1 Conti, secondo il Baluzio , i Viceconti eleggevano, e 
questi io assenza dei Conti medesimi assistevano alle liti. Col na- 
scere della libertà d’Italia cessarono in molte città i Conti gover- 
natori; si videro tuttavia sussistere i Visconti tanto in Italia quan- 
to in Francia, e un Visconte trovavasi nella Valtellina nell’anno 

(i) A ntich . Imi. DisserU VII. 
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1006. Cessò in appresso qnei nome dall* indicare ufficio, ma erc- 
ditario divenuto essendo quel titolo al pari dei contadi , passò in 
cognome di famiglia, massime in Milano, ove i Risconti era- 
no forse anticamente i vicarj o luogotenenti del Conte gover- 
natore. 

Non bastò ai regnanti di que’secoli che noi chiamiamo barba- 
rici , per mantenere la giustizia fra i loro popoli, l’ averei Conti 
del palazzo , i Duchi , i Marchesi , i Conti , destinati a questo im- 
portante impiego ; ma pensarono essi ancor a deputar giudici 
straordinarj , o presi dalla Corte o scelti nelle provincie, i quali 
provveduti di un’ampia autorità scorressero per tutto il regno per 
conoscere se era fatta giustizia, e con facoltà di correggere tutti 
i difetti ed eccessi degli stessi Conti , e d’ ogni altro ministro della 
giustizia. Si chiamavano questi tali Missi Regii , Misti discur- 
rentes, Missi Dominici , Regii Legati etc. Istitutore di essi nella 
Francia sembra essere stato Carlo Magno, e ch’egli introducesse 
quest’uso anche in Italia. Sceglievansi a questo nobile impiego 
persone ricche e riguardevoli , nelle quali non cadesse sospetto di 
tradir la giustizia, come Conti, Vescovi ed Abbati, e a questi 
Messi erano obbligate le provincie di somministrar cavalli ed ali- 
menti secondo la tassa delle leggi. Nè solamente dovevano i Messi 
emendare le corruttele dei secolari , ma eziandio si ordinava loro 
di esaminare la condotta degli ecclesiastici. Osserva il Muratori 
che nel secolo XI. cominciarono ad esser rari i Messi deputati alla 
correzione delle intere provincie, sussistendo nondimeno i dele- 
gati per cause particolari. Sul principio ancora del secolo XII. 
noi li troviamo , e a poco a poco calando , svanirono in fine ai 
tempi di Federico I. per le guerre insorte fra lui e i popoli della 
Lombardia. 

Ministri minori della giustizia. 

Molti ministri minori della giustizia trovansi nel periodo, del 
quale ora parliamo, cioè Giudici, che i Conti o Messi regj assi- 
stevano nel decidere le cause ed il parere loro pronunziavano; 
Scabini, che la prima volta nominati veggonsi sotto Carlo Magno, 
e che essi pure giudicavano , pronunziando ancora sentenze di 
morte, ed eletti erano forse dal popolo, mentre i Giudici lo 
erano dal Re; Sculdasci , che giudici erano delle terre e castella 
sparse nei contadi; Decani e Saltar/, i quali erano sottoposti 

•• 
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agli Sculdasci , e forse i secondi non erano che custodi de' bo- 
schi , custodes saltuum , detti anche alcuna volta Silvani; e final- 
mente Gastaldi, cioè ministri, procuratori ed economi delle corti 
e de’ poderi reali. Si è disputato se la giustizia amministrassero 
anche i Fossi o vassalli; ma probabilmente la legge che si cita 
in prova dell’ affermativa , altro non significa, se non che essi 
operare dovevano cose giuste e non la giustizia amministrare. Tro- 
vansi nominati anche i conservatori de’ luoghi, loci servatores, ai 
quali attribuito vedendosi un governo, può ragionevolmente cre- 
dersi , che Fisconti fossero o luogotenenti dei Conti , essendo 
anche coi Fisconti medesimi nominati. Necessario era in quei se- 
coli un ordine giudiziale esteso, perchè già i possedimenti e i do- 
mini vestito avevano diverse forme, e già trovavansi beni patrimo- 
niali, fiscali, allodiali. Fossi o vassalli, benefizi, feudi, castel- 
larne e castellani ec. Giova notare solo che degli allodiali era 
pieno e trasinisibile per eredità o alienabile per qualunque for- 
ma il dominio , mentre i benefizi alla natura si accostavano dei 
feudi , e il godimento loro durava solo quanto la vita di chi gli 
aveva ottenuti. La voce di feudo non fu usata giammai prima del 
1000; e forse in Italia uon fu ammessa sin verso la fine del se- 
colo XI (1). Ai feudatari furono couceduti uomini , militi e vas- 
salli , che una cosa medesima significavano. Fassus in linguaggio 
Cambrico significò Famulus e Minister. Diventava allora Fosso o 
Fan allo chiunque si metteva , come oggi diciamo , al servigio di 
qualche He o gran signore , e questo si chiamava Commendare 
se in Fassaticum , ma senza che per questo si ottenesse imme- 
diatamente un benefizio. Differenza dunque c’ è fra i vassi o vas- 
salli dei secoli antichi, e quei de' posteriori. Da alcuni secoli in qua 
uiuno è costituito Fassallo, se non a titolo e per cagione di 
qualche feudo a lui conceduto ; ma pi r essere tale, altro non si 
ricercava se non l’essere ammesso al servigio del Re, Duca, Conte 
ec. Dopo avere i vassi giurata fedeltà ai loro signori, non potevano 
senza commiato e licenza di esso signore, passare al servigio d'altri. 
Grano essi tenuti non solamente a militare in favore del loro sigilo- 

(1) Sì è disputato non poco iutoroo all* origine di questa voce, e Qualmente 
ai è determinato che il Feudo aia a un Gius di usufruttare un podere altrui 
conceduto con quc«ta legge, che chi riceve tal benefìzio, sia obbligato alla mili- 
zia pel signore, o a prestargli qualche altto servigio con buona fede. » 
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re, ma doveano anche assisterlo per onore in certi tempi, o come 
sogliatn dire, fargli la corte. Gran copia di vassalli ebbero gli amichi 
Marchesi d'Este, e però in certi tempi solevano essi tenere Curiata 
V assallorum, cioè la Corte, dove compariva la gran folla de’loro 
vassalli per riconoscere da essi i feudi, e prestare occorrendo il 
giuramento di fedeltà. Da vasi poi l’investitura di feudi con varj 
simboli , cioè colla tradizione di un bastone, di una coppa d’oro, 
di un ramo di albero o altra simil cosa che si metteva nelle mani 
del nuovo vassallo. Fu anche in uso, che i vassalli dei Re, Du- 
chi, Marchesi, Vescovi, Conti ec. avessero de’ vassalli minori, 
che perciò erauo chiamati V alvassores . I vassi poi dei Re e de- 
gl’ Imperadori , e i loro feudi erano sottoposti solamente alla Re- 
gia e Cesarea Maestà , nè dipendevano dalla città o dal suo Go- 
vernatore. Quand’essi non godevano il titolo di Duchi, Marchesi, 
o Conti , per lo più erano intitolati Capitatici , della qual voce 
mutata in Captaneo si formò Cattaneo. Furono anche chiamati 
castellani , perchè signoreggiavano qualche castello. 

li nome di Notajo o Notarius è nato da alcune note o cifre, 
delle quali i Romani si servivano per iscrivere in poco i ragiona- 
menti altrui. Ma perciocché i suddetti notaj raccoglievano e regi- 
stravano colle noie ciò che in voce era profferito nel senato e in 
altre pubbliche congregazioni sacre e profane, e talvolta anche le 
ultime volontà; perciò passò anche il titolo di Notarius in chiun- 
que esercita l’uffizio di mettere in iscritto ogni determinazione 
spettante alla fede pubblica; e questo divenne poi familiare fra 
noi coll’andare de’ tempi. Per altro il nome di Scriba sotto i Re 
Longobardi significava questo pubblico uffizio ; e sotto gl’ Impe- 
radori Franchi si trova quello di Cancellarius e insieme quello 
di Notarius. I Vescovi , gli Abati, i Conti avevano ciascuno il loro 
notajo , e notaj dicevansi ancora i giudici del sacro palazzo. Am- 
messi erano a quell' uffizio i cherici , ed in Roma , non però al- 
trove , detti erano Scriniarii perchè a 11’ uffizio di Scriniarii quel- 
lo riunivano di notaj. 

Fra le altre cose che diversificano i tempi nostri dai vecchi 
secoli, forse la principale è il vedersi oggidì liberi tutti i popoli 
dell’ Italia : laddove una volta fu di due sorte la condizione degli 
uomiui, cioè di Liberi e di Servi. Liberi venivano appellati co- 
loro , chea niuno erano sottoposti, fuorché al Re, o all’ Impera- 
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dorè o alla repubblica , e la libertà allora spesso colla nobiltà 
confondevasi. Ai liberi veggonsi talora contrapposti gli Arimanni 
o Erimanni , ed il Bigoon nelle Note a Marcolfo lib. II. cap. i8, 
li credette servi o coloni ; lo impugnò il Muratori , il quale so- 
stenne che gli Arimanni erano liberi o ingenui, in Francia detti 
ancora Franchi. Godevano essi certamente alcuna prerogativa di 
nobiltà, ascritti erano alla milizia, e talvolta erano vassalli dei Re. 
In Milano nel secolo X. si contese da alcuni abitatori di Vico 
Ilainerio, che essi erano Arimanni e non Aidii o Aldioni , i 
quali una spezie erano di liberti o di uomini di mezzo tra i servi 
e i liberi. Non erano servi , dice il Muratori , perchè manomessi, 
nè veri liberi, perchè tuttavia obbligati a servire il padrone e i 
suoi eredi. I servi però di quel tempo, la cui condizione non dee 
rintracciarsi, come ha fatto il Muratori, nel libro del Pignoria, 
veudevansi e cambiavansi tuttora a guisa degli animali , e mano- 
mettevansi come tra i Romaai; ma non servivano in tanti mini- 
steri come anticamente, e forse per la maggior parte all'agricol- 
tura si applicavano; nè ad essi altro si attribuiva se non il vitto, 
il vestito ed un moderato peculio , del quale non potevano di- 
sporre. I servi detti di Masnada, che più sovente sono chiamali 
uomini de masnada , de marinata o de maxinata , annoverati 
erano tra i vassalli , godevano feudi , prestavano giuramento , e 
potevano , anzi dovevano militare. 11 nome di Masnada, sul quale 
tanto hanno disputato ilFonlanini, il Ducange , il Muratori ed 
il Carli, altro non significava forse se non una riunione d’ uomini 
o di coloni addetti ad un podere o ad un comune. 

Il Muratori nella Dissertazione XVI. sopra le Antichità Ita- 
liane , tratta diffusamente de’ prestatori ad usura, delle compagnie 
di soldati, masnadieri, lebbrosi ec. de’ vecchi tempi: cose tutte 
accennale in poche parole dal Cavalier Bossi nella sua Storia d’I- 
talia (i). Gli uomini, egli dice, delti in quel periodo campsores, 
erano una spezie di banchieri, che prestavano ad usura , e questi 
crebbero specialmente nei secoli XII. e XIII. Erigevansi essi in 
compagnie, e molte leggi veggonsi pubblicate sul loro esercizio. 
Se crediamo a Benvenuto da Imola nel suo commento sovra Dan- 
te , gli artigiani erano i più ricchi della Lombardia ; non perciò 

(t) Voi. XIV. Ub. IV. cap. ag. 
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noi vorremmo sotto questo nome intendere gli usura); i prestili 
facevansi però d’ordinario per sei mesi, e l’usuraio riceveva il 
(rutto anticipato ed oltre ciò un donativo. A' tempi di Gregorio 
VII. moltissimi Ebrei quel traffico esercitavano in Napoli , in Ter- 
racina ed in Luni , e quindi per tutu l’Italia si sparsero. Com 
pagnic formavansi allora da tutte le diverse professioni ; compa- 
gnie altresì di soldati, compagnie di ladri, di masnadieri, di as- 
sassini, formate d'ordinario dai soldati congedati da alcun Princi- 
pe , ridotte sotto i loro capi , mettevano a contribuzione le pro- 
vi ri eie e le città , rapivano le donne , grande riscatto ne chiede- 
vano, ed alcuna volta arrivavano al numero di migliaja. Non 
giunsero però nò a questo numero , nò a quegli eccessi , se non 
nei secoli XIII. e XIV. La lebbra pure diede motivo »d alcune 
società , alle quali però interdetto era lo entrare nelle città affin- 
chè i sani non infettassero; ma i lebbrosi, scuotendo alcune ta- 
volette di legno riunite solo da un» fune, avvertivano i cittadini 
del loro avvicinamento e del loro bisogno. Ad essi ed ai Giudei 
fu attribuito di là ad alcun tempo in Francia l’ avvelenamento 
de’ pozzi , ma questa è una pura favola , e la lebbra fu poruu in 
Francia col ritorno delle crociate. 

De’ tributi , delle gabelle ec. 

Nella Dissertazione XIX. dell’ opera sovraccitau cerca il Mu- 
ratori di che si nutrisse una volta il regio fisco, il fisco sostituito 
al saccus dai Romani , che propriamente era il tesoro del Princi- 
pe , distinto da quello della repubblica detto aerarium , continuò 
in Italia sotto i Re Longobardi, Franchi e Tedeschi. Nè solo quei 
Monarchi avevano una camera ed i diritti fiscali, ma la ebbero 
in quel periodo i Vescovi , gli Abati , i Duchi ed i Conti del re- 
gno d'Italia , dacché in essi per donazioni , o per altri modi si 
trasportarono in gran copia le regalie. Si è dubitato , se le città 
d’Italia avessero in quei tempi comunità o un corpo di cittadini 
con ufficiali e rendite proprie. Questo può certamente asserirsi 
della maggior parte delle città Italiane, non solo nell’epoca in 
cui libere si dichiararono , ma in quelle ancora in cui soggiacendo 
agl’ Imperatori , cominciarono a poco a poco ad emanciparsi c a 
governarsi da loro mediante il consentimento o la trascuranza dei 
Sovrani , che di altre faccende erano occupati. Il nome di repub- 
blica significava nel secolo X. c anche da prima , il principato , 
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il regno, 1 * imperio, il fisco, i diritti regali dei Re d'Italia o de- 
gl’ Imperatori: rappresentava alcuna volta lo stesso Romano im- 
perio; i ministri della repubblica non erano che i ministri del 
Principato; gli esattori della repubblica non erano che i pubbli- 
cani , i quali i tributi ricevevano , e cosi gli attori , agenti , 
azionar j . procuratori della repubblica che tutti lo erano del fi- 
sco ma io appresso applicossi privativamente il nome di repub- 
blica alla sola naxionale rappresentanza, alla facoltà dei comuni 
acquistata di reggersi da loro medesimi, ed al governo dei comuni 
o alla forma di reggimento da essi adottata. 

Tributi. 

Tributi ci avevano a que' tempi che si pagavano dal popolo 

0 in danaro o in naturali produzioni : da alcuni documenti si rac- 
coglie che dazj o gabelle ci fossero sulla introduzione delle mer- 
ci, e grande provento ritraevasi dalle multe o pene pecuniarie. 
Spettavano all’erario dei Re le selve, le saline, le miniere, i la- 
ghi ed i fiumi pescosi. Incerto è se sotto i Longobardi tributo si 
pagasse per le terre; nel secolo X. però veggonsi nominati i censi 
e le terre tributarie; veggonsi pure i diritti stabiliti sotto i nomi 
di glandatico , erbatico , escatico , per la facoltà di poter pa- 
scere i porci nelle foreste. Da Ottone III. si veggono nell’ anno 
998 esentate alcune terre dal fodro , dal teloneo , dal ripatico e 
dall ’alpatico (1); e nel nij nominate veggonsi le fidanzie (a), 
le angurie, il terratico , tutte gravezze che in allora si pagava- 
no. Tra le rendite dei Papi nella città di Rieti menzionati veg- 
gonsi sulla fine di quel secolo la metà dei placiti e dei bandi , 
delle forf alare ( 3 ), del sangue, della piazza, dello scorto, del 

(■) Il Fodrum 0 Foderum era 1’ obbligo di alimentare i soldati e lin lo 
stesso Imperatore e tutta la sua Corte iu passando nel paese. Abbracciava il fodro 
anche foraggio e biada per i cavalli. Nella celebre pace di Costanza 1’ Impera- 
torc Federico 1. dice: Nobit inlrantibut in Lombardiam , Fodrum consuctum , 
et Regale qui solent et debent , praestabunt. La voce Alpalicum probabilmente 
significò il censo, che si pagava alla regia camera per poter pascolare le pecore 
sulle Alpi. Pare che Teloneum fosse voce generale, che significasse il Vtcligalia 
de* Latini; eie Gabelle fra noi ec. ec. Vedi il Muratori, op. cit. Dissert. XIX. 

(a) Fidantias, videlicel denariorum réditus ( forse aggravio imposto sopra 

1 denari dati ad usura ), Terratico anche appellato il censo che si pagava dai 
contadini coltivanti le terre altrui, con dare tante staja di grano, miglio, orzo ec. 
Muratori, op. cit. 

(3) Più usualmente chiamato Foriijucturae , cioè le pene pecuniarie che n 
pagavano per li delitti criminali al fisco. 
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passaggio e del ponte. Oltre i pedaggi si trovano i pontatici , i 
portatici, che si esigevano ai ponti ed alle porte: ed anche i po- 
llatici, i placiatici ed i casatici. Le navi altresì pagavano il ri- 
patico , la palificatura , la transitat a , detta poi barbaramente 
trastura , il portonatico ed anche la legatura delle navi. Sol Pò 
pagavano con diversa proporzione il ripatico i Francesi ed i Te- 
deschi , i Genovesi , i Pisani , i Piacentini , i Milanesi ec. Il sili- 
quatico che si esigeva su tutte le merci , non vedesi nominato che 
sotto i Goti e i Longobardi : sotto i Longobardi veggonsi ancora 
le scuffie pubbliche , che era pure un genere di tributi , sebbene 
non se ne possa con certezza indicare la qualità. Da qualche testo 
Presso il Du-Cange sembra potersi dedurre , eh’ esso fosse una 
sorta di servizio personale. Nell’anno 1188 Federigo I. dal popolo 
di Crema pretendeva per tributo la metà di tutto il vino, il 
quarto delle terre dei militi, il terzo di quelle degli altri, e piena 
giurisdizione, cioè il fodro , i bandi, l’erbatico e l’escatico, le 
tense o tanse , forse le tasse o quelle privatamente dei nota), le 
malghe che il Muratori non seppe spiegare , e che erano proba- 
bilmente le riunioni delle vacche , e i luoghi ove fabbricavansi 
il butirro ed il cacio, dette tuttora in molle provincie d’Italia 
malgherie ; le cascie , forse le calcarle o il diritto di far calce, 
e le pesche) e nell'anno iiifo vedesi rimesso il plobego, forse il 
piovego odierno dei Veneziani, la dacia forse il dazio e la waita, 
che alcuno crede 1’ obbligo di far custodia o la sentinella ai luo- 
ghi pubblici: Divenute libere le città , dalle terre e castella sot- 
toposte esigevano la boatia , cioè un tributo per ogni pajo di buoi, 
detto ancora rugatico e bucadico forse dai buoi e dal giogo 
invece di jugaticum. Ognuno vede che non mancavano in quella 
età i tributi ; che molti ce ne aveva sconosciuti al presente , che 
numerose ne erano le specie, e su tutti i bisogni della vita ri- 
partite; e tuttavia prospero era lo stato dell’Italia; numerosa la 
popolazione, ben mantenuta la coltivazione delle campagne. 

Delle leggi d’ Italia ne’ secoli barbarici. 

All’erudizione de’ secoli, ne’ quali giacque l’Italia sotto il do- 
minio de’ Barbari , appartiene anche la conoscenza delle leggi al- 
lora usate; quindi a noi conviene l’instruirne i lettori (1). Allor- 

(1) 11 Muratori trattò eatcaamcnte quello argomento nella PreJ azione alle 
Longobardiche, nella parte 11 . del Tom. I* Hcr. Italie . 
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clià I Goti «otto il Re Teodorico s’impadronirono d’Italia, trova- 
rono que’ dominanti le leggi Romane, particolarmente comprese 
nel codice Teodosiano. Teodorico nulla volle cangiare di queste 
lfggi, anzi alle medesime si sottomisero i Goti stessi. Riuscì poscia 
a Giustiniano I. Augusto di ricuperar queste contrade, e a lui dob- 
biamo l’insigne corpo delle leggi Romane ; ma poco durò il trionfo 
di queste leggi , perchè da 11 a non molto sopravvennero in Italia 
i Longobardi , i quali o sia per l’ odio che portavano si Greci , 
o per l’amore che professavano alle consuetudini della loro na- 
zione giudicarono meglio di mettere in iscritto le proprie leggi ed 
usanze, quantunque a dir vero, permisero agli antichi abitatori d’I- 
talia di seguitar , se volevano , le leggi di Giustiniano. Rotari Re 
de’ Longobardi formò pel primo una raccolta di leggi , dandole 
il titolo di Editto : a questa di mano in mano secondo le occor- 
renze i Re successori ne andarono aggiugnendo delle altre i ed 
avendo fatto altrettanto i Re e gli Imperadori Franchi e Tedeschi, 
venne in Gne a formarsi il corpo intero delle leggi Longobardi- 
che, colle quali per più secoli si è governata la maggior parte 
d’ Italia. Ma da che Carlo Magno uni questo regno alla vasta po- 
tenza sua , che allora si estendeva per tutta la Francia e per tutta 
quasi la Germania , famiglie intere di quegli altri paesi o per in- 
teresse o per bisogno vennero a stabilirsi in Italia. Avvezzi questi 
oltramontani alle leggi del loro paese, ottennero poi licenza di 
potere con esse regolarsi , e vivere anche in mezzo agl’ Italiani. 
V’ erano Salici Ripuarii , Bavaresi ed Alemanni; vennero perciò 
ia Italia le leggi di tutte queste nazioni , e bisognò che i giu- 
dici fossero bene informali di cadauna di esse , perchè , secon- 
do il tenore della legge che ognuno professava , dovea essere giu- 
dicato (i). 

Il rito di formare e pubblicare le leggi ne’ vecchi tempi era 
diverso da quello che oggidì si osserva : imperciocché allora non 
dipendevano dall’ arbitrio e provvidenza del Principe e suo conci- 
storo le leggi che doveano obbligar tutto il regno; ma vi si richie- 
deva il consiglio o consentimento degli ordini e de'primati del re- 
fi) Ci furono alcuni letterati , ebe han dato al pubblico belle edizioni delle 
suddette diverse leggi, praticate in que'tempi iu Italia. Il Muratori si t studiato 
di darne una ben esatta e più copiosa delle leggi Longobardiche nella suddetta 
parte li* mercè due antichi codici A1SS. 

Cosi, Voi. Vili, dell' Europa. 
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gno. Perciò forse ogni anno solevano i Re d’Italia ratinare la dieta 
generale del regno , per lo più in Pavia , e nel primo giorno di 
marzo. Colà concorrevano i grandi del regno, cioè i Duchi e i giu- 
dici, riconosciuti poi col titolo di Conti dagli Augusti Franchi e 
principali uffiziali della milizia. Principalmente poi sotto essi Fran- 
chi e sotto gli Imperadori Tedeschi, v’intervenivano i Vescovi, 
siccome Principi, che godevano molte regalie del regno. In quella 
dieta si dibattevano tutte le leggi che venivano proposte da pub- 
blicarsi, e si cercava l’approvazione d’ognuno. Questo rito vedesi 
praticato dai Re Rotari, Grimoaldo, Liutprando , Ratchis ed Astol- 
fo ( 1 ); e quelle leggi eziandio che Carlo Magno prescrisse da os- 
servarsi nel regno d’ Italia , siccome egli attesta nella Prefazione, 
vennero stabilite, congregotis in unum Episcopis , Abbatibus , 
viris Illustribus. Nè diversamente operò il suo 6glio Pipino Re 
d’Italia; e benché sieno perite le Prefazioni delle leggi di Lo- 
dovico Pio , Lotario I. , Lodovico II. e Guido Imperadori , tut- 
tavia è da credere , che procedessero colla stessa regola di go- 
verno , osservala anche dagli Augusti Ottone II. ed Arrigo II. 
Altrettanto praticò Loiario II. Imperadore , e poscia Federico I. 
Augusto nelle diete tenute in Roncaglia , con essere intervenuto il 
consiglio ed assenso de'magnati alle loro leggi. 

Leggi particolari e generali. 

Due sorte di leggi furono in Italia , allorché qui signoreggia- 
rono gli Imperadori Franchi, cioè le particolari d’ ogni nazione, 
che riguardavano le successioni , i contratti , le pene de’ delitti e 
simili altri punti , che come aveano creduto il meglio , i legisla- 
tori aveano stabilito. L' altre erano leggi generali , alle quali in- 
differentemente si trovavano sottoposti tutti gli abitatori del regno 
d’Italia. I capitolari aggiunti da Carlo Magno M’ editto, cioè alla 
legge Longobardica, s’aveano da osservare da tutte le nazioni al- 
lora dimoranti in Italia , e Pipino parlando delle leggi partico- 
lari dice , che le pene dei delitti doveano essere pagate non se- 
condo la tassa della legge professata dal delinquente, ma secondo 
quella di chi aveva ricevuto il danno o l’offesa. Acciocché però 
apparisse a quale delle varie leggi ciascuna persona allora aderis- 
se, per regolare secondo questa i contratti, i giudizi, le eredità 


(1) Vedi Muratori, Àmie. hai. Diuert. XXII. 
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ed nitri pubblici atti , nè fosse in poter della gente l’ingannare 
colla mutazione della legge , era tenuto ciascuno a pubblicamente 
professare in ogni occasione la legge sua propria. 11 Muratori non 
ha potuto scorgere se al tempo de' Longobardi regnanti alcuno 
professasse la sua legge proprie: giacché oltre alla nazione stessa 
Longobardica ci era l’altra copiosissima dei chiamati Romani. 
Sembrò però al detto storico cosa convenevole o necessaria che 
cosi si praticasse anche allora. Egli è però fuor di dubbio, che 
sotto gli Imperadori Franchi la pubblica professione della legge 
patria fu non solamente di uso, ma di obbligazione. 

Riti usati dagli individui dille varie nazioni. 

Coloro che erano di nazione Salica o Francese, ovvero Alaman- 
nica si riconoscevano per tali dai riti che usava la loro nazione 
nelle donazioni e vendite : imperciocché in segno del consegnato 
dominio e possessione , levando di terra festucum nodatum, Wa- 
sonem terrae o ramum arboris, o pergamenata, o calamum cum 
atramentario o cultellum etc. lo porgevano al compratore o do- 
natario. Quello che è più degno di osservazione, non solamente 
nei contratti, ma anche nei testamenti, solevano i Franchi prati- 
care il suddetto rito, ciò apparendo e dall’ultima volontà di un 
certo Anseimo Conte, espressa con pubblico rogito nel gio, e da 
altri esempi riportati dal Muratori, il quale credette altresì che 
la professione della legge , e particolarmente della nazione, servir 
potesse non poco a trovar l’origine e la discendenza delle antiche 
nobili famiglie. Devesi però avvertire che la sola professione della 
legge non era una volta sicuro indizio della nazione : impercioc- 
ché costume fu che gli ecclesiastici sì secolari che monaci , di 
qualunque nazione fossero , professassero la legge Romana. Perciò 
si trovano nelle vecchie carte preti, i quali dichiaranp d’essere 
di nazione Longobarda o Francesca , ma nello stesso tempo pro- 
fessano di vivere propter honorem Sacerdoti Romana lege. Si 
può credere conceduto ciò con titolo dì privilegio agli ecclesiasti- 
ci , e non già imposto per obbligazione, da che talora c’incon- 
triamo in Vescovi e sacerdoti professanti legge diversa dalla Ro- 
mana. 

Dobbiamo altresì osservare che i liberti erano tenuti a segui- 
tar la legge de’ loro padroni, essendo cosi ordinato dalla legge 
aaj) del He Rotari j e che le donne , per un decreto di Liutpran- 
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do, dovevano professar la legge del marito. Queste però, allorché 
per la morte del marito restavano libere, potevano ripigliar la 
propria in vigore della legge i4 di Lotario I. Augusto. Ma o che 
non fossero osservate le leggi , o che la consuetudine vi derogas- 
se, noi troviamo donne, che, anche vivente il consorte, non se- 
guitavano la sua legge: ciocché induce a credere che noi non 
sappiamo tutti i riti dell’ antichith. 

L’uso di professare la legge e la nazione, cominciò a cessare 
nel secolo XIII. , non per altro, se non perchè le leggi Romane, 
che tornarono nel precedente secolo a trionfare in Italia, occupa- 
rono le scuole e il foro. Nondimeno il Muratori ha trovato un 
esempio anche nell’anno tuia in un istrumento di vendita di Ca- 
stello Gualtieri , che fecero Maladobatus Prandorum et Prati- 
dus c/us Jilius, profitentes se Lege Lumbarda vivere, ad Obizzo 
Vescovo di Parma. Prendendo poi sempre maggior piede in Ita- 
lia lo studio delle leggi Romane, a poco a poco le Longobarde 
andarono da sé stesse in disuso. Cominciarono nello stesso tem- 
po gli statuti , cioè le leggi municipali delle cilth , anzi non so- 
lamente le citth , ma anche le terre e castella separate dal loro 
distretto vollero i particolari loro statuti. A nostro credere s’ha 
principalmente da mettere l’ introduzione dei detti statuti dopo 
la Pace di Costanza dell’anno 1 1 83 stabilita, siccome abbiamo 
già accennato , fra l’ Imperador Federico 1. e le citth della So- 
cietà de’ Lombardi. Anche prima , non si può negare , ci erano 
consuetudini , che tenevano forza di legge , anche per decreto 
di Carlo Magno , come ha provato il Muratori. Tuttavia non 
si giunse a formare un corpo di tali particolari leggi delle 
citth , se non dopo la suddetta Pace di Costanza , perchè aven- 
do esse ottenuto la libertà c le regalie , allora godendo tutte 
della pace , attesero a concertar la maniera di governarsi per l’av- 
venire. 

Siccome le leggi sogliono avere non poca influenza sul co- 
stume de’ popoli, così noi non ometteremo di accennarne alcune 
fra le principali che dominarono in questi secoli. Delle leggi ci- 
vili e criminali, dell’ordine giudiziario, c della procedura usata 
in Italia sotto il governo dei Goti parla estesamente il signor 
Giorgio Suriorius nel suo Saggio sullo stato civile e politico 
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dei popoli d‘ Italia sotto il governo dei Goti (1). Lascia van 
queste leggi un’ ampia podestà ai padri sui loro figliuoli , non cosi 
estesa però come già presso i Romani. Non potevan quindi esser 
i medesimi venduti in ischiavitù , nè diseredati dal padre senza 
un legittimo e grave motivo. Ignote essendo nel regno Longobar- 
dico le primogeniture e fidecommessi, tutti i fratelli entravano egual- 
mente a parte dell’eredità paterna , e la lor porzione era altresì 
assegnata alle figlie. Stava però in arbitrio del padre il migliorar la 
sorte di un figlio sull’altro, o maggiore o minore fosse stato d’età, 
purché meritato se lo avesse con una più pronta obbidienza e con 
un più esalto servigio (a). Se due soli fossero stati i fratelli, il 
padre vantaggiar poteva di un terzo della sua sostanza la condi- 
zione del più meritevole; se tre, della quarta parte , e cosi in pro- 
porzione, crescendo il numero dei figliuoli. Tale disposizione però 
non aveva luogo con i figli del secondo letto, vivendone la ma- 
dre. Anche colle figlie, secondo il merito di esse, usar si poteva 
una simile predilezione. Questa legge, cambiati i tempi , venne 
alla fine dimenticata. Presso i Longobardi una minor età che presso 
i Romani era dalle leggi fissata ad ogni figliuol di famiglia per en- 
trare nell’età legittima , in cui quodeumque fecerit vel judica- 
verit de rebus suis , stabili ordine debeat permanere (3). Le 
leggi Romane esigevano l’anno a 5, e le Longobardiche soltanto il 
19. Le femmine però di qualunque età fosser elleno, di qualun- 
que stato e condizione, esser dovevano soggette sempre al mun- 
dio , ossia alla tutela di un maschio (4). Avanti gli anni dodici , 
0 questi compiti, erano alle fanciulle vietate le nozze, e avanti i 
quattordici ai fanciulli (5), come pure i matrimoni eran proibiti 
fra due soggetti di età troppo disparata (6). Uno sposo che oltre i 
due anni dai contratti sponsali avesse senza motivo legittimo diffe- 
rito a condursi a casa la sposa, era condannato ad una multa , e 

(1) Questo Saggio Tenne tradotto dal Francese in Italiano e stampato in 
Milano , nel i8ao. 

(1 ) JLib. VI. Leg. 6. Liulpr. 

( 3 ) Lib. IV- Leg. 1. Ejusd. 

($) Vedi il Voi. I. delle Antichità Longobardico- Milanesi , Dissertazione 
VII. Sopra il Mundio e i Mundualdi , ossia sopra la tutela e i tutori dille 
femmine Longobarde , pag. a59- 

(5) Lib. II. Leg. 6. e Lib. VI. Leg. 59. Ejusd. 

( 6 ) lhid . Leg. 76. 
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In sposa restava in libertà di maritarsi con altri (i). Non parlando 
le leggi di divorzio, convien dire che i Longobardi l'ignorassero, 
il popolo almeno : poiché sui Principi cader potrebbe qualche so- 
spetto in contrario j ma l’adulterio era presso loro punito severa- 
mente ; e qualunque marito che iu esso colta avesse la propria mo- 
glie , poteva impunemente uccidere amendue gli adulteri. Tal fa- 
coltà estendevasi persino ai servi riguardo i servi (a). Ancorché 
però avessero i colpevoli scansato quel colpo , erano dalia legge 
condannati a morte, a cui era condannata eziandio quella moglie 
medesima, che ne avesse avuta la licenza, od anche il comaodo 
dal marito (3). 

Come punite le ingiurie fatte alle donne. 

Quelle stesse leggi però che a tanta dipendenza e a tanto ri- 
tegno hanno assoggettate le femmine, pene stabilirono assai mag- 
giori per le ingiurie , le quali ad una donna fosser fatte, che per 
le ingiurie medesime fatte ad un uomo. Cosi a colui che in via 
se anteposuerit, aut (et') aliquam injuriam intulerit ad una fan- 
ciulla, o ad una donna maritata, purché di libera condizione, era 
imposta la multa di soldi d’oro 900 da pagarsi la metà al fisco, 
e l’altra alla femmina stessa, o al di lei Mundualdo o tutore, 
laddove che soli soldi so eran tassati per un alto simile contro un 
uomo (4). Gravissima altresì era la multa a chi avesse commesso 
il delitto, che dalla legge diccsi Nefando, di chiamar meretrice 
o Mosca cioè strega una femmina di libera condizione. Chi vi 
fosse iucorso per un semplice furioso trasporto, giurar doveva eoa 
dodici testimonj che il trasporto soltanto avevagli cavato di bocca 
tal ingiuriosa appellazione ; ed allora la pena riducevasi a venti 
soldi (5), altrimenti aveva a sostenere il suo detto col duello (6); e 


(1) Rothar . Leg. 178. 

(2) Ejusd. Leg. ai 3 . 

( 3 ) Liutpr. Lib. VI. Leg. 77. 

(q) Rothar. Leg. a6 e 27. 

( 5 } Id Leg. 179 e 198. 

(fi) Chi è al fatto delle circostanze di que* tempi, e dell* indole e del genio 
della uazione Longobarda, conosce che i legislatori souo stati qualche volta ob- 
bligati a rispettarne 1 pregiudizj. Esser ne può un esempio il duello nelle cose 
dubbie tra due contendenti o tra i due campioni scelti dalle parti. Per confes- 
sione dello stesso Re Liutprando (Lib. VI. Leg. 65 .) quest’esperimento, chia- 
mato Giudizio di Dìo , spesse volte si è trovato fallace, e pure com’egli sog- 
giugue : propter consuetudinari genlis nostrae Longobardorum legern impiam 
( od ipsarn secondo altri migliori codici ) velare non possumus. 
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quando fosse stato perdente , pagar doveva quella multa che il 
giudice avrebbegli imposto. Cosi pure il pizzicar sul vivo una donna 
e qualche altro atto simile non iscontavasi che collo sborso di sol- 
di 80 (t). Pene si rigorose per trascorsi oggidì stimati leggerissi- 
mi , provano in quanto pregio fosser le femmine tenute presso i 
Longobardi. A tanta stima nondimeno per esse sembra in opposi- 
zione quella legge che la stessa pena di tre soldi d’oro stabilisce 
contra chi avesse con una percossa fatto abortire una cavalla (a) 
e chi una serva pregnante : paralello che molti han giudicato as- 
sai ingiurioso all’ umanità ed alla condizion delle femmine. So- 
spetta però il Muratori ( 3 ) che in quella legge sia trascorso erro- 
re , e che invece di tre soldi per l' aborto di una giumenta leg- 
ger vi si debba un soldo, come l’ha di fatti un antico codice Mo- 
denese. Qualunque altro aborto , cagionato a donna gravida , ca- 
deva sotto il vidrigilt, ossia sotto quella pena da tassarsi dal giu- 
dice, avutosi riguardo alla condizion della persona e alle altre 
circostanze. 

Ma giacché siamo entrati nelle pene degli antichi, ne faremo 
qualche altra prola. Le cause criminali erano ben presto e giu- 
diziosamente spedite. Cominciando dall’arresto del reo, eseguir si 
soleva il medesimo da Decani e Saltar) e loro subalterni mini- 
stri , che conducevano l’ arrestato allo Sculdascio , e questi il con- 
segnava al giudice , a cui assister solevano alcuni consiglieri. Il 
malfattore veniva da lui interrogato succintamente dell’ apposto- 
gli delitto , non potendo il reo negarlo o purgarsi , era immanti- 
nenli a quella pena condannato che dalla legge era decretata. Per 
ricavar dal reo o inconfesso o contraddicentesi la confessione del 
delitto, non è mai stata dai Longobardi adoprata la tortura od 
altra analoga tormentosa maniera j e cosi pure nell’esecuzione delle 
pene corporali contro i malfattori sono stati i legislatori Longo- 
bardi ben lontani dal prescrivere quei lunghi e varj e spietati 
strazj, con cui le leggi Romane vollero accompagnato il supplizio 
di alcuni rei e dei servi particolarmente. Allorché nel codice Lon- 
gobardico la pna di morte s’impone pr qualche delitto, il che 
eziandio di raro succede (4), vi si dice semplicemente, che il 

(l) Id. Lega 373. 

(1) Id. Leg. 338 e 33g. 

(3) Not. iu batic Leg. 

(4) 11 cospirare culi tra del Re, il mover sedizione contrade! Generale d’sr- 
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reo occidatur o moriaiur , e il più spesso che animae suae pe- 
riculum inaurai. Soliamo trattandosi dell'ultimo supplizio dei 
servi , qualche volta ivi si usa il verbo suspendatur. Colla mede- 
sima discrezione procedevasi nell’ eseguire le altre pene corporali 
che non fossero di morte, le quali si riducevauo alla carcere o alla 
disciplina ossia flagellazione. In alcuni casi nondimeno un maggior 
rigore scorgesi usato , cioè con chi sine jussione Regis aurum fi- 
guraverit , aut mondani confinxerit , e con chi cartam falsam 
scripserit , aut quodlibet membranum , ai quali comanda la leg- 
ge che manus incidatur ( 1 ). Più rigida forse era la pena contro 
un ladro recidivo. Al primo furto era condannato per due o tre 
anni ad un carcere sotterraneo. Se non aveva con che compensare 
il danno al danneggiato , consegnar si doveva in manibus Min s, 
et ipse de eo faciet , quod voluerit. Al secondo furto il giudice 
decalvet eum , et caedat per disciplinam , sicut decet furem , 
et panai in eo signum in fronte et in facie. E al terzo, ve ri- 
dai eum foris provinciam, et habeat sibi pretium ipsias (a). Ma 
Carlo Magno nella legge Longobardica 44 determinò per conto dei 
ladri, ut prò prima culpa non moriantur , sed oculum perdoni, 
de seconda nasus ipsius latronis capelletur , sive ascindatur, 
de tenia vero , si se non emendaverit moriaiur . 

Non solamente i delitti minori , ma la maggior parte eziandio 
dei capitali potevssi dai Longobardi redimere con danaro : costu- 
manza che portata avevano dalla Germania. Novecento soldi per 
lo più era li somma con cui un reo sottrar si poteva al suppli- 
zio della morte. A molti tal mezzo anziché ad impedire, condu- 
cente è sembrato a promovere i delitti , e massime nei ricchi e 
potenti. Se però durante il regno dei Re Longobardi , e successi- 
vamente ancora sotto i Re Franchi e Germani si è continuato a 
redimere i delitti col danaro , convien dire che quei Sovrani non 
v’abbiano riconosciuto quell’inconveniente che i moderni vi sup- 
pongono , altrimenti l’ avrebbero abolito come hanno fatto con al- 
tre leggi, divenute col tempo inutili e viziose. 


mi, Succidere il padrone o marito, il disertare dall* esercito, il fuggire del re- 
gno , erano delitti vietati sotto pena della vita. Murai. Ani • lial . Dissertato- 
ne XXIII. 

(1) Leg. lift e Rothar. 

(2) Leg. 26. Lib. VI. Liutpr. 
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Accennammo di «opra che non potendo il giudice coi metti 
ordinarj venir in chiaro della veritk, o essendo i giuramenti dati 
dalle parti in contradizione fra loro, spesso proponeva ai conten- 
denti la sorte delle armi, detta Giudizio di Dio (t), poiché era 
persuasa quella buona gente che avesse Iddio a far conoscere chia- 
ramente la veritk col punire lo spergiuro. Di tal opinione dovevano 
esser persuasi tutti i Barbari conquistatori delle Romane provincie; 
poiché, se si eccettuino i Goti, da tutti gli altri veggiam praticato 
il Giudizio di Dio, e in tutti i codici delle loro leggi prescritto. 
Sin da quando soggiornavan essi nella Germania, come osserva Ta- 
cito (a), il mezzo più comune presso loro per decidere le contro- 
versie , era il combattimento. L’erudita Dissertazione del chiariss. 
Duclos (3) ci sark in gran parte di guida per descrivere la maniera 
con cui eseguivasi. Tosto che il giudice aveva decretato il com- 
battimento, erano considerati i combattenti come prigionieri, ed 
anche tenuti sotto custodia. Se in questo mezzo 1’ una o l’altra 
delle parti avesse voluto esimersi, intervenirvi doveva l’assenso del 
giudice , che non l’ accordava se non difficilmente, e con vantag- 
giose condizioni e proporzionato compenso per l’altra parte. La 
fuga di uno dei combattenti avanti il termine stabilito per la pu- 
gna era riputata infame e criminosa, e perciò argomento sufficiente 
per dichiararlo reo e decaduto da ogni diritto. Spettava pure al 
giudice il determinare il giorno, il luogo, le armi e la durazione 
del combattimento. Prima d’entrar i combattenti nella lizza , li fa- 
ceva spogliare per sincerarsi che non vi fossero frodi o fattucchie- 
rie, nelle quali di quei tempi assai si credeva. Per legge del Re 
Rotari (4) quando fossero queste state scoperte indosso a qualcu- 

(t) Significava una volta questo nome, cosi il Muratori, varj sperimenti , 
cl»e furono istituiti dagli ignoranti o temerarj Cristiani, con ^invocare 1* assi- 
stenza divina per iscoprire , allorché veniva alcuno accusato di qualche occulto 
delitto, se qncsti era veramente reo od innocente, con Ggurarsi allora la buona 
gente, che Dio vendicatore delle azioni peccaminose, c difensore dell’innocenza , 
con qualche prodigio, rivelerebbe a Ior capriccio quella verità, a cui non potea 
naturalmente arrivare l’occhio degli uomini. Però varie maniere furono istituite, 
colle quali ai pensava , che la scienza ed attestato di chi conosce tatto, decide- 
rebbe del controverso e dubbioso delitto. Furono esse appellate Giudizj di Dìo , 
perchè a Ini si rimetteva la controversia , e se ne aspettava una giusta sentenza. 
V. Dissert. XXXV III. Dei Giudizj di Dio ec* 

(?) De mor. Gcrm. 

(3) Memoire sur les epreuves etc . Tom. XXIV. Mem. de Liner, in n.° 

(41 331 . 
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oo, non solamente le erano tolte e gettale via , ma ne doveva dar 
soddisfazione alla presenza del giudice , protestando io seguito di 
non aver sopra di lui nè erba nè altra cosa di malefizio sospetta. 
Fattasi da un sacerdote la benedizion delle Brini , della quale ia 
alcuni rituali si ha la iormola, s’incominciava dai combattenti la 
tenzone col rimproverarsi vicendevolmente lo spergiuro: poi si ve- 
niva alle mani , e si seguitava a combattere finché spirato non fosse 
il termine prefisso. Per riportare la vittoria non era necessario, che 
l’uno togliesse la vita all’altro > ma bastava il superarlo in qua- 
lunque siasi maniera. Restando ambe le parti eguali, l’accusato 
era riconosciuto per vincitore. Chi non era in grado di combattere 
da sè stesso, come le femmine, i fanciulli, i vecchi e gli eccle- 
siastici, potevano scegliersi un altro che ne facesse le veci, Cam- 
pione o Canfione chiamato. Era però tenuto il provocante che ser- 
vivasi del braccio altrui, a giurare che non per cattiva intenzione, 
o per cagione ingiusta imprendeva tal pugna; ma soltanto per fon- 
dato sospetto che dalla parte contraria fossegli stato recato danno 
o torto. Senza questa dichiarazione il giudice permettere non do- 
veva il combattimento. Cosi prescritto aveva il Re Liutprando (i). 
La professione di questi bravi prezzolati , che vendevano la loro 
vita a chi ne aveva bisogno, riputa vasi vile ed infame. 11 citato 
Liutprando li chiama pramas personas. In alcuni casi nondimeno, 
e spezialmente in difesa di donne avvenenti, accusate di adulterio 
o di altro simile trascorso, si sono affacciali personaggi illustri e 
distinti. Al campione che fosse stalo una volta superato non eri 
più permesso il presentarsi un’ altra volta per combattere se non 
in difesa di una causa propria. Per poter quindi continuare nella 
professione di questo gladiatorio mestiere faceva d’uopo l'uscir 
sempre vittorioso dalla battaglia. Non è però vero, come pretende 
il Duclos, che il solo accusato prevaler si potesse del braccio del 
campione , e che 1’ accusatore fosse obbligato sempre a combattere 
in persona. La testé riportata legge di Liutprando prova il contra- 
rio. Al campione convinto d’ avere difeso Io spergiuro , era per le 
posteriori leggi di Pipino (a) e di Lodovico Pio (3), troncata li 
mauo. 

(») Leg. i 7. Lib. VI. 

(*) Leg. 45 . Ejutd ìnt. Lang, 

( 3 ) L<*g. 3 , 18 e 30. Ejutd. ini. Lung, 
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Benché dal codice Longobardico non altro esperimento o Giu- 
dizio di Dio nelle circostanze venga prescritto che il duello: espe- 
rimento assai adattato al genio dei Longobardi, che tutta la lor 
gloria nelle armi riponevano; pure qualche altro erasi presso i me- 
desimi introdotto di quelli che erano in uso presso le altre bar- 
bare nazioni. L’esperimento dell’ acqua bollente esser doveva uno 
di questi ; imperocché Liutprando intorno il medesimo ( 1 ) stabi- 
lisce bensì che obbligar non si possa un servo altrui senza l’ as- 
senso del proprio padrone a metter la mano nella caldaja ; ma ri- 
conosce per legittimo 1’ esperimento, e abilitato eziandio il servo 
a sostenerlo , intervenendovi 1’ assenso di esso. Caduto il regno dei 
Longobardi in poter dei Franchi, più altri esperimenti di tal sorta 
per decidere le cause dubbiose furono dalle leggi permessi. Oltre 
la pugna cum fustibus et scutis ordinata in alcuni casi da Carlo 
Magno , volle il medesimo in altri (a) che si avesse a passare a 
pié nudi su nove vomeri roventi. Invece dei piedi sono state in 
seguilo poste al cimento qualche volta le mani dell’accusato, che 
lastre di ferro infuocate maneggiar doveva senza lesione per essere 
dichiarato innocente. Egli pure introdusse la croce (3), la prova 
cioè di chi potesse più a lungo reggere colle braccia alzate. Vi 
doveva altresì essere in pratica l’altra dell’acqua fredda, nella 
quale nondimeno non si è preteso sempre lo stesso effetto per l’og- 
getto medesimo. Alcune volte si è voluto che il reo per esser con- 
vinto del delitto avesse a stare a galla dall’acqua , ed altre che 
dovesse profondatisi.' su di che veder si possono diversi contrari 
csempj presso il Muratori (4). Hanno alcuni preteso che Leone III. 
Papa , Carlo Magno e il Beato Eugenio ne siano stati gli istituto- 
ri. Ma tal opinione non ha alcun sodo fondamento. Lo scopo di 
chi ha loro attribuito si fatta istituzione sembra essere stato il 
dare alla medesima un autorevole appoggio. L’Augusto Lodovico 
Pio , e secondo altri Lotario suo figliuolo dichiarò questa prova 
affatto abolita (5): sebbene tal legge non dovette avere gran for- 
za ; poiché non molto dopo troviamo praticato ancora quesl’espe- 


(1) Leg. ai. L>b. V. 

(a) Capitul. an. 806, c»p. 66. et io5 ine. Leg ■ Langob. 

(3) Cap. 65, ibitl. 

( 4 ) Ant. hai. Ditsert. XXXVIII. 

(5) Cap. 55, ibid. 
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riraento. Fu adottata quella prova eziandio di doversi dall' accu- 
sato inghiottire cacio e pane senza difficoltà in attestazione della 
sua innocenza (i), e l’altra di dover il medesimo passar illeso tra 
le Gamme. Colui al quale nou fosse riuscito l’esperimento, era 
riputato spergiuro, e perciò condannato a un’emenda più gravosa 
di quella stabilita per il delitto, di cui cercava con esso purgarsi. 
Avanti eseguirsi le prove del Giudizio di Dio, la scelta delle 
quali era riserbata al giudice , che perciò poteva con essa giovare 
o nuocere all'accusato, non solamente si usavano tutte le cautele 
per impedirne la frode, ma di più premettersi solevano gli esor- 
cismi e le benedizioni , ossia sullo stromento o elemento che ave- 
vasi d’adoperare, ossia sulla persona che adoperar lo doveva. Varie 
formole di tali esorcismi e benedizioni sono riportate dal Marlene, 
dall’Eccerd, dal Pez, dal Muratori e da altri. Convien dire che 
quei Sovrani , i quali hanno prescritto i Giudizj di Dio , quei 
giudici che gli hanno ordinati, quei Vescovi e quegli altri eccle- 
siastici che sono concorsi ad approvarli e a cercarli eglino mede- 
simi , non abbiano mai avvertito o voluto avvertire che con essi, 
tentandosi Iddio , si veniva a commettere una cosa illecita e vie- 
tata. Abbiamo già accennato in una nota che sin dal tempo in cui 
dominarono i Longobardi, Liutprando, uno dei loro più saggi So- 
vrani , fece avvertire l’ incongruenza di un tal mezzo onde venire 
in chiaro della verità. Prima di Liutprando un giudizio assai sen- 
sato portalo aveva su di esso il Re dei Goti Teodorico in una let- 
tera ad alcuni Barbari e Romani abitanti nella Pannonia. Cur ad 
monomachiam recurritis , scrive egli, o più tosto Cassiodoro a 
nome suo (a), qui venàlem judicr.m non habetis ì Imilamini 
Gothos nostro s ( i soli che non avessero adottato il duello ) qui 
foris praelia , intus norunt exercere rnodestiam. Ma troppo in 
que’ tempi era radicato il pregiudizio per lasciar luogo a riflet- 
tervi e a conoscerne l'assurdo. Alla fine però si è tolto. I Papi 
Stefano V. , Alessandro II., Celestino III. , Innocenzo III. e Odo- 

(i) Dopo molte ecclesiastiche cerimonie, messa, comunione ed orazioni, ni* 
l’accusato si porgeva pane e formaggio benedetto. Se poteva mangiarne e trangu- 
giarlo , era dichiarato innocente ; ac no , colpevole. Le formole di tale sperimento 
si possono vedere presso 1* Eccard. In un vecchio Rituale del capitolo della Me- 
tropolitana di Milanosi legge: Bencdiclio Panis et Casei ad inveniendum qui 
furalut est. Muratori Dissertazione XXX Vili. 

(a) Lib* Ul. episb. *4* 
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rio III. colle replicate loro condanne e proibizioni , il fecero in- 
teramente cessare (1). 


Milizia. 


Milizia sotto il governo dei Goti. 

.A-llorchè i Barbari nel secolo V. vennero a sottomettere le con- 
trade Italiane, recarono seco i costumi della lor propria milizia, 
e qui li dilatarono. I soli Goti portavano le armi (a). Agli occhi 
di un popolo generoso e fiero, sebbene vinto, una tale distinzione 
sarebbe sembrata umiliante; ma i Romani erano già da lungo tempo 
avvezzi a vedere abbandonata ad armi straniere la cura della loro 
difesa. Superbi della loro antica origine , e pieni di disprezzo per 
quelle orde e per il loro mestiere, i Romani li consideravano quasi 
come gladiatori, che, dedicati alla morte, non ad altro fossero 
buoni che ad uccidersi fra loro per assicurare la tranquillità ai no- 
bili discendenti dai padroni del mondo. Intanto, abolita la dignità 
imperiale, que’ Barbari divennero per diritto ciò eh’ essi da lungo 
tempo prima di quella rivoluzione erano per fatto, cioè i padroni 
del paese. 

Sotto il governo dei Goti una milizia composta di proprietarj 
prese il luogo delle legioni e di quella moltitudine di ausiliari 
barbari senza onore e senza patria. Lo stato militare divenne per 
questa sola ragione meno oneroso per il pubblico erario. I Goti, 
sebbene tutti soldati, vivevano dei frutti delle loro terre, alme- 
no per tutto il tempo in cui non erano requisiti per un servizio 
attivo. Essi ricevevano stipendj c vettovaglie a spese pubbliche, 
soltanto quando erano in marcia , quando si recavano alla Corte 
per la guardia del Re, o alle piazze di frontiera per esservi 
di presidio, e quando erano riuniti per gli esercizj o per la guerra 
attiva. 

( 1 ) Mura lor. Tom. 11. jinlic . Hai. Dtsserl. XXXIX. 

( 1 ) V. il sopraccitato Saggio sullo stalo civile e politico dei popoli d’Italia 
sotto il governo dai Goti, del signor Giorgio Sartorio!. 
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11 Re era il capo supremo di questa milizia e dell’ esercito sta- 
bile, Abbiamo un ordine di Teodorico , con cui egli decreta la 
leva in massa dei Goti. I Goti che non erano armati del proprio, 
lo erano dallo Stato. Dopo la disfatta di Odoacre , Teodorico 
nelle poche guerre che ebbe a sostenere , non comandò pia 
l’esercito in persona. I suoi successori, nella guerra sostenuta con- 
tro Giustiniano , comandarono tutti l’esercito in persona , non tratti, 
a dir vero , con talento ed esito eguale , ma almeno con egnal co- 
raggio. 

Noi ignoriamo quali fossero i titoli e le cariche militari io 
uso presso i Goti. 1 Romani che ue parlano , danno nomi usitati 
presso di essi, a cariche le quali forse niuna analogia avevano 
colle loro. 

Le armi offensive dei Goti erano la lancia , la spada , il gia- 
vellotto, il pugnale e le freccie; ma i loro cavalieri non erano usi 
a servirsi di quest' ultima arme, o per lo meno lo erano poco, e 
ciò fu loro di molto danno nella guerra contro di Belisario. Le 
armi difensive erano l’elmo, lo scudo ed un’armatura compiuta. 
Essi possedevano 1’ arte di fortificare le piazze e conoscevano le 
macchine atte a batterle : eglino se ne servirono nella guerra con- 
tro Giustiniano fi). 

Navi da guerra. 

Rispetto alla marina , il Re Teodorico una creonne di mille 
legni da guerra : ei non ne aveva trovato neppure uno quando fece 
la conquista dell’Italia. Questa flotta fu anche aumentata in se- 
guito, ed il Re ebbe in brevissimo tempo una marina, colla quale 
trovossi in istato di difendere le coste e di farsi rispettare sul ma- 
re. Questa flotta , la quale non era composta che di galere e pic- 
cioli legni costrutti in parte, a quel che sembra, sulle rive dei 
fiumi, era però sempre tale da bastare per lo scopo ch’ei si 
era prefisso. Potevano quelle galere essere impiegate in alto 
mare: e siccome adoperavsnsi tanto pel trasporto de’ grani, quanto 
per fare la guerra (a), i Goti si accorsero in seguito del- 

(’) Vedi la Storia della guerra dei Goti, di Procopio. 

( a J Gli schiarimenti i più istruttivi sulla marina creata da Teodorico, •' 
ritrovano nelle V ariae V 1G-20. La forma dei bastimenti vi A descritta ( v. 
V ar ' y • . tj ) in questi termini: a Trireme vehicutum rtmurum tantum nume- 
rum prode™, sed hominum facies diUgcnter abtconden» a. 
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l'errore che avevano commesso nel lasciar distruggere la flotta. 
Totila ne fece costruire una nuova , e ne ritrasse considerabili 
vantaggi. 

Cacciati i Goti sotto Giustiniano I. tornò per alcuni pochi anni 
a rimettersi la disciplina militare Romana in Italia ; ma essendo 
sncceduli in questo dominio i Longobardi , Franchi e Tedeschi , 
l’arte militare prese le lezioni dall’uso di quelle nazioni. Era non 
poco scaduto in Italia il buon regolamento della milizia sotto gli 
ultimi Imperadori Romani: con tutto ciò i Barbari ci trovarono 
tanti vestigi delle vecchie ordinanze si de’ Romani, che de’ Greci 
dominanti nell’Esarcato di Ravenna, che poteron imparar molto 
nella professione militare. Non si udivano già ne’loro eserciti i 
nomi di legioni, turme ( manipoli, coorti; pure non mancava or- 
dine nelle loro truppe , e avevano anch’ essi un Generale coman- 
dante , e sotto di lui varj duci con subordinazione de’ minori ai 
maggiori. I Centenarj furono come i centurioni, i Millenari (i) 
come i nostri colonnelli. I Conti Governatori delle città menavano 
in campo il loro popolo; oppure tale impiego era raccomandato 
ai castaidi. Anche allora si contavano nell’oste Vexillìferì e Si- 
gniferi , cioè gli Alfieri. Agnello nelle vite degli Arcivescovi di 
Ravenna , scrive che sul principio del secolo Vili, fu scelto per 
Generale del popolo Ravegnano Giorgio figlio di Giovanniccio 
in una sedizione conira i Greci ; e questi divise il suo popolo in 
dodici turme o legioni o coorti appellate Numeri. Come oggidì 
ogni reggimento ha il suo titolo proprio, cosi anche allora ogni 
legione, chiamata Bando dal vessillo, che poi fu appellato dai 
Tedeschi Fanone, Stendardo, Guatf anone , cioè Italianamente, 
Confalono, Confatone, Gonfalone, e dall'Ostiense Insigne, onde 
il nostro Insegna. Paolo Diacono lib. I. csp. 20. cosi scrive; Tato 
Rodolfi V exillum , quod Bandum appellant eie. Da Bando nac- 
que l’Italiano Bandiera; e Bande una volta si chismavano le 
brigate di soldati. Era dunque anticamente compartito un esercito 
io varie sezioni, appellate Agmina, Scarne (onde il nostro Schie- 
ra ) Cunei , Coorti ed altre divisioni minori ciascuna regolata dal 
suo ufEziale. I maggiori nell’ andar degli anni furono poi chiamati 
Capitanei dall’ essere Capi delle truppe. 

(t) Centenarj , ufFuiali che comandavano cento nomini; Millenari che ne 
comandavano mille. 
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Gli antichi Re e Principi ebbero un numero di soldati stipen- 
diati per servirsene alla guardia loro , e per li presidj delle fortez- 
ze : ma qualora s’avea a far guerra o di offesa o di difesa, co- 
stume fu di chiamare all’ armi quasi tutto il popolo. Ma come può 
stare, che tanta gente andasse alla guerra? La Costituzione della 
promotion dclFesercito fatta da Lodovico II. Augusto circa l’an- 
no 866 , per andare a Benevento contra de’ Saraceni , prova che 
v’intervenisse qualche scelta, o moderazione. Quivi si vede che i 
poveri restavano al loro paese: Pauperes vero personae ad cu- 
stodiam maritimam , vel patriae pergant , si plus quam decerti 
solidos habet de mobilibus. Qui non plus quam dccem solidos 
habet de mobilibus, nil ei requiratur. Questi nè pure eran tenuti 
alle guardie. Si pater unum filium habuerit , et ipse filius uti- 
lior patre est, instructus a patre pergat. JYam si pater utilior 
est, ipse pergat. Qui duos filios habuerit, quicumque ex eis 
utilior Juerit, ipse pergat ; alias autem cum patre remaneat etc. etc. 
Oltre alle persone suddette non obbligate a prender l’armi era- 
no esclusi i Servi come gente vile ; poiché in allora la milizia 
era un mestier d’onore: oltre di che si esorbitante era il numero 
de' servi , che si poteva temere , o che armati prorompessero in 
qualche sedizione, o che disertassero all’oste nemica. La neces- 
sità nondimeno persuase talvolta il concedere l’ arme anche ai ser- 
vi , ed allora bisognava manometterli e dar loro la libertà. Final- 
mente esenti erano dalla milizia gli ecclesiastici. Ma che non fa 
il genio de’ Principi ambiziosi e conquistatori ? Ne’ vecchi secoli 
s' introdusse , e durava a 'tempi di Carlo Magno l’ abuso di obbli- 
gare anche i Cherici e fino i Vescovi a comparir coll’ armi in oc- 
casion di guerra, pretendendo ciò, perchè godevano beni regali, 
ed erano sottoposti al peso de’ vassalli. Questa usanza la troviamo 
tuttavia vigorosa sotto Lodovico Pio , e sotto Ottone L, apparen- 
do ciò da un diploma di questo Augusto, spedito nell’anno 965 
in favore di Annone Vescovo di Vormazia. Un’altra prova ab- 
biamo che in esso secolo X. forzati fossero a militare Vescovi e 
cherici iu Italia , cioè le parole di Raterio Vescovo di Verona , 
il quale confessa che gli ecclesiastici andavano alla guerra , e rim- 
provera questo abbnminevol costume. Anche dopo il mille se ne 
trovano frequenti esempli nella storia, siccome appare dalle do- 
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gliinze di Guido Abbate di Chiara valle nel toni. II. Misceli, del 
Balutio (l). 

Fortificazioni. 

Anche nei secoli barbarici si mantenne l’uso di cingere le città 
e le castella di buone ed alte mura , formate di marmo o di mat- 
toni cotti. Vi si aggiugnevano torri con determinato ordine e in- 
tervallo inserite nelle mura , per battere non men da fronte che 
dai Banchi il nemico che osasse dar la scalata. Nelle pianure per 
lo più si circondava la città con profonda e larga fossa. Sebbene 
dubitato abbia il Muratori , se piene d’ acqua o no fossero le fosse 
scavate intorno alle città , pare che ciò si possa raccogliere eoa 
certezza dagli antichi documenti , almeno di alcune città , e spe- 
cialmente di Milano. Nella descrizione della città di Milano , spet- 
tante al secolo IX. (a) si legge.- celsas habet , opertasque twres 
in circuita. Duodecim latitudo (dal muro) pedibus est ; immen- 
sumque deorsum est quadrata rupibus (marmi) perjectaque 
eriguntur sursum. Erga murum pretiosas novera habet Januas, 
vinclis ferreis et claves circumspectas navi ter, ante quas ca- 
thar ac tarara sistunt propugnarla ( 3 ). Abbiam sopra accennato 
che Adelgiso figlio del Re Desiderio si rifuggi a Verona, prò eo 
quod fortissima prae omnibus civitatibus Longobardorum esse 
videretur. Nell’anno 1100 pare che la cittì di Mantova d’altro 
non fosse circondata che di palafitte. Per testimonianza d’AgnelIo; 
juxta Ravennam a Longino Praefecto palocopia in modum muri 
propter meturn Longobardorum exlrucla est. Sembra al Mura- 
tori che gli Antemurali , o i Barbacani fossero mura più basse , 
che coprissero le mura maestre delle città, affinchè non si potes- 
sero gli arieti e l’altre macchine dei nemici accostare, se non dopo 
molta fatica , alle porte e mura superiori. Pare , dice il Muratori, 
che le Carbonarie , annoverate fra le fortificazioni delle città, fos- 
sero luoghi profondi e a guisa di fosse. 

Il signor Cavalier Bossi è d’ avviso ( 4 ) che le Carbonare, Car- 
boriatine disposte intorno alla città fossero fosse che si riempi- 
ci) V. Muratori , datici.. Hat. Disaert. XXVI. 

(a) Muratori, ivi. 

(3) V. la Nota XI. ragionata sopra la struttura elette auliche mura di Milano. 
Vicende di Milano ec. de’Monaci Cisterciensi. 

(4) lat- d’Ital. Voi. XIV. cap. XXIX. pag. 5yi. 

Cosi. Voi. Vili, dell’ Europa. 8 
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vano di combustibili , giacché si narra che in una guerra de’Ful- 
ginati , scoperta avendo i nemici loro una grande Carbonara posta 
tra essi c i Fulminati, si diedero ad una fuga precipitosa, temen- 
do di profondarvisi j forse ancora erano fosse , il cni scavo era 
coperto di frondi o d'altre materie in modo che i nemici non 
accorgendosi vi precipitassero, il quale artiGzio ingannatore porta- 
to fu in Italia dai Greci o dai Saraceni. Di fosse ignivome altrove 
si vede fatta menzione alcuna volta nelle storie Spagnuole. 

Allorché diedero legge ali’ Italia i Romani e i Goti , qui si 
contavano assaissime fortezze ; ma per le guerre succedute poscia, 
c per la lunga pace goduta sotto gli Imperadori Franchi , anda- 
rono la maggior parte in rovina } e perciò quasi dappertutto si vi- 
veva alla Spartana , e non che la campagna , le città stesse si tro- 
vavano prive di ogni difesa. Ma dopo che i Saraceni invasero la 
Calabria ed altre confinanti provincie; dopo che un’ altra brigata 
di costoro i avendo posto piede in Frassineto tra l’Italia e la Pro- 
venza , metteva a sacco i popoli circonvicini ; dopo le tanto de- 
plorabili irruzioni degli Ungheri che sul principio del secolo X. 
cominciarono a scorrere dalla Pannonia nell’Italia devastandola 
con incendj , stragi e rapine , si diedero i popoli a rifar le anti- 
che fortezze e a fabbricarne delle nuove per resistere ai nemici, 
e porre in salvo le loro vite ed i loro averi. Questo medesimo 
ripiego si cominciò a praticare in Francia nel secolo IX. a ca- 
gion delle tante lagrimevoli scorrerie dei Normanni. Pertanto chiun- 
que potè ottenere licenza dai Re , o pure dai Principi Longobardi 
ne’ ducati di Benevento e Salerno, s'applicò a fabbricar rocche, 
fortezze , castella , e a ben provvedere le città di mura , e a for- 
tificarsi anche ne’ suoi feudi e fino ne’ beni allodiali (i). Rapporta 

(i) Qualche idea delle fortificazioni di quc’tcmpi ai può trarre dille figure 
che trovatisi nei sigilli de* secoli Barbarici , alcuni dei quali furono riportati 
dal Muratori nella Dissertaziono XXXV. sopra le Antichità Italiane . Noi ue 
presenteremo alcuni; nella Tavola il sotto il num. I-, trovasi nn sigillo di ottone 
di Lotario 111. e 11. fra gli Augusti dato nel 1 137 , nella cui prima parte vedesi 
1* immagine del detto Imperatore, e nell* altra il disegno della città eterna. Al 
num. a, un sigillo di cera appartenente ad un Diploma di Giordano 11. e Ro- 
berto 11. Principi di Capua dato nel lii5 ci presenta il prospetto di aua città, 
C all’ intorno Capua Speciosa. Uu Diploma in Riccardo I. c Giordano 1. Prin- 
cipi Capoaui , dato nel l«6<> ha il sigillo di piombo num. 3, uell’uua parte de! 
quale è la loto ('{ligie, e iicil’ullra uua città con Capua Speciosa. Uu altro sigillo 
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l’Ughelli una caria de’ canonici di \ cruna, scritta forse ncll’au- 
no 909 dove essi concedono agli abitatiti del castello di Ceretn di 
fabbricar ivi una torre prò periecutione L'ngaiorurn. La città di 
Bergamo si trovava in gran pericolo maxima sacrorum fingalo- 
rum incursionci come apparisce dal diploma di Berengario I. Re 
conceduto ad Adalberto Vescovo c ai cittadini di quella città, nel 
quale diede loro licenza , die potessero turres et muro < ipsius 
civilatis reacdificare. Gauslino Vescovo di Padova impetrò da 
Ottone I, Augusto nell’anno castella cum tiirribus t propu- 
gnaculis erigere. Paolo Abbate del monistcro del Volturno nel- 
l’anno 967 impetrò da Pandolfo e Landolfo Principi di Beneven- 
to , ut uhicumque ilio vel succcssores in hacreditale vai in per - 
tincntia ejusdem monaslcrii t arreni a ut castcllum feccrint, 
semper in potcstatem et dominalionem ejusdem monaslcrii, et 
ejus abbaitibus et rectoribus esse debeanr de. Così Rosone Ve- 
scovo d’-Asti nell’anno 969 per facoltà concessagli da Ottone il 
Grande potè castella , turres , mcrulos , munitiones, valla , fos- 
sa*, j ossuta cum propugnarti! is slrucre et aedifteare. In un di- 
ploma di Berengario I dato in favore di Risinda Badessa del rno- 
nistcro Pavese di Santa Maria Teodata , oggidì della Posteria nel- 
l’anno 91 3 , dice il Re di concedere oed'fiea'ndi castella in op- 
porlunis locis licentiam , una cum beili:.- fi), mriutoi arri (■•) 


ili piombo mini. 4 , prude de un privilegio di Giordano !, Prineipe e Duce con 
Cipua Spcciosu nell* une Tacciate, e nell' alita J intaniti Va tinaia Principi. 
li sigillo di Udine num. 5, oggidì bella città e metropoli del Friuli ci preaeuta 
uue città turrite, e l’altro sigillo il num. G, ci Te vedere il tempio c le torri 
irti’ antica città d’Auetria , appellata uua volta fluitai Forojuluniii , oggidì 
Cicalai del Friuli. 

(i) Quelle clic son gai appellate tir riniti: e llu/irctclie ai trovano meuriotiate 
dagli antichi autori delia lingua Italiana. Erano, secondo crede il Muratori Ol- 
ii rt. XXVI., casotti o torricelte di legno con picciole feritoie, slaudo ivi le seti- 
* nelle pronte a scagliar saette contro i ucmici- O-serva il citalo signor Ito-si che 
'• Berletcha, tienisene, donde Tenue il vocabolo Lombardo di Halli cica non 
-tono già come opina il Muratori, aempiici casotti o torricelle d. legno per uso 
delle sentinelle, ma parti prominenti o sporte in fuori delle turn li mattoni, o 
di legno , delle quali più facile riusciva agli assslilui l o ai difeuaui i delle città 
i* - ire mi eie il nemico. 

(o) Mtruli oggidì Merli, parola non mentovata dal Du Cange. Forse da 
Mirare ai formò Mirala, clic degenerò in Menila e Mitili, Lo stesso luinn» 
Menili c rimine murnrum , e dalle loro aperture ai saettavano e gettavano sassi. 
II siguor Cayalier Bossi è d'avviso che nelle origini Germaniche, nouuellc La- 
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l’Ughelli una carta de’ canonici di Verona, scritta forse nell’au- 
no 909 dove essi concedono agli abitanti del castello di Cercta di 
fabbricar ivi una torre prò per tecul ione Ungararum. La città di 
Bergamo si trovava in gran pericolo maxima saevorum Ungaro- 
rum incursione} come apparisce dal diploma di Berengario I. Re 
conceduto ad Adalberto Vescovo c ai cittadini di quella città, nel 
quale diede loro licenza , che potessero turres et muros ipsius 
civitatis reaedificare. Gauslino Vescovo di Padova impetrò da 
Ottone I, Augusto nell’anno 964 castella cum turribus l propu- 
gnaculis erigere. Paolo Abbate del monislero del Volturno nel- 
1 ’ anno 967 impetrò da Pandolfo e Landolfo Principi di Beneven- 
to , ut ubicumque ille voi successores in haereditate vai in per - 
tinentia ejusdem monasterii t urrem aut castellina feccrint, 
sempcr in potcstatem et dominalionem ejtisdcm monasterii, et 
ejus abbatibus et rectoribus esse debeant etc. Cosi Rozone Ve- 
scovo d’Asti nell’anno 969 per facoltà concessagli da Ottone il 
Grande potè castella , turres , mcrulos , munitiones, valla , fos- 
sas, Jossata cum propugnaculis strucre et aedijìcare. In un di- 
ploma di Berengario I dato in favore di Risinda Badessa del mo- 
nislero Pavese di Santa Maria Teodata , oggidì della Posteria nel- 
l’anno 9i3, dice il Re di concedere acdijica'ndi castella in op- 
portunis locis licentiam , una cum bertiscis (1), tncrulorum (a) 


di piombo num. 4 , prode de un privilegio di Giordano 1, Principe e Duca con 
Capua Speciosa nell’ una facciata, e nell' altra Jordanus Dei ffralia Princeps. 
11 sigillo di Udine num. 5, oggidì bella città e metropoli del Friuli ci preseuta 
una città turrita, c l'altro sigillo al num. G, ci fa vedere il tempio e le torri 
dell’ aulica città d’Austria, appellala uua volta Civita* Forojutùnsis , oggidì 
Civìdal del Friuli . 

(i) Quelle che son qui appellate Bertesche e Satiresche si trovano menzionale 
dagli antichi autori della liogua Italiana. Erano, secondo crede il Muratori Dis- 
sert. XXVI., casotti o torricelle di legno con picciole feritoie, stando ivi le sen- 
tinelle pronte a scagliar saette contro i nemici. Osserva il citato signor Bossi clic 
le Bertesche , Bertiscae , donde veuue il vocabolo Lombardo di Baltresca non 
erano già come opina il Muratori , semplici casotti o torricelle di legno per uso 
delle sentinelle, ma parti prominenti o sporte in fuori delle torridi maltoui, o 
di legno , delle quali più facile riusciva agli assalitori o ai difeusori delle città 
I* offendere il nemico. 

(’j) Menili oggidì Merli , parola uon mentovata dal Du-Cauge. Forse da 
Mirare si formò Mirula , che degenerò iu Menila e Minila- Lo stesso furono 
Alenili c Pinnac muro rum , e dalle loro aperture si saettavano c gettavano sassi. 
Il siguor Cayalicr Bossi è d'avviso che nelle origiui Germaniche, non nelle La- 
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propngnaculis, aggeribus atque Jossatis omnique argumento ad 
Paganorum insidiai , cioè degli Ungheri. la un diploma di Lol- 
lario II. Re d’Italia dell’anno 948 è data licenza ad un certo 
Wnremondo di ediGcare turres et castella cum merulis , et prò- 
pugnaculii , et cum ornili bellico apparatu. In un altro diploma 
di Berengario nell’anno 911, vien conceduta a Pietro Vescovo di 
Reggio licentiam construendi caslrum in sua plebe sita in Vi - 
colongo. Per tal maniera a poco a poco e Vescovi e Abbati, Con- 
ti, Vassi ed altri polenti fabbricarono tanta copia di rocche, torri 
e fortezze, cbe nel secolo X. e vie più nell’ XI. se ne mirava, 
per cosi dire una selva , spezialmente in Lombardia (1). Eranvi 


tine debba cercarsi la parola di Merli delle mura, introdotta solo in Italia nel 
secolo X., cbe mai non venne da Mina nè da Mira come opinarono il Menagio 
ed il Muratori. 

(1) Oltre alle torri che si fabbricavano nel giro delle mura delle città e for- 
tezze per maggior difesa delle medesime, s' introdusse nelle città più potenti an- 
che il costume, che i nobili fabbricavano nelle loro case e a loro spese delle torri. 
Indizio di chiara nobiltà era tenuto allora il poter alzare ed avere somiglianti 
torri, perchè essi soli godevano il privilegio o la possanza di edificarle. 11 Mu- 
ratori non sa determinare con certezza il tempo iu cui si cominciò a fabbricar 
queste torri private dai potenti; egli pensa che nel secolo X. alcuna se ne al* 
zasse, che ne crescesse il numero nell' XI. e maggiormente poi sì moltiplicasse- 
ro, da cbe le città si misero in libertà ed insorsero le gar i dc’Guclti e Ghibelli- 
ni. Perciò Turrita Papia , Turrita Cremona, ai veggono anticamente appellate, 
e lo atesso fu detto di Milano, di Bologna e di altre città. Più curioso «ucor* 
è il vedere lo strano gusto di que’tempi , che giunse a fabbricar torri non dirit- 
te, ma inchinate e pendenti ; se pure è vero, dice il Muratori, che ciò si fa- 
cesse a bello studio. Ne resta 1’ esempio nel bel campanile di Pisa , e nella torre 
Carisenda di Bologna, la quale era anche più alta, ma per testi moniauza di 
Benvenuto da Imola fu alquanto abbassata da Giovanni da Olcggio. Fu di pa- 
rere il Moutfaucon , cbe il caso e non l’arte facesse inchinar quelle torri e ve- 
ramente anche il detto Muratori ne dubitò nel salire la Pisana. In Roma stessa 
non mancavano una volta le torri de' Potenti. In un solo borgo di detta città 
a'iempi di Martino V. Papa, 44 t° rr * co * * oro merli trovavano in piedi. Negli 
Annali di Bologua si legge all'anno li 19 terminata la fabbrica dell’ altissima 
Torre degli A tinelli , tuttavia superiore alle iugiurie de’tempi , fatta dalla fami- 
glia Asinella. £ all’ anno itao è scritto che fu compita in Bologna la Torre 
de' Ramponi , che è nel mercato di mezzo ec. Altrettanto avvenne o prima odi- 
poi in altre citta , e massimamente in Firenze, ove , secondo Ricordano Malaspi- 
na, che così parla all'anno 1 1 54 nel cap. 8o di sua Storia, di queste torri era 
grande numero , alte quali cento, e quali cento penti braccia; e tutti i Nobili, 
o la maggior parte avevano in quello tempo torri . Di questi forti edifizj spe- 
zislmeute poi ai servirono i Guelfi e Ghibellini, allorché nel cuore della stessa 
loro patria faceano tra loro guerra. Legger si possono le Croniche di Genova 
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ancora comunità forensi , che avendo presa la forma di repubblica 
formavano rocche e fortezze per loro difesa. Ciò che in un paese 
si faceva , trovava tosto degl’ imitatori in altre parli. Tanta ab- 
bondanza di luoghi forti cagionava discordie , guerre ed assedj. 
Facilmente allora avveniva che questi signorotti insultassero i vi- 
cini, o si ribellassero alle città e agli stessi regnanti, che non 
mantenevano i privilegj e le antiche consuetudini , ed imponevano 
aggravi oltre il dovere. Quindi dopo il mille si diedero più di 
prima gl’ Italiani all'arte della guerra. Primi furono i Normanni 
a dare esempli di mirabil fortezza e disciplina militare nel regno 
di Napoli e di Sicilia nel secolo XI. Probabil cosa è che da essi 
passasse negli ahri popoli d’ Italia 1’ amor della gloria e l’ appli- 
cazione al mestiere dell’ armi. Sappiamo ciò che avvenne nella 
lunga guerra tra Federico I. e le città della lega Lombarda. 

In questi secoli gran perfezione acquistarono in Italia le mac- 
chine militari ; e gli stessi Tedeschi ebbero allora di che imparare 
dai Lombardi. Arnaldo da Lubeca (i) narrando l’assedio fatto 
nell’anno n63 di una città da Arrigo Lione celebre Duca di Ba- 
viera e Sassonia cosi scrive : Et statini praecepit ex abundanti 
nemore Ugna conduci et apiari bellica instrumenta, qualia vi- 
de rat Jacta in Lombardia , id est Crcmae sive Mediolani. Fe- 
citque machinas efficacissimas , unum tabulatis compactam ad 
perfringendos muros, alteram vero, quae excelsior erat , et 
in turris modum erecta , superexaltata castro ad dirigendas 
sagittas etc. Era antico 1’ uso di queste torri mobili sopra le ruote 
in Italia ed alcuni le chiamavano Phalas (a). Da che era spia- 
nata e riempiuta la fossa venivano queste torri accostate alle mu- 
raglie della città , e dalla sommità di esse i soldati combattevano 
con quei di dentro ; e se la vedevano bella, calato un ponte, ali- 
tavano sulle mura. Gran perfezione acquistarono in Italia le tuac- 

pubblicate dal M oratori per vedere qaat uso ai facesse delle torri in que’tempi 
al turbolenti. Nella Tavola la noi vi presentiamo al num. I la Torre di S. Marco 
in Venezia , ai numeri a e 3 la Garisenda e quella degli Aainelli in Bologna , 
• I num. 4 quella della cattedrale di Pisa, dovendosi ad opere poiteriori riferire 
quelle di Cremona, di Modena e di Santa Maria del Fiore in Firenze. 

(i) Cron. Slavica, cap. 91. 

(1) Dalle torri di legno mobili, '(cosi Bossi luogo citato), frequentemente 
usate in quei tempi e spessissimo incendiate , dette f/halae, anziché da alcuu’al- 
tra origine , venne la nostra voce di falò. 
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chine onde scagliar sassi , chiamate Bricolae , Mangana, Petra- 
' riac , Prederiae, Tortorellae , Trabuchctti (i), Trabuchi , Man- 
gancllac ctc. Par cosa incredibile il trovar nelle vecchie storie di 
quanto gran peso si gittassero pietre dai mangani ossia dalle pe- 
triere e da altre simili macchine (a), c che gran danno inferissero 
alle case ed ai nemici. Talvolta le stesse torri più forti cedevano 
sfondandosi i tetti e i tavolati , nè restava luogo sicuro di quiete 
agli assediati. Nè si deve tacere un riparo inventato in quei tem- 
pi , cioè nell’anno 1 118 per infiacchire e rendere vani i colpi dei 
sassi, cioè di stendere una rete di corda davanti al luogo infestato 
dalle petrierc. Caffaro nel lib. I. Armai. Genuen. lasciò scritto, 
che nell’assedio di Tortosa dell'anno ii 48 perchè i Saraceni lan- 
ciavano sopra il castello di legno dei Cristiani petras ducentarum 
hbrarurn ponderis , i Genovesi hoc cito emendaverunt , atque 
Relia chordarum jiucta parieles Castelli tanta posuerunt, quod 
ictus petrarum Saraccnorum nullo modo timuerunt. 

Gatti o graticcie. 

Usaronsi anche allora nell’espugnazione delle cittì c fortezze 
Vincae o Crales di molte forme , alle quali la lingua volgare 
diede il nome di Gatti , sotto i quali graticci i soldati avvicina- 
vansi alle mura per {smantellarle ( 3 ). Per meglio intendere ciò 


(1) La yocc Trabocchetti nel Vocab. della Crusca è spiegata, luogo fabbri- 
cato con insidie , dentro al quale si precipita . Cosi in fatti noi intendiamo og- 
gidì- Ma una volta Trabucheta c Trebucheta lo stesso erano che i Trabuchi , 
cioè macchine militari onde si scagliavano sassi. In una lettera dell’anno 1220 
che si legge nel tom. 11 . Misceli. Baluz. vien detto: super unamquamque tur- 
rita unus Trabuchellus fuit erectus. Per altro è vero, che ne* secoli addietro , 
allorché godevano buon vento i Tirannetti nelle gare de’ Guelfi c Ghibellini, si 
usò di forare il pavimento delle camere, e coprirle con tavola di legno chiamala 
Ribalta , sopra cui chi incautamente metteva il piede, precipitava al basso. 

(2) Tali macchine eran chiamate dagli antichi Ingenia , Artificio , AZdificia 
c Dificj dai Fiorentini. Cliiamaroosi perciò Ingeniarii ed Jngeniosi i fabbricatori 
d'esse, perché certo si richiedeva non poco ingegno a formarle e maneggiarle. 
Dura tuttavia presso di noi questa voce, e si è stesa anche ad altri architetti. 
Le dette macchine si trovano anche appellate Artes c Artificio , onde forse asci 
il nome di Artiglieria . 

( 3 ) Nel Vocabolario della Crusca il Gatto è definito così : In strumento bellico 
da percuoter muraglie , il quale ha il capo in forma di Gatta. Latine Aries , 
Testudo. Gli Accademici della Crusca non han colto a seguo. Lo stesso Bernia 
citato da loro scrive: Gatti tessuti di vinchi e di legno. Ecco le graticcie chissà 
mate Vincae dai Latini. 
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che fossero i Gatti, s’oda Ottone Morena, il quale descrivendo 
Gatum ingenlis molis , fabbricato per ordine di Federico I., fra 
le altre cose dice : In ipso enim Gaio quaedam trabs ferrata , 
quarti Bercellum (t) appellabant , conslabal , quam ipsi , qui 
infra ipsum Gatum fuerant.foris plus de viginti brachiis proji- 
cientcs , in murum ipsius Castri mirabiliter fcriebant. Dal clic 
s’intende, che sotto i gatti si menava V Ariete per rompere le 
muraglie , e che per conseguenza furono macchine composte di 
legnami e graticci , delle quali anche si servivano per ripararsi 
dalle pietre e saette de’ nemici. Dardi eziandio infuocati si scaglia- 
vano nelle case per bruciarle: costume che gl’italiani appresero 
dai Greci, presso i quali celebre fu una sorta di fuoco terribile, 
che nè pure coll’ acqua si estingueva. Noi vediamo anche menzio- 
nati da Ottone Morena Manganos , Petreriasque et Scrima- 
lias etc. Furono , per quel che pare , le Scrimalie (a) caselle di 
legno per istarvi al coperto dall’armi nemiche sulle mura. Que- 
gli ordigni ancora che Cavallo di Frisia si appellano nella mi- 
lizia erano in uso in que’lempi. Troviamo anche adoperati trian- 
goli di ferro sparsi per la campagna, per impedir l’accesso o la 
scorreria de’ cavalli nemici. Il Graffio era uno strumento con più 
uncini di ferro che si usava nella difesa delle piazze. Gli Ilar- 
pagones dei Latini o furono lo stesso, o erano poco differenti. 
Si calavano dalle mura i graffi conira coloro che volevano salire 
o rompere esse mura; e se con gli uncini alcun veniva colto era 
tosto tirato su per aria. Galvano Fiamma (3) descrivendo l’assedio 
di Milano fatto da Corrado I. Augusto, dice: Armis fulgcbal 
terra . Uncinis ferreis attrahitur hostis. 

Armi. 

L’ armi , ond’erano allora gueroiti i cavalieri in tempo di bat- 
taglia, annoverate si trovano in uno degli Statuti MSS. della re- 
pubblica di Modena (4). Quilibet miles teneatur et debeai haberc 
in qualibet Cavalcata et exercitu Panceriam sive Cassetluni , 
Gamberias sive Schinerias, Collare, Ciroteca ferri , Capellinam 

(i) L* edizione dell’ Osio in luogo di Bercellum ha Bavbizellum: Mrglio, per- 
chè formato da Berbiz Berbicis , significante Ariete , Montone . 

(a) Scrimalie lo stesso significavano che Difese dal Tedesco Scbirm c 
irxcn , onde il nostro Schermen , Schermirsi ec. 

(3) Gap. >4?. Manip. Fior. 

(4) Anno i?38. Lib. 1. fìubr. ?4* 


1 20 


MILIZIA 


rei Capellum ferri , Elmumet Lanceam, Sculum et Spatam sive 
Spontonem et CulteUum , et bonam Sellarti ad equum ab ar- 
mis, et bonam Cirvileriam. Quella che qui vien chiamata Cirvi- 
leria o sia Cervelliera era un ordigno di ferro che si portava 
sotto l’elmo per difendere il capo o sia il cervello; e forse lo 
stesso fu che la Celata. In uno statuto MSS. di Ferrara (i) ab- 
biamo le seguenti parole : Quod quilibet custos deputatus ad 
aliquam custodirmi .... teneatur habere Ziponem ( cioè un 
giacco) Collarium de ferro , Capellam ferream vel Bacinellum, 
sive bonam Cervelleriam , Spatam , Lanceam, Tallavacium, siva 
bonam Targetam , et CulteUum a ferire. 

Continuarono per tutto il secolo XIV. i cavalieri a valersi 
della lancia , spada o mazza : e i pedoni di spada , saette , dardi, 
manerini , scuri , fiondo , coltelli , pugnali , e dello scudo per di- 
fesa. Molte furono le specie delle freccie e degli scudi. Presso gli 
Italiani si trovano Scudo, Rotella, Brocchiere, Targa, Pavese. 
La differenza della materia o della forma distingueva questi scu- 
di , perchè altri erano di ferro, o rame, o legno, o cuojo ; al- 
cuni di forma rotonda, altri di bislunga o quadrata. Si crede 
che il nome del Pavese venisse dal popolo di Pavia. Ecco le pa- 
role dell’ Aulico Ticinense (a) Ticinensis militiae fama, cosi 
egli, per totam Italiam divulgata est: et ab ipsis adhuc qui- 
dam cljrpei magni tam in superiori capite quadri, quam in in- 
feriori , Papienses Jere vocantur ubique. Altro dunque non fu- 
rono i Pavesi che scudi fatti alla maniera di Pavia. Rotelle era- 
no appellati altri scudi forte dalla loro figura rotonda come le 
ruote. Brocchiere , se non ci inganniamo, fu chiamata quella spe- 
cie di scudi che nel mezzo teneva uno spuntone o chiodo acuto 
di ferro ed eminente con cui anche si poteva ferire il nemico se 
troppo si avvicinava ( 3 ). Vedi la seguente Tavola 17. 

Dardi e Giavellotti vecchiameate si usavano per scagliarli 
conira de’ nemici. Non sappiamo con certezza se le Giavarine o 
Chiavatine fossero, come si figura il Muratori, mezze picche, le 


(1) Anno 1379 Liba II. Rubr* 59. 

(2) De buud. Papiae t Cip. * 3 . 

( 3 ; Broccarc voce andata in disuso significava pungere il cavallo colle broc- 
che , cioè colle punte degli speroni , perchè Brocca volea dire un ferro acuto. 
Noi appelliamo tuttavia BroccheUc alcuni piccioli chiodi. 
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qusli si solevano anche scagliare contra l'avversario. L’uso degli 
archi e delle Treccie o saette durò per lungo tempo , succederono 
poi le Bolliste manuali, che si chiamarono Balestre, cioè stra- 
nienti di legno con arco di ferro, che con più forza scagliavano 
le freccie o sia gli strali. Vedi la seguente Tavola 17. Chiama- 
vansi Arcarii , Arcatores , e Italianamente Arcieri coloro , che 
si servivano dei primi , e Balistarii e Balestrieri i pedoni, che 
usavano le balestre : benché si trovino ancora Equites Ballistarii, 
Ci erano le Balestre grosse, macchine scaglianti più freccie in 
un colpo. Si chiamavano Moschette le freccie scagliate dalle ba- 
lestre. Fra i balestrieri furono in gran credito i Genovesi. 

Merita d’essere qui rammentato il Cartone 29 del Concilio 
Lateranense II. tenuto sotto Inuocenzo II. nell’anno ii 39, di cui 
sono le seguenti parole: Artem antem illam mortiferam et Deo 
odibilem Ballistariorum et Sagittariorum adversus Christianos 
et Catholicos exerceri de cetero sub anathemate prohibemus. 
Chi non istupirh al veder questo fulmine contra l'uso dell’arco e 
delle saette, che si trova in tutti i secoli precedenti 1 Ci stupi- 
remmo ancor noi, se venisse ora vietato quel de’ cannoni e ar- 
chibusi fra i Cristiani. Quel che è certo si è, che i Principi non 
fecero alcun conto di quel divieto, e che si continuò universal- 
mente fra’ Cristiani a praticare gli arcieri e balestrieri in Italia. 
Nelle guerre di Federico I. contra i Lombardi, Sire Raul e Ot- 
tone Morena affermano essere intervenuti Arcatores atque Bal- 
listarios. Da Ottone da Frisinga (1) è detto che all’assedio di 
Tortona Sagittarii , Ballistarii , Fandibularii arcem circuirne • 
ptam observabant, ed anche Innocenzo III. Papa nell’anno 1199 
centum Arcarios conduxit ad solidos , cioè al suo soldo. 

Tende , Padiglioni ec. 

Per le sedizioni di guerra si conducevano quei che i Latini 
chiamarono Tentoria e Tabernacolo , e gl’italiani Trabacche , 
Tende e Padiglioni abbattuti dal vento, come ha Gio. Villani (a). 
Papiliones, Paviliones e Paviones erano voci significanti lo stes- 
so. Tendae e Tensae furono ancora chiamati , siccome ancora Ba- 
racche. Si formavano di tela o di panno. Il suddetto Villani ( 3 ) 

(1) Lib. II. esp. 17. de Gei t. Frid. 

(a) Lib. VII. cip. 119. 

(ì) Lib. Vili, cap. 79. 
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scrive « in tre settimane dopo la sconfitta della hebkono rifatti i 
padiglioni e trabacche ; e chi non ebbe panno lino , si le fece di 
buona bianca di Pr.H ( d’Ipro ) e di Guanto. 

Afiìoe di presentare agli occhi degli artisti le varie forme delle 
armi usate in questi tempi noi abbiamo raccolti nella Tavola t 3 
alcuni monumenti i quali benché rozzi, avendo relazione alla mi- 
lizia d' allora , ne possono somministrare qualche non confusa idea. 
Le figure i e 2 della delta Tavola ci rappresentano due Paladini 
di Carlo Magno che furono scolpiti nel secolo IX. ai lati della 
principal porta della cattedrale di Verona. « Bizzarre , cosi il 
MafFei (1), son le figure lavorate a basso rilievo in dura pietra dai 
lati, perchè le più grandi rappresentano due Paladini di Carlo 
Magno; Orlando, che si riconosce dal nome scolpito dalla sua 
spada (Durindarda non Durindana) e Oliviero, che suole ac- 
compagnarsi con lui. Questi in vece di spada tiene una mazza 
ferrata con catena , in fondo alla quale non è veramente un pomo 
granato, com’ altri ha scritto, ma palla di ferro piena di punte, 
da che impariamo la forma di quest’arme : quegli ha scudo cunea- 
to, ed è vestito di maglia, della quale è coperta anche la sini- 
stra gamba , ma non la dritta. Mirabil cosa è , come la stessissi- 
ma armatura descriva Livio negli antichi Sanniti: scudo acuto in 
fondo , spugna per difendere il corpo , e armata di gambiera la 
gamba sinistra. Col nome di spongia usato quivi dall’istorico , c 
non ancora spiegato nè registrato in questo senso , ho per certo , 
non altro significarsi che maglia , per la similitudine di spugna , 
che i cerchietti concatenati vengono a rappresentare: l’osservar 
questo marmo me n’ha risvegliata la congettura. Le figure d’Or- 
lando e d’ Oliviero doveait essere anche alla chiesa di S. Apostolo 
in Firenze , per lo che fu poi chi credette essere stata consagrata 
dall' Arcivescovo Turpino con la presenza di que’due Paladini, co- 
me si legge nel Vasari ». 

Al costume militare del XII. secolo appartengono pure le armi 
che veggonsi nelle figure ai numeri 3 e 4 della Tavola suddetta 
riportate dal d’ Agincourt ( 2 ) benché rappresentino persone appar- 
tenenti ad epoche anteriori come sono, per esempio, le due G- 


(1) Verona illustrata. l’arte III. cap III. pag. 62. 

(2) Peinlure , pi. 67. 
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gure al num. 3 , colle quali si è voluto rappresentare un combat- 
timento tra Teodorico ed Odoacre. Queste figure disegnate a sem- 
plici tratti sono cavate da un manoscritto Latino della Biblioteca 
del Vaticano Num. 927 descritte dal suddetto autore e dal me- 
desimo pubblicate per la prima volta nella sua grand’opera della 
Storia dell’arte. 

Ma un’ assai più chiara idea della milizia di que’ tempi ci som- 
ministrano nella loro stessa rozzezza i bassi rilievi in marmo che an- 
cora in parte si conservano, ne’ quali i Milanesi rappresentano il 
loro felice ritorno in patria dopo il rifabbricamento della medesima 
già distrutta dall’Imperatore Federico L Vollero i Consoli di Mi- 
lano che la memoria di questo avvenimento passasse alla posterità, 
e l’anno 1171 nell’atto di rifar le porte della loro città, lo fecero 
sulla porta Romana rappresentare in bassi-rilievi, i quali in 
quella parte che allora era scoperta , furono colla diligenza a lui 
peculiare descritti ed illustrati dal benemerito Conte Giulini (1). 

Non volendo noi omettere di dare altresì qualche idea del 
modo di fortificare le città usato in allora, noi cominceremo dal 
presentare nella Tavola >4 la suddetta porta Romana seguendo il 
disegno e la descrizione che ce ne lasciò il Giulini. Quando i Mi- 
lanesi , egli dice, ritornarono alla città, .e rifecero il fossato, do- 
vettero farlo com’era prima , cioè senza torri , e con le porte for- 
mate in guisa di castelli di legno: ma nel presente anno (1171) 
giudicando che non fosse opportuno il lasciarlo cosi , determina- 
rono di far le porte di pietre, di aggiungervi le torri , e inoltre 
di formarvi la chiesa. La fabbrica cominciò nel mese di marzo 
sotto la direzione di due nobili cittadini Gullielmo Borro e Pre- 
vede Marcellino: l’architetto fu un certo- Girardo da Castegniane- 
ga ; e i Consoli che allora reggevano la repubblica erano dieci 
come appare da una iscrizione che allora si trovava nel mezzo dei 
due archi , che anticamente formavano quella porta ; uno de’quali, 
cioè il destro entrando nella città , era aperto , e serviva per in- 
noltrarsi nella medesima; l’altro era chiuso, in guisa per altro, 
che si comprendeva ancora una parte del giro di esso , restando 
il rimanente nascosto da una fabbrica aggiunta ne’tempi posteriori. 
Anche la porta stessa , dal cornicione dei due archi in su , era 


( 1 ) Memorie di Milano. Falle VI. pag. 3*j5 c scg. 
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eli più moderna struttura. Non cosi la torre, che restava presso 
all'arco sinistro chiuso, perchè questa era una fortificazione della 
porta; e nella stessa guisa vi doveva anche essere dalla banda de- 
stra : ma di questa non vi si vedeva altro che qualche avanzo 
de’ fondamenti. I capitelli de’ pilastri che sostenevano i mentovati 
due archi erano ornali de’suddetli bassi-rilievi , i quali nella de- 
molizione della porta , fatta da non molli anni per dare maggior 
vaghezza al dorso di porta Romana , furono lodevolmente collo- 
cati nel fregio della casa laterale costrutta dall’architetto Leopoldo 
Polack. Ne' bassi-rilievi che stavano dalla banda sinistra entrando 
ia città fu espresso il ritorno de’ Milanesi alla loro patria , vedi 
la Tavola i5 num l. Nel capitello ch’era posto in mezzo ai due 
archi si rappresentano alcune persone a cavallo e a piedi che vanno 
errando. Sembra che una di queste cavalchi un leone che rivol- 
tandosi le morda una mano; che un’altra stando sopra un caval- 
lo , stenda il braccio destro in atto di comandare ad uno che se 
le presenta a piedi come supplichevole. Pare che queste figure ci 
additino il passato esilio de’ Milanesi, a cagione del verso che leg- 
gevi sopra di esse nel cornicione, il quale dice cosi : 

f Fata vetant ultra procedere, stabimus ergo. 

Poi appariscono le porte di due città , sopra la prima delle quali 
è scritto Cremona, e sopra l’altra Brixia, num. a Tavola i5.; 
dall’ una e dall’ altra sì vedono uscire soldati a piedi con vesti cor- 
te , armati con elmi e scudi luoghi e triangolari , portando aste , 
mazze e spade assai lunghe. Questi soldati occupavano il capitello 
fin eh’ esso si rivoltava sotto all’ arco : poi veniva in seguito la 
porta di un’ altra città , a lato della quale si vede pure il suo no- 
me Bergamum, num. 3 della Tavola 16 . Anche da questa porta 
esce un soldato , e fuori di essa vedonsi spuntare diverse aste d’al- 
tri soldati che stanno per uscire. Sopra le descritte sculture si 
leggono due altri versi : il primo , e la metà del secondo è sul 
marmo che stava nella facciata, il quale poi si rivolgeva, e qui 
è perduta una parola dall’ altra parte ; dopo una croce , segue il 
rimanente del verso; 

flii Mediolano lapso dum forte resurgit 

Supposuere f acturn declorai amicos. 
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Cosi ci vengono rappresentati i cittadini Cremonesi , Bresciani • 
Bergamaschi che ricondussero i nostri dentro la città. I Milanesi 
poi compariscono nel restante del capitello in atto di voler entrare 
dentro una porta , sopra di cui sta scritto Mediolanum. 

Essi sono preceduti da un uomo col capo scoperto, vestito con 
una tonaca lunga e di maniche larghe, cinta sopra de’ fianchi da 
una correggia allacciata con una gran fibbia. Egli tiene fra le mani 
un vessillo , il cui corto bastone ha in cima una croce. II drappo 
appeso al bastone è stretto e luogo; e vi si vede effigiata nna 
croce simile a quella de’Cavalieri di Malta, oltre la quale il drappo 
si divide in due parti. L' insegna di Milano era bianca colla croce 
rossa come è anche al presente: la croce per altro anticamente, 
per quanto vediamo nella descritta bandiera, doveva essere for- 
mata in diversa guisa da quella con cui è formata a’ di nostri. 
Dopo il bandcrajo seguono dne persone distinte dalle altre e nel 
silo e negli abili. Le loro vesti , quantunque sieno lunghe poco 
meno di quella del banderaio, sono non per tanto molto diffe- 
renti, perchè quella è di un drappo liscio; e di queste una è 
tutta arricciata, e l’altra tutta a maglie; oltre che hanno le ma- 
niche strette , e sopra del collo vengono a coprire il viso innanzi 
fin sopra la bocca , e indietro s’iunalzano a guisa di uno stretto 
cappuccio fino sotto all’elmo, con cui coprono il capo. Queste due 
figure, oltre al cimiero, hanno lo scudo al braccio e l'asta in 
mano : lo scudo della seconda è riguardevole , perchè non è trian- 
golare come gli altri , ma ovale ; e molto più poi , perchè ha 
scolpilo sopra di sè l’immagine di una bestia in atto di Tampi- 
nare , o come dicesi da’ Blasonisti rampante : indizio manifesto 
delle insegne gentilizie , che andavano formandosi nelle nobili fa- 
miglie. Lo stesso indizio noi incontriamo osservando l'asta dell’al- 
tra figura , n cui è appesa una picciola bandiera , dove si scorge 
l’immagine di una bestia che passeggia. In questi due personaggi 
è facile il conoscere due dei nostri militi, come negli altri che 
veugono dietro a loro i semplici soldati Milanesi , le cui vesti non 
oltrepassano il ginocchio, e sono armati con elmi e scudi per 
difendersi, e con aste, mazze, sciabole e spade per offendere. In 
nessuna di queste immagini comparisce barba, se non è assai corta 
e rotonda , ma in molte si vedono i mustacchi. Non si compren- 
de manco in esse alcuna distinzione fra le scarpe, le calze e i 
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Alpi e seppero fare iosuperabile resistenza all’ Imperadore Corrado 
e rianimare la sua patria, che dall’epoca sua può contare il veio 
suo risorgimento. 

Una macchina notissima è stata ne’ bassi secoli il carroccio (t) 
e pochi sono gli storici di que’tempi che nel descrivere qualche 
spedizione guerresca non ne abbian fatta menzione. Benché iu al- 
cune sue parti abbia esso varialo di forma e di struttura secondo 
la diversità de’ tempi e del genio di que’ popoli che 1’ usarono ; 
quanto però alla sostanza è stato quasi sempre eguale da per lutto. 
Consisteva il carroccio in un carro a quattro ruote piò alto, più 
grande e piò forte degli altri carri comuni. Coprivasi il medesi- 
mo di un gran tappeto, da alcuni di color bianco, da altri di 
rosso o di vermiglio o di due colori , vale a dire di quel colore 
che nelle sue insegne scelto si aveva ciascheduna città , ed era lo 
stesso tirato da piò paja di buoi, coperti da un’ampia gualdrappa 
di color uniforme a quello del carro. Nel mezzo di esso un’ an- 
tenna alzavasi, a quella consimile delle navi, la quale andava a 
terminare in un globo dorato, sopra cui una croce s’ergeva, e 
dall’ antenna pendenti svolazzavano uno o due stendardi colle di- 
vise della città o del comune. I Milanesi alcune volte alla croce 
aggiunsero l’ immagine del loro tutelare S. Ambrogio. Il nostro 
carroccio venne rappresentato in un angolo della Carta Topogra- 
fica dell’ antica Milano nell’ Appendice alle Vicende di Milano. 
Vedi la Tavola 17, cui abbiamo altresì unito il disegno di alcune 
armi usate in que’tempi. I Fiorentini però, invece d’una, due 
antenne piantavano nel carro, in su le quali, sono parole di Ri- 
cordano Malaspina (a), stava e ventolava un grande stendardo 
dell’arme del comune di Firenze, che era dimezzata bianca 
e vermiglia. Ma i Pavesi , oltre il vessillo lunghissimo di color 

dal Re Attili che lo distrasse e fece io pezzi. Sebbene altri latori fncciaulo da 
altri paesi venire, 1 ’ opinione però più cornane e ricavata dal Sigonio, dal Ma- 
ralori , dal Da Cange , dal Sanai t da parecchi altri moderiti, si è che il car-* 
roccio aia stato iuveulato dall* Arcivescovo di Milano Ariberto da Aotimiano, il 
quale resse la nostra chiesa dall’ anno 1018 sino al 10^5 in cni mori Arnolfo, 
autor Milanese e contemporaneo di Ariberto gran peso certamente aggiugne a 
quest* opinione. (Hitl~ Med . Lib. 11 . cap. 16. Tom IV. Ber. hai.). 

(1) V. Muratori, Ant. hai . Dissert. XXVI. Lt vicenda di Milano ec. Nota 
IX. Ragionata e le Antichità Longobardico- Milanesi. Dissertazioue XVlil. dei 
Monaci Cisterciensi di Lombardia. 

(a) istor. cap. 164. Tom. Vili. Ber . hai. Script . 
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rosso sognato d’nna bianca croce , solevano appendere all’antenna 
un padiglione dello stesso colore , e dalla cima di essa sporgeva 
un ramo d’ulivo. Era di più particolar loro costumanza l’adattar 
sul carro una casuccia di legno per collocarvi alcune persone (i). 
Nelle descritte o in altre consimili guise era corredato il carroc- 
cio delle città Italiche ne’trascorsi tempi. Il Campi che descrisse 
questa macchina nella sua Storia di Cremona (a) ce ne pre- 
sentò altresì il disegno, vedi la Tavola 18. Singolare però fra 
tutte è stata la specie di carroccio usata da Federico II. Impera- 
dore, Principe che volle sempre distinguersi dagli altri, ed innal- 
zarsi sulle comuni idee. Eccone la descrizione come dalle antiche 
memorie è stata dal Sigonio ricavata ( 3 ). In vece del carro fece 
Federico allestire un elefante , sopra del quale collocò una mac- 
china , ossia una specie di castello , ne' cui angoli furon poste le 
insegne, e nel mezzo fuvvi innalzato il gran vessillo dell’esercito. 
Era guidato l'Elefante dal suo guardiano, e a difesa del castello 
vi stavano i Saraceni. Anche allorquando cadde nelle sue mani il 
carroccio dei Milanesi, collocar il fece sull’elefante, ed in tal 
guisa il condusse io solenne trionfo. 

(i) Anonym . De Luud. Pup. cap. i3. Tom. II. torund. 

(a) Ecco ciò che ne dice Antonio C.impi Pittore e Cavalior Cremonese nel 
lib. I. della sua Storia di Cremona, « Nel medesimo anno (io8t)fu da' Cremo- 
nesi istituito il carroccio, e perchè per mezzo di Berta Imperatrice, e l'uso d'esso, 
e la liberti avevano ottenuto da Arrigo Imperatore, Berta o Bertacciola lo chia- 
mavano. Fu ritrovato da’ Lombardi , e primieramente posto iu uso , secondo af- 
fermano alcuni , dai Milanesi. Coprivasi questo carro di panno da chi rosso, da 
chi bianco, e da chi rosso e bianco, come facevano i Cremonesi, cd in somma 
del colore che dalle città s* usava per iusegua : lo tiravano tre paja di buoi co- 
perti di panno dell' istesso colore. Erauvi nel mezzo un’antenna da cui pendeva 

uno stendardo o gonfalone bianco cou la croce rossa e pendevano da 

questa antenna alcune corde tenute da alcuni giovani robusti , e nella sommiti 
aveva una campana, la quale chiamavano Sola .... Vi stavano per guardia 
più (li mille e cinquecento valorosi soldati, armati da capo a piedi, con ala- 
barde benissimo guarnite. Vi stavano anche appiesso tutti i capitani ed ollìcialì 
maggiori dell’esercito; lo seguivano olio trombetti , e molti sacerdoti per celebrar 
Ja mesta td amministrare i stintissimi sacramenti. Era data la cura di questo carro 
a ti n uomo piode e di graude esperienza utile cose militari, e nel luogo ove si 
fermava, s* atniniuisttava la giustizia , e vi si fucevano i consulti della guerra. 
Quivi si ricovravatio anco i feriti, e vi rifuggivano quei soldati, che o stanchi 
dal lungo conih.iltere , o superali dalla moltitudine e valore de’ nemici erano 
sforzali a ritirarsi. Ho io voluto porre in disrguo questo carroccio, c inserirlo nel 
presente volume per compiacere auclic iu questa parte a chi se nc diletta ». 

(3) ite lU^no hai. Lib. XV1L 

Cast. Voi . Vili. dell’Europa. 
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In quali occasioni allestivasi il carroccio. 

Allestì vasi il carroccio e facevasene uso allorché il comune di 
una città aveva ad uscire in campagna per guerreggiare coatra 
alcun suo nemico, e qualche volta ancora nell’ accogliersi alcun 
Principe od altro rispettabile e distinto personaggio. Cosi fra gli 
altri fecero i cittadini di Bologna nel passaggio che l’anno ia68, 
essendone podestà Recco della Torre Milanese , fece per quella 
città con seguito numeroso la Regina Margherita di Borgogna, 
sposi del Re Cirio d’ Angiò. In tal occasione i Bolognesi tra il 
festoso suono delle trombe , dei tamburi e di altri musicali stro- 
menti le condussero all’incontro sino al ponte del Reno il loro 
carroccio, coperto di panni di scarlatto, come n' erano coperti i 
buoi che lo tiravano, o su cui erano montati molti signori e cit- 
tadini; e passando la macchina vicino alla Regina, seie fece ab- 
bassar l’ antenna in atto di prestarle omaggio, come dal Cammelli 
raccontasi (i). T-o stesso poco dianzi fatto avevano colla medesima 
Principessa i Milanesi , i quali uscirono ad incontrarla fuori della 
porta Vercellina col loro carroccio , ornato splendidamente coi 
vessilli e colle bandiere della città , ed accompagnato da una banda 
di sonatori (u). Una simile funzione fu rinnovata nel ia^3 all’ar- 
rivo in Milano di Gregorio X. Papi. Siccome era il carroccio dai 
nostri maggiori usato per trionfo e dignità , cosi veniva guardato 
gelosamente qual altro Palladio , ed crane la custodia affidata ad 
un capitano prode e di sperimentato valore. Dovendo poi coll’e- 
sercito uscir il carroccio, era attorniato e difeso da alcuni arditi 
uffizioli e da molti coraggiosi soldati. I Milanesi a tal fine una 
nuo\a società formarono nel ia34 , a cui il nome diedero di 
Società dei forti, costituendone capo Enrico da Mooza (3). 

Oggetto del carroccio secondo l’opinione del Ferri. 

Il Verri nella sua Storia di Milano (f) parlando del valore 
d' Ariberlo e dell’uso introdotto dal medesimo di condurre nell’e- 
sercito il carroccio dice essere conosciutissimo il nome di tal mac- 
china, ma poco noto l’oggetto. I nostri scrittori, egli dire, ci 
rappresentano questo carroccio come una superstizione, ovvero cu- 

(i) Chron. ad addo fler. Fai-ent. Script, col li*], 

(“ì) Annui. Mcd. Toui. XVI. Iter, hai, 

(i) Annoi. Mcd. iUid. 

(4) c -r- ,v r»s 97- 
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me uni b ■ rba r< insegna. Io credo che piuttosto debba riguardarsi 
come un' invenzione militare assii giudiziosa , posta li maniera di 
combattere di que’ tempi. Nel tempo in cui dura un’azione, egli 
è sommamente importante il sapere dove si trovi il comandante, 
•ccioccliè colla maggiore preslezzi a lui si possa riferire ogni av- 
venimento parziale; egli è parimenti opportunissimo il sspere do- 
ve precissmente si trovino i chirtirgi , per ivi trasportare i feriti; 
parimenti egli è necessario, che il silo in cui trovasi il coman- 
dante, e si radunano i feriti, sia conosciuto da ognuno acciocché 
si abbia una cura speciale di accorrere a difenderlo. Questo sito 
deve essere mobile a misura degli avvenimenti , e a tutti questi 
oggetti serviva il carroccio. Non è punto inverisimile il credere , 
che su di quel carro o carroccio si ponessero la cassa militare, 
la spezieria, e quanto più importava di avere in salvo pel pronto 
uso. Nemmeno sarebbe inverisiatile il dire, che eoa varj segnali 
da quell’ altissimo stendardo si comunicassero gli ordini in un 
modo prontissimo, come si costuma anche ora nella guerra di 
mare. Terminata la guerra si riponeva il carroccio nella chiesa 
maggiore , come cosa sacra e veneranda; e cosi anche l’opinione 
religiosa contribuivi a fare accorrere alla di lui preziosi custodia 
i combattenti. Pare dunque che il comandante o rimanesse vicino 
al carroccio, o ivi almeno lasciasse l’indizio del sito a cui si vol- 
geva per subito rinvenirlo ; che vicino al carroccio ai port isserò i 
feriti, sicuri di trovare ivi ogni aoccorso, lontani da ogni peri- 
colo ; che dal carroccio si diramassero gli ordini per mezzo 
de’ segnali con somma rapidità; che ivi si custodisse quello ch’e- 
ravi di prezioso; e che gli occhi de’combaltenti di tempo in tempo 
rivolti a quel vessillo conoscessero quali azioni ad essi comandava 
il Generale, e quale fosse il luogo più importante di ogni altro 
da custodirsi. Nella maniera di guerreggiare dei tempi nostri riu- 
scirebbe inutile una tal macchina che verrebbe ben presto rove- 
sciata dall’artiglieria, e che ridurrebbe quel contorno più d’ ogni 
altro pericoloso; ma prima dell'Intenzione della polvere, ù in 
vero da ammirarsi l’accortezza di Anberto nell’ immaginare il 
c irroccio. 

IVomi particolari imposti a l carroccio. 

A quesa macchina oltre que’ nomi fra di loro affini che presso 
gli autori de’ secoli bassi s’incontrano di Carrochium , Currocv- 
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rum , Carozolum e Carrocenum furono non di rado imposti al- 
cuni nomi speciGci e particolari. Cosi i Padovani perchè credeva- 
no d’aver avuto il privilegio di farsi il carroccio dalla Regina 
Berta, moglie del Re Arrigo IV. Berla lo chiamarono j e cosi 
pure Berla e Bertacciola lo denominarono i Cremonesi che dalla 
stessa Regina un egnal privilegio riconoscevano ; ma altrove col 
nome di Gajardo distinto si vede, od anche con quello di Bruirà 
o finirà. 11 carroccio di Parma, la moda del quale fu ai Parmi- 
giani recala da Negro Grasso Milanese, e loro podestà nel 1179 , 
Crcvacore fu chiamato dall' autor anonimo Parmense , il quale lo 
nomina eziandio Regclio (i). E perchè coperto forse di panno 
bianco, la denominazione di Blancardo o Biancardo data gli 
venne dall’ altro autore della Cronaca Estense (a). Noi non sa- 
premmo combinare queste diverse denominazioni del carroccio di 
una medesima città , se non col supporre che ad ogni nuovo car- 
roccio fabbricatosi, imposto fosse un nome distintivo, come si 
costuma colle navi o coi vascelli di mare. 

La moda del carroccio dal guerriero nostro prelato introdotta, 
andar dovette molto a genio non solamente degli altri Italiani , 
ma delle straniere nazioni ancora. Guglielmo Britone (3) ci de- 
scrive il carroccio condotto in hattaglia da Ottone IV. Imperado- 
re. Di quello del Re d’ Ungheria fanno una bella descrizione due 
Greci autori, Niceta (4) e Cinnaino (5); ed oltre varj altri, che 
per brevità si tralasciano, anche Egidio Monaco di Orvalle ( 6 ) 
il carroccio rammenta del Duca di Loviano. L'uso però più fre- 
quente e comune di questa macchina è stato nelle città della 
Lombardia. 

La perdita del carroccio nelle battaglie era riputata la mag- 
giore che far si potesse dai vinti : imperciocché come diceva un 
cittadino Padovano ad un suo figliuolo presso il Rolaudino : In 
hoc 1 lendet honor , vigor et gloria Paduani communis. La stessa 
massima era universale a tutti gli altri Italiani : gli sforzi quindi 

(1) L'hrun. Pur ut. Tom. IX. Iter. lini. 

( 2 ) Tom. XV. eoru nd. script. 

(3) Lib. li. 

( 4 ) In Manuel. Lib. V. N. 3. 

(5) Lib. VI. v. 7 . 

(li) in Alex e pi se. Lcod- cap. XXIV. 
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per sostenere e difendere il carroccio erano i più risoluti e gagliardi. 
Per lo contrario 1 ’ acquisto del carroccio si aveva dai vincitori per 
il più glorioso trofeo che sovra i nemici riportar si potesse. L’Ira- 
perator Federico 11 . per autenticare al popolo Romano suo alleato 
allora la pienezza di quella vittoria, che vantavasi d’aver sopra i 
Milanesi riportata nell’anno 1337, fra tutte le spoglie del nemico 
scelse il carroccio da mandar ai Romani, come l’argomento più 
illustre e singolare del suo trionfo. L’accompagnò in oltre con un 
fastoso epigramma, il cui autore per adular il Principe finse es- 
sere stato tolto agli sconfitti nemici quel carroccio ; quando che , 
secondo l’attestazione comune degli storici contemporanei, fu ri- 
trovato questo dagli imperiali tra la massa delle altre carrette , 
sfasciato e sguernito, stante che nel ritirarsi i Milanesi dopo la 
battaglia, non potettero trasportamelo a cagione delle strade fan- 
gose. A perenne memoria vollero i Romani, che in una lapida si 
scolpisse quell’ epigramma. Dopo d’ essere stata la detta lapida por 
alcuni secoli sotterra, fu tratta di nuovo alla luce l’anno >7271 
e collocata sulle scale del popolo Romano in Campidoglio, dove 
tuttora si vede. Anche nella chiesa maggiore di Siena si conserva 
tuttavia e si mostra una grossa e lunga antenna di un carroccio, 
che ne’ tempi andati i Senesi tolsero una volta ai Fiorentini. Ma 
in una ben diversa maniera trattarono i Padovani il carroccio dei 
Vicentini, preso da loro in una sconGlta che a questi diedero 
nel 1*98 presso Carmignano. Per quattro anni il tennero nel pa- 
lazzo del Vescovo, nel qual tempo servir lo fecero in luogo di 
cesso, tutto imbrattandolo d’immondezze (1). 

( 1 ) Chron. Fata v Tom. IV. Ani. llal. pag. na4- 

Veder li può a tale proposito la Dissertazione XIX. dei Monaci Cisterciensi 
nel voi. li. delle Antichità Lonqobardiclie Milanesi : Sopra alcune indecenti c 
ridicole maniere , usate una colta dai vincitori coi vinti nemici. A noi basterà 
il qui acceouare le seguenti. Qualche volta gl’ Italiani hanno coi soggiogati ne- 
mici portato lo scherno ad on eccesso tale di collocarli sopra un asino, rivolti 
crolla farcia indietro , e dar loro nelle mani per briglia la coda del giumento. Il 
i'abrctti ( Inscrivi, ani. pag. ili.) fa autori di questa obbrobriosa moda i Gre- 
ci , dai quali a suo avviso passò la medesima agl’ Italiani. Alcuni esempj ei cito 
di ti fatti ignominiosi trionfi presso i Greci , ed alcuni eziandio presso i popoli 
dell* Italia: trai quali esempj nondimeno novera mal a proposito , come si prova 
nella suddetta dissertazione, quello dei Milancai coll’ Augusta Beatrice , consorte 
di Federico 1. Imperadore. Negli antichi statuti di Milano e di altre città d’ 1- 
talia a' rei di alcuni delitti era prescritta una simil pena, con aggiuntavi una 
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Quando, e da chi J'u mandato in disuso. 

Se per una parte l’ impegno di custodire e difendere il carroc- 
cio eccitar doveva coraggio e fortezza nel petto dei guerrieri, ani- 
mati vie più dalla vista del medesimo; per l’altra veniva a riu- 
scire di molto incomodo ed impaccio nelle marcie e nelle evolu- 
zioni militari, non meno per la pesantezza della mole, che perla 
lentezza degli aggiogati buoi. Ben se n’avvide Ottone Visconte, 
altro nostro Arcivescovo al pari del nominato Ariberto , guerrie- 
ro , il quale nella spedizione da lui comandata per assediare Ca- 
stel Seprio , non volle far uso del carroccio , ma vi sostituì un 
grande stendardo coll’ immagine di S. Ambrogio e coll’ insegna 
della cilth di Milano, avendo deputato a portarlo un prode e di- 
stinto personaggio collo stipendio di ao soldi terzoli al giorno. 
Se da un Arcivescovo di Milano è stato introdotto il carroccio, un 
altro è stalo il primo o dei primi almeno che lo abbia mandato 
in disuso , sostituendovi un semplice stendardo. Nel secolo XIV. 
in cui una nuova maniera di guerreggiare fu introdotta , il mede- 
simo fu poi lasciato universalmente in abbandono. 

Mililia marittima sotto i Longobardi , Franchi , Tedeschi. 

Per quel che riguarda la milizia marittima , le flotte e le bat- 
taglie di mare , poco vi pensarono i P<.e Longobardi, Franchi e 
Tedeschi sino al secolo XI. Solamente abbiamo che nell’anno 8io 


mitra di caria in capo , o un cartello pendente d.<l collo, od altro ridicolo vitu- 
perevole segno. In Roma forse più che altrove si è fatto uso di questo obbrobrioso 
gasligo. Vergognosissima insieme e crudelissima fta le altre è stala quella com- 
parsa sull'asino, alla quale i ribelli Roraaui l’anno 1184 esposero alcuni oberici 
di Lucio III. sommo Pontefice. Essendo siali questi presi da loro, dopo di averli 
barbaramente accoccati, furono su altrettanti giumenti collocali colla mitra iu 
capo e colla faccia indietro rivolta , ed in tal modo rimandati al Papa , previa 
giurata promessa che se gli sarebbero presentati in quell* atteggiamento. IJo'altra 
fra le strane maniere dai vincitori praticate coi vinti nemici , sebbene meno 
sconcia c crudele della già descritta, ne impariamo dalle storie ; e consisteva que- 
sta nell* obbligare i uobili più distinti a mettersi un cane sulle spalle, e a por- 
tarlo spesso per il tratto di due o tre miglia , i nobili di secoudo grado una 
sella, gli ecclesiastici uu gran messale ed i cittadini un aratro- Avendoli nostro 
Arcivescovo Arnolfo sul principio deU’uudecimo secolo sforzato colle sue armi 
Ja città di Asti ad arrenderseli , uon altrimenti diede la pace a quei cittadini, 
se non a condizione che il Vescovo di quella citta ed il suo Marchese, arrivati 
iu distanza di tre miglia da Milano , avesse il primo a pigliarsi un codice, e l’al- 
tro a mettersi un cane sulle spalle, e portarsi cosi a piè scalzi siuo alla basilica 
di S. Ambrogio: condizione da amenjue eseguita. ( V. Arnulf. //ss*. Afe*/. Lib. 
I. Cap. 19. Tom. IV. lier. llal.) 
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per attestato degli Annali de’ Franchi, Pipino Re d’Italia: Ve- 
ne ti am bello terra marique appetiit , subactaque Venetia, ac 
Ducibus ejus in deditionem acceptis, eamdem clas serri ad Dal- 
inatiae litora vastanda accessit. Ma i Greci , che sempre con- 
servarono l’arte di far guerra in mare, vi spedirono una flotta, e il 
fecero ritirare in fretta. Anche nell’anno 828 Bonifazio Conte o 
sia Marchese di Toscana parva classe circumvcctus navigò] in 
Africa , e fece gran danno e paura a que’ Saraceni. Ma queste non 
sono prodezze di gran conto j e meno ne fecero di poi i Cristiani 
d’ Occidente , quando all’ incontro i nemici del nome Cristiano in 
que’ tempi conducevano grosse flotte ad infestare la Francia e l’I- 
talia. Cioè dall’ un canto i Normanni , gente i-aunata dalle parti 
del Baltico e della Norvegia, con ismisurala copia di varie navi 
sbarcando di tanto in tanto or qua or là ne’ lidi di Francia, e fi- 
no in Italia , lasciarono dappertutto ltigrimevoli memorie di stragi, 
incendi e saccheggi ne’ secoli IX. e X. Dall’altra parte anche i 
Saraceni, menando belle armate per mare in Ispagna , Sicilia, 
Calabria e Frassineto , s’ impadronirono di que’ paesi ed infesta- 
rono il resto d’Italia, senza che alcuno s’avvisasse di far loro 
contrasto per mare (1). In que’ tempi ancora i Greci non si la- 
sciavano soperchiare da alcuno nella perizia o potenza della mari- 
na , e perciò Niceforo Imperador de’ medesimi se ne pavoneggiava 
con ridersi aache di Ottone il Grande Imperadore, privo di ar- 
mate navali. 

(0 Secondo il Muratori Ani. hai. Disser. XXVI. da costoro prima, i Sici- 
liani poscia agli altri popoli occidentali presero la parola Amiralius , Amiraldus , 
Admirallus , Admiratus , oggidì Ammiraglio, perchè cosi era chiamato da'Sara- 
ceui il comandante sapremo delle loro flotte, essendo voce Arabica Amir , e lo 
stesso che Emir. Da essi Arabi a noi ancora veune la voce Arzanà , coma fu 
nuche detto da Dante canto XXI. dtU' Infamo, da noi mutata in Arsenale. 

Quale nell' Arzanà de' Veneziani 
Bolle l' inverno la tenace pece. 

Viene dall’ Arabico Darcenae lo stesso ebe Arsenale. E resta piò chiaro eas > 
nome presso di noi nella parola Dorema. Da Rafaino Caresino nella storia Ve 
neU è nominata Arsena , e da Bartolommeo da Neocastro nella storia Siciliana 
Tarsana, e Tareanalus Regiut AT s sunne . Probabile è altresì, che da quell., 
lingua abbiamo tratto la voce Dogana. Certamente alla lingua Arabica siamo 
debitori della parola Magazzino e Fondaco , e delle cifre numeriche da noi og- 
gidì usate. 
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1 primi ad essere potenti per mare in Italia furono i Vene- 
ziani ; e leggasi ciò che circa l'anno 1090 scrisse dell’inclita loro 
città e nazione Guglielmo Pugliese nel suo Poema (1). Prima 
ancora del secolo XI. e fin quando regnavano i Longobardi, certo 
è che fu rinomato il valore per mare del popolo Veneto: il Dan- 
dolo nelle sue Croniche ne reca luminose testimonianze. Diven- 
nero poi famosi per le loro flotte i Normanni sotto Roberto Gui- 
scardo Duca di Puglia, e sotto i suoi successori, e parimenti i 
Pisani , e molto più i Genovesi , delle grandi azioni de’ quali, non 
meno che de’ Veneziani sono piene le nostre istorie. Nè solamente 
usarono questi popoli per mare i legni minori, ma anche i mag- 
giori, e col nome di Ligna, Barelline, Posa ec. disegnavano 
tutte le navi di giusta grandezza , e se ne formò poi quella di 
Vascello, che dura tuttavia. V’ erano Galene, Taridae , Chelan- 
dria , Sagenae , Sngitteae , Barcliac , Brigantini , Carabi, onde 
Carabella e Caravella con altri nomi disusati oggidì. Furono 
anche rinomate le Cocche , le quali , secondo il Muratori , non 
somigliavano le barchette chiamate gondole , siccome l’ intese il 
Du Cinge , ma furono de’ più grossi legni , che allora solcassero i 
nostri due mari (2). Per attestato di Giovanni Villani ( 3 ) «olo 
dopo il i 3 o 4 si cominciarono ad usare le Cocche dagl’italiani. 


Relicioke. 


P rima che sorgesse il Cristianesimo ( 4 ) ciascun popolo aveva la 
sua religione particolare c le sue particolari istituzioni politiche 
che dalle altre nazioni lo separavano. Ma presso un solo e me- 

(1) Sentper aquis habilant . Gens nulla valentior ista 
l Equorei » belli s , ratiumque per aequora ductu. 

Lib. IV. 

(a) V. le storie Venete e Genovesi nella raccolta del Muratori. 

( 3 ) Lib. Vili. cap. 77. 

( 4 ) V. Sartoriua. Saggio sullo stato civile e politico dei popoli d* Italia 
sotto 1 Goti, cap. Vili* 
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desialo popolo non esisteva elio una sola e medesima religione, o 
per meglio dire , un solo e medesimo culto , il quale nato essendo 
insieme allo Stato, non faceva che un tutto collo stato stesso. 
Questa religione nazionale consisteva semplicemente in alcuni riti, 
a’quali tutti dovevano assoggettarsi , quantunque differentissime es- 
ser potessero le maniere di vedere i rapporti fra l’ uomo e 1’ Es- 
sere supremo. Il politeismo aveva il vantaggio che il popolo vit- 
torioso tollerava alcune volte il culto particolare che i popoli sog- 
giogati professavano pei loro Iddii , purché questi popoli rendes- 
sero onori pubblici a quelli dei vincitori. Potevano esistere insie- 
me un culto nazionale e culti particolari; ed il filosofo, purché si 
assoggettasse alle pratiche esteriori prescritte dallo Stato, conser- 
vava il pieno godimento della sua liberili in materia di religione. 
Nè i Cristiani nè i Giudei furono perseguitati dai Romani per al- 
tro motivo che per non aver voluto sottomettersi al culto ricono- 
sciuto dallo Stato , e non furono perseguitati come eretici , ma 
come ribelli. Forse i Romani avrebbero tollerati i riti particolari 
e di Mosè e di Cristo, se i Giudei ed i Cristiani assoggettati si 
fossero al colto prescritto dallo Stato , del quale essi erano sud- 
diti. Questo è appunto ciò che nè i settatori di Mosè, nè gli ado- 
ratori di Cristo potevano fare , poiché uno dei punti essenziali 
della loro religione era quello di non ammettere che un solo Dio 
ed il suo solo culto. I Cristiani furono dunque perseguitati; ma 
allorquando, favoriti dalle circostanze divennero essi padroni per- 
seguitarono anch’essi , ed i lempj delle altre Divinità furono de- 
moliti. Non bastò questo ai Cristiani. L’essenza della nuova reli- 
gione non consisteva nelle forme esteriori: la fede, la convinzione 
del cuore erano i doveri più essenziali. Ora le differenti maniere 
di spiegare i misteri del Cristianesimo fecero nascere fra i Cristia- 
ni stessi delle eresie e degli scismi che produssero una infinità di 
mali e di inimicizie implacabili , e costarono la vita a milioni di 
uomini. 

Goti e Longobardi Ariani. 

I Goti e i Longobardi venuti a stabilir sede c governo in Ita- 
lia erano già Cristiani , a riserva forse di alcuni pochi che ancora 
ritenevano le idolatriche superstizioni. Essi erano stati ammaestrati 
nei principj che professavano , da Missionari , i quali si erano loro 
mandati, particolarmente dall’Imperatore Valente. Nel 3a5 questi 
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principi erano stati condannati dal concilio di Nicea, i decreti del 
quale i Romani adottarono. 1 Goti fedeli alla dottrina che avevano 
appresa dai primi loro maestri , non vollero assoggettarsi alla ri- 
forma. I due partiti credevano egualmente in Gesù Cristo, ma ne 
spiegavano differentemente la natura. Ario non vedeva in lui che 
un uomo degno della più profonda venerazione, ed i Goti ave- 
vano abbracciata questa opinione ; essi eran tenuti dunque per 
Ariani, mentre i Cattolici ammettevano la natura divina del Sal- 
vatore, ed erano, secondo la decisione del concilio, i veri cre- 
denti. Trovarono dunque i Goti il Cattolicismo dominante in Ita- 
lia , ma trovarono altresì la massa dei credenti in generale divisa 
e lacerata da una quantità di diverse opinioni, la chiesa Latina 
lottante colla Greca , gli Imperatori di Costantinopoli dogmatiz- 
zanti e spesso di contrario avviso dei Romani Pontefici ; i Vescovi 
di Aquileja ed altre chiese, dissidenti dai Pontefici medesimi; i 
Vescovi perfino di Ravenna che soffrire non ne volevano la de- 
pendenza. Ad onore dei Goti si dee osservare , che durante il pe- 
riodo della loro grandezza , i Cattolici molestati non furono , nè 
turbati punto nell’esercizio del loro culto. I Vescovi e tutta la ge- 
rarchia sacerdotale, come ben si raccoglie dalle lettere di Cassio- 
doro, furono sempre rispettati, trattati con dolcezza e con bontà, 
non turbati nell'esercizio delle loro funziouij e spesso veggonsi 
nelle lettere medesime commendati ed onorati i Vescovi destinali 
al più sublime degli utfizj o almeno al più importante per la vita 
civile , quello di distribuire i grani , che donati erano dal Prin- 
cipe a sollievo delle provincie, quello di ripartire le limosine, e 
quello di assegnare sulla liberalità del Principe medesimo i com- 
pensi o le riparazioni accordate a coloro , che sofferti avevano gra- 
vissimi dauni nelle guerre. I sacerdoti Ariani (t) punto non in- 
quietavano i sacerdoti Cattolici; il che bastantemente annunzia, 
che que’ barbari , non fieri della loro credenza , non persuasi del- 
l’esculsiva rettitudine della medesima, non zelanti di formare pro- 
seliti , praticavano al più alto grado la virtù rarissima della reli- 
giosa tolleranza (a). Questa tolleranza medesima, divenuta tra di 


(i) Non si conosce quale fosse lo stato della chiesa dei Goti Ariaui in Italia; 
appena rieu fatta menzione dei loro Vescovi o pi et i . Ma questo sorprendente si- 
lenzio prova abbastanza ch’eglino si stavano tranquilli. Sartoria*, Saggio cit • 
eap. Vili. 

(i) V. Bossi, lstor. d % hai . Voi. XII. Lib. IH. cap 09. 
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essi abituale, o forse fondata sull’indole della nazione, portò, che 
neppure i Longobardi di affari religiosi si mescolarono ; che non 
turbarono nell’esercizio del loro cullo i Cattolici, che le chiese 
loro non tolsero, come fatto avevano alcuni Imperatori, per darle 
agli Ariani ; che anche persistendo nella professione dell' Arisne- 
simo , non inquietarono giammai gli Arcivescovi di Milano, nè gli 
altri pastori delle chiese ad essi soggette, e che divenuti essi stessi 
Cattolici, il culto largamente favoreggiarono, eressero chiese, mo- 
nasteri , spedali e fino cappelle private e regie. 

Ciò non ostante ci fu taluno che attribuì la breve durata del 
dominio dei Goti e dei Longobardi in Italia all’ Arianesimo, alla 
dispariti della loro religione. Riflette però benissimo a questo pro- 
posito il Cavalier Bossi (i) che l’errore politico dei Goti e de» 
Longobardi fu quello di non avere abbastanza compresa 1 influenza 
grandissima, che acquistata si erano nelle cose pubbliche d’Ita- 
lia i Romani Pontefici , e di aver creduto che loro bastasse lo in- 
tervenire nell'elezione de’ medesimi , lusingandosi per tal mezzo 
di non vedere alla sede Pontificia sollevate se non persone che 
favorevoli fossero al loro interesse, al loro dominio: ma debole 
era questo mezzo , e nou sempre sicuro nella riuscita. Peggio an- 
cora fecero i Longobardi , i quali i Romani Pontefici urlarono di 
fronte , alcuna volta insultarono , ed anche divenuti Cattolici , mi- 
nacciarono più volte, e continuamente opponendoti allo stabili- 
mento del loro domioio temporale , li forzarono a ricorrere a una 
nazione straniera , che la caduta cagionò del loro regno. Questi , 
e non giù l’ Arianesimo, non la disparità della religione, furono 
i molivi della breve durata del dominio dei Goti , e dei Longo- 
bardi in Italia. Se i Goti avessero secondati , accarezzati ed ar- 
ricchiti i vescovi di Roma, se i Re Longobardi a que’ Vescovi do- 
nato avessero tutto quello che donarono alle chiese ed ai mona- 
steri dell’Italia, e loro non avessero contrastata la territoriale so- 
vranità, nè i Greci, nè i Franchi sarebbono forse stali giammai 
chiamati in Italia. 

Stato della religione interna. 

Quale fosse lo stato della religione interna , della religione 
del cuore degl* Italiani in quell’ epoca , difficile sarebbe lo indi- 
carlo con precisione. Un’ osservazione importantissima si fa però 

(ij Opera cit. luogo cit . 
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dal citato signor Cavalier Bossi in questo luogo, il quale con molto 
eloquente verità cosi si esprime « dacché la religione Cristiana 
sali sul trono, dacché gl’imperatori convertiti al Cristianesimo 
credettero di comunicare alla religione uno splendore , che essa 
non traeva se non dalla santità de’ suoi principi ; dacché essi ac- 
cordarono alla chiesa privilegi, esenzioni, autorità e ricchezze; 
dacché le chiese trasformarono in basiliche , e la pompa degli 
cdifìzj ed il lusso de’ vasi e degli arredi applicarono allo splendore 
cd all’ingrandimento del cullo; dacché si mescolarono delle con- 
troversie teologiche , e vollero colla loro opinione fortificare i par- 
titi , che sovente disputavano di oggetti metafisici, superiori al loro 
medesimo intendimento; trionfò la religione esterna, la religione 
spettacolosa, in confronto di quella del cuore; crebbe la pompa 
delle cerimonie, e scemossi la vera pietà .... alcuni Vescovi 
sfoggiarono il lusso più splendido ed i beni delle chiese in usi 
profani convertirono ; i Romani Pontefici cominciarono a mostrare 
alcuna volta uno zelo maggiore per la conservazione dei loro di- 
ritti , o per la estensione dei loro poteri , che non per la propa- 
gazione dei dommi Cristiani ; insorsero e si moltiplicarono le fa- 
tali controversie in materia di religione; crebbero le sette, le 
eresie , frequentissime divennero le condanne delle private opinio- 
ni, ed i Vescovi di Roma ed i Patriarchi di Costantinopoli lot- 
tarono spesso tra di loro, facendo a gara ciascuno per guadagnare 
l’ animo dell’ Imperatore , ed avvalorare colla di lui adesione la 
opinione loro , il loro partito ». E più sotto al §. 8 egli osserva 
che scemare dovette la vera pietà dei primitivi Cristiani , a mi- 
sura che cresceva il lusso dei templi, la moltiplicità degli orna- 
menti , la complicazione delle cerimonie rituali , la gerarchia dei 
ministri , la solennità delle sacre funzioni. « Io sarei quasi per 
dubitare, egli dice, che quella magnificenza, quella splendidezza, 
quelle lampade , quelle lumiere , que’ vasi gemmati, quelle lamine 
d’argento, que’ calici d’oro, quelle immagini numerosissime, e 
que’ canti , que’ suoni musicali e tutte quelle pompe di una reli- 
gione spettacolosa , introdotte fossero a dispendio dei sentimenti 
più analoghi alla Cristiana perfezione , della religione insomma 
dello spirito , alla quale sottentrata era quella dei sensi , atti 
solo a trasmettere le idee più imperfette della maestà divina 
e a distrarre lo spirito dalla vera adorazione del sommo bene 
increato. 
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Cullo esterno. 

Il Muratori nella Dissertazione LVI. della religione de' Cri- 
stiani in Italia dopo V anno 5oo dell' Era Cristiana esamina 
quali fossero gli impieghi principali della nostra religione in quei 
tempi , e quale il culto esterno. Fu allora , egli dice , uno de’più 
usati studj dei Cristiani qaello di fabbricar basiliche , oraiorj, mo- 
nasteri e spedali , o pure in ampliarli ed arricchirli. Gareggiavano 
in ciò quasi tutti i buoni , per la fiducia di riportarne un premio 
eterno in cielo , senza talora osservare , se più del dovere defrau- 
dassero le speranze de' figli e parenti sulla loro erediti; nè face- 
vano di meno coloro i quali dandosi in preda ai vizj speravano 
di non patire i gastighi preparati per li cattivi nell’altra vita. 
Nell’ uso di questa pia munificenza veniva allora costituito un 
gran requisito della pietà e della religione e una via molto facile 
per obbligar Dio in favore del peccatore. Perciò in gran numero 
i sacri pastori , i monaci , i oberici ed i laici si studiavano di 
fondare o abbellir templi , o di ornar gli altari con preziosi vasi 
d’oro e d’argento e d’altre ricche suppellettili. Convien però av- 
vertire, che quanto la pia liberalità contribuiva di doni e ricchezze 
mobili , rimaneva esposto in que’torbidi tempi al saccheggio dei 
ladri, de’nemici: de’ Principi , anzi talvolta, ancora de’pastori stessi 
delle chiese ; il perchè i più saggi credeano meglio fatto di di- 
spensare ai poveri i loro tesori ( 1 ). 

Un altro più usato esercizio della gente pia era l’attendere al 
divino colto ne* sacri templi col canto de’ salini e degli inni: ed 
in ciò spezialmente si distinguevano i monaci , per cui si affezio- 
narono talmente il popolo, che seguirono le fondazioni di tanti 
monisterj , e arrivò tant’ oltre la munificenza de'fedeli verso l’or- 
dine monastico. Restava la gente rapita all’ osservare, come non 
solamente salmeggiassero si lungamente il giorno , ma anche sor- 
gessero la notte a lodare c pregar Dio. Nè questo bastò ; poiché 
gli insigni monisterj a questi esercizj comuni di pietà aggiunsero 
un'altra nobil prerogativa coll’ introdurre la salmodia perpetua, 
cioè il dividere in varj cori la numerosa famiglia de’ monaci , e 
far si che succedendo gli uni agli altri , niuna ora del giorno e 
della notte restasse priva delle lodi del Signore. Perciò non sola- 
mente il popolo, ma anche i Principi c i più dei Re, c molli 

(i) V- Minatori, .Ini. Uni. Duicrt. XXXVI. ilt-gli Sp.duit 
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ancora de’Vcscovi parlicolar ossequio e divozione professavano ad 
essi monaci, e gareggiavano in fondar nuovi monasteri da per 
lotto. Per valerci di un solo esempio , Anspcrto Arcivescovo di 
Milano a cui debbano i Milanesi la più grande venerazione e 
la più rispettosa gratitudine die merita un ristoratore della patria, 
*vea fabbricalo uno spedale e una basilico. Nell'anno 879 a’tempi 
di Carlomanno ne diede la cura ai Monaci Benedettini: coman- 
dando che ivi quoti di e octo Monachi Monaslirii ipsius Sancii 
Ambrosii esse debeant , qui in jam dieta Basilica mea OJJì- 
cium et luminaria faciant , et prò me et jam dictis parenti- 
bus meis Missas , Vesperum , Vigilias et Malutinum defuncto- 
rum faciant (1). 

Istituzione de' canonici. 

Non lieve splendore aggiunsero all’esterno culto della religione 
Cattolica i canonici, l’istituto de’ quali spezialmente nel secolo IX. 
si propagò in Italia (a). È ben vero che anche prima della loro 
istituzione sussisteva la salmodia nel clero secolare, e che ne’ se- 
coli barbarici quasi niuna chiesa battesimale, o sia parrocchialesi 
trovava tanto nelle città che nelle ville, la quale ne’ giorni di fe- 
sta non cantasse la messa o qualche parte del divino uffizio. Nella 
Dissertazione LXXIV. il Muratori ha rapportato una carta dell’an- 
no 715, nella quale vien incolpato Adeodato Vescovo di Siena, 
per avere ammesso all'ordine sacerdotale Infantulum habentem 
antios non plus duodecim , qui nec f r c spero sapit , nec Mado- 
dinos ( cioè i matutini ) facere , nec missa cantare novit. Ma 
da che fu istituito l'ordine de’ canonici, allora cominciarono con 
più frequenza e dignità a farsi le sacre funzioni della chiesa , e 
ad esercitarsi i ministri dell’altare nel canto Gregoriano nelle cat- 
tedrali. Molte chiese delle città e ville fondarono un collegio di 
canonici (ora si chiamano Chiese Collegiale j per soddisfare con 
più decoro al culto divino. Mirabilmente poi crebbe il concorso 
elle chiese del popolo, dappoiché dall’Oriente fu portato in Oc- 
cidente l’ uso e la melodia degli organi pneumatici. Non si può 
esprimere con qual giubilo fosse per la prima volta accolta que- 
sta ingegnosa invenzione, cioè nell’anno 8a6, nel qual tempo un 
certo Giorgio prete Veneziino avendo rubato ai Greci il segreto 

(1) Muratori , op. cit. l)i«url. LVI. 

(2) Muratori, op. cit. Di 3 .cit.LXll. 
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di fabbricare gli organi presentatosi in Aquisgrana a Lodovico Pio 
Augusto, ai esibì di fabbricarne uno, come di fatto esegui la 
promessa, e poi ne fece sentire il concento ( 1 ). Furono soliti an- 
che gli Imperadori e Re e all’ esempio loro altri minori Principi 
avere nel loro palazzo un oratorio o cappella , dove i cappellani 
ogni giorno e notte salmeggiavano in onore di Dio. Paolo Diacono 
attribuisce tale invenzione* a Liulprando Re de’ Longobardi (a). 

P cnerazione de’ Cristiani verso i Santi. 

Del resto in que’ secoli rozzi il maggiore sforzo della divozione 
e pierà de’ fedeli , riposto era nell’onorare e invocare i Santi. 
Due motivi spezialmeute incitavano i Cristiani all’onore dei Santi, 
e a procacciarsi il loro patrocinio : primieramente la speranza di 
ottenere per mezzo di essi dei benefìzi spirituali e temporali , e 
secondariamente il desiderio della lode e dell’ utilità. Quanto al 
primo da che restava persuaso il popolo (3) che alcuno uomo o 
donna avea battuta la via della santità, e ch'era nelle beate sedi 
ricevuto del Paradiso, molto poteva presso Dio; tosto si eccitava 
l’ affetto e la fiducia della gente verso di lui, e molto più se la 
fama dei miracoli e delle guarigioni illustrava la sua vita o la sua 
morte. A misura di questa fama più o meno si raccomandavano 
le persone pie alla sua intercessione. E perciocché questi prodigj 
e le cure d’ infermi per lo più si facevano ai sepolcri de’ medesimi 
Santi o dove si esponevano le loro reliquie al culto pubblico; 
quindi sorgeva un allo desiderio di aver presso di se uno o più 
corpi dei Santi; e qualora ciò non riusciva, almeno se ne procurava 
con incredibile studio qualche reliquia. Riputava sua insigne gloria 
qualsivoglia città , ed ogni basilica o collegio di religiosi di poter 
acquistare si preziosi e salutiferi pegni ; e l’abbandonare si contava 
per una somma felicità. Imperciocché allora da ogni parte per 
divozione o pure per i&pcranza di ricuperare la sanità , colà 

(1) Clic prima di qnel tempo sapessero i Romani sonar l’organo, pare che 
•i possa inferire dal Monaco Engolismense nella vita di Carlo Magno ali’ anuo 
787 presso il Du-Cbesne. V. Muratori, op. cil . Disscrt. XXIV. e LVI. 

(3) Lib. VI. cap. 58 de Gest. Longob. 

(3) In que* barbari secoli con troppo facilità ed anche pazzia i popoli mossi 
da ano sregolato entusiasmo di pietà , non solamente correvano ad abbracciare 
qualsivoglia reliquia loro esibita , ma anche a dichiarare indubitato cittadino del 
cielo, chiunque moriva in coucctto di qualche santità. Muratori, op. cil. Dis- 
aeri. LV11I. 


Digitized by Google 



1 44 religione 

concorrevano i popoli a gara , e gli stessi piu lontani paesi 
somministravano divote processioni di pellegrini. A quella città poi 
sì fortunata , o monistero o basilica , che conservava si prezioso 
tesoro , si accresceva sommamente la gloria ; erano contribuiti 
copiosi doni ed obblazioni , e sempre più si moltiplicavano tanto i 
pubblici che i privati vantaggi. Tali erano le opinioni de’ nostri 
maggiori ; se non che questo pio loro ardore si lasciava trasportare 
a varie sregolatezze ed eccessi, Era incredibile, in que’ secoli di 
ferro , così il Muratori , l'avidità delle sacre reliquie , da cui spesso 
provenivano furti e rapine. Spezialmente i Vescovi e le chiese di 
Germania a gara si segnalarono in queste credute pie conquiste; 
giacché essendo tardi passata in quelle contrade la religion Cristiana, 
non avea quivi prodotto dei martiri. Per questa cagione usarono 
gli antichi, massimamente in tempo di guerra vicina, di cavar 
dalle tombe Possa de’loro Santi, e di nasconderli in siti ignoti, 
o deludere anche colla frode l’altrui violenza , esibendo corpi 6nli 
di Santi , o dandone de’ veri , ma non quei che si cercavano, per 
sottrarsi in qualche maniera alla prepotenza di que’ divoti ladri, 
come particolarmente fu fatto dai Beneventani , i quali invece di 
dare ad Ottone IH. Imperadore il corpo di S. Bartolommeo Apostolo 
ch’egli con preghiere chiedeva, gli diedero quello di S. Paolino 
Vescovo di Nola, con cui se ne andò lutto contento. Da questa sì 
smoderata ansietà di acquistar reliquie ne nacquero moltissime di 
dubbiose e di false ; anzi vivente lo stesso Santo Agostino non 
mancarono falsar) ed impostori, che distribuivano alla troppo 
credula gente reliquie adulterine di Santi , e quel che è peggio 
le vendevano facendo un empio mercato e guadagno di tali 
furberie. 

Facilità di credere ciò che area apparenza di miracolo ec. 

Nè differente fu anticamente l’ impeto con cui era portato il 
popolo a credere tutto ciò che avea apparenza di miracolo, anche 
per sola relazione di qualche rozza persona; e a credere come 
indubitata qualche visione o revelazione, che le pie donne allora 
raccontavano. Tutto quinto avea del maraviglioso vcuiva tosto ben 
accolto, senza mettersi pensiero alcuno, se v’era colore di vero 
o di falso o d’illusione. Nè mancarono alcuni che arrivarono a 
fingere di questi miracoli, per tirare alle loro chiese un maggior 
concorso di gente e di obblazioni , o per procacciare più stima c 
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rispetto ai sacri loro ordini e luoghi. In que’secoli d’ignoranza era 
troppo facile il fabbricar di capriccio vite di santi martiri, chiamale 
poscia Leggende , quando mancavano i veri atti del loro martirio, 
immaginando avventare , tormenti , miracoli e ragionamenti , come 
pareva che più potesse convenire alla loro pietà ed uffizio. Sapevano 
che merci tali avrebbero facile spaccio, perchè mancavano le dotte 
e critiéhe persone che avessero potato scoprire l’ impostura. E 
quanto più mirabili erano gli avvenimenti, tanto più avidamente 
erano accolti o di buon cuore creduti. Di leggende tali abbonda 
l’opera degl’ Atti de' Santi compilala dai Gesuiti d' Anversa , i 
quali nond .xeno procurarono di separare i veri dai falsi, contro 
il sentimento d’ alcuni che mal soffrivano l’uso della critica sopra 
questi, monumenti di pietà. 

Furono anche in allora frequentissimi i pellegrinaggi ai luoghi 
santi. Tenevasi per una considerabile devozione il portarsi in lontani 
paesi per visitar le loro reliquie e i templi più rinomati. Uomini 
e donne, cherici e monaci, gli stessi Vescovi e Re gareggiavano a 
chi andasse più lontano , abbandonando intanto la cura della propria 
famiglia, del loro gregge, e dei loro popoli. Ma bene spesso la pietà 
in apparenza, e di fatto altri mutivi più forti erano quelli che 
consigliavano e spingevano a pellegrinare; nè si badava, se più 
tosto in peccati che in accrescimento della pietà andavano a finir 
queste fatiche. Nè le sole donne secolari, ma anche le religiose 
erano prese da questo pio entusiasmo. Però Sao Bonifacio Arcivescovo 
di Milano circa l’anno 7 44 avrebbe desiderato, come si esprime 
nell’epist. io5 a Cudberlo Arcivescovo di Canturbcrl, ut prohiberet 
Sjnodus , et Principes vostri mulieribus et velatis ferninis 
(alle monache) ili ad iter et frequentiam , quatti ad Romatiam 
civi totem veniendo et redeundo f aduni, quia magna ex parte 
pereunt, paucis remanentibus integris. Perpaucae enim sunt 
civitates in Langobardia , vel in Fronda , aut in Gallia , in 
qua non sit adultera vel meretrix generis Anglorum : quod 
scandalum est , et turpitudo totius Ecclesiae. 

Da quanto abbiamo detto raccogliere possiamo che pochi 
attendevano alle vere virtù dell’ animo e ad una soda pietà. Parea 
che a loro bastasse il procurarsi la protezione de’ Santi presso Dio: 
il che eseguivano anche in una grossolana maniera, e per cosi 
dire con una divozione sensuale, col cercare e venerare solamente 

Cast. Voi. Vili, dell" Europa, to 
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le loro reliquie, forse guidati più dall’utilità terrena che dalla 
religione (i). 


(r) 11 Muratori nella Dissertazione LIX. in cui tratta dei temi delle super- 
stizioni ne* secoli scuri dell* Italia , ci dice che la furberia e la malizia congiunta 
all’ ignoranza costumarono d’introdurre e fomentare in que’ tempi le superstizio- 
ni. Egli si accoutenta di accennarne solamente alcune poche, per somministrare 
ai lettori tanto da paragonare i costumi nostri con quei degli antichi , per po- 
scia rallegrarsi della felicità e saviezza del secolo nostro in Italia. Già si è par- 
lato de’ gìudizj superstiziosi , cioè del duello, dell'acqua bollente o fredda, del 
ferro rovente ec. ec. che erano una volta in uso, e quel che è più da stupire, 
approvati dal giudizio di molti sacri pastori. Sotto i Re Longobardi apparisco 
che molti del rozzo popolo con pazza credulità veneravano certi alberi, da loro 
chiamati Sondivi, come se fossero cose sacre. Gran sacrilegio avrebbero creduto 
il tagliarli ; e sembra ancora che prestassero ad essi qualche seguo di adorazione. 
Lo stesso rito praticavano verao alcune foutane. Anche l'Aruspicina ed altre 
atolte maniere d'indovinare furono in uso in quei tempi, e salirou tant’ oltre, 
che osavano molti di consultare gli Aruspici ed altri simili impostori sopra la 
salute e vita degli Imperadori, e sopra lo stato della repubblica, con pregiudizio 
della pubblica quiete. Circa l'anno 5t>4 Teodorico deputò giudici contra de 'pro- 
fessori dell’arte magica. Atalarico suo successore pubblicò un editto severo con* 
tra i Malefici, Carlo Magno in un suo Capitolare (Tom. T. pag. 5i8 ediz. del 
Raluzio) ordinò: Ut nemo sit , qui Ariolot sciicitetur , vel tomaia observet. Nec 
tini MaUflci , nec Incantatore» , nec Phitones , nec Cauculatores , nec Tempc- 
ttarii , ncc Obligatores. In oltre aggiugoe: Ut observationes , quas siulti faciunt 
ad Arbores, vel Petras , vel Fonte*, ubicumque inveniuntur , tollantur et de - 
itrnantur. Anche nel susseguente secolo decimo Azzo o sia Attone Vescovo di 
Vercelli ci assicura che a* suol di durava in Italia questa peste, perchè scrive 
pel suo Capitolare cap. 48 che se mai si trovasse qualcuno dell'ordine ecclesia- 
stico , il quale Magai , aut Aruspice s , aut Ariolos , a ut certe Augure* , vel Sor- 
tilego* eie. consultaste , fuerit deprehensus , sappia che è deposto dall'onore 
della sua dignità , e verrà suggettato a una penitenza perpetua. 

Il Verri nel cap IV. della sua Storia di Milano volendo conservare la me- 
moria di alcune usanze ed opinioni che domiuavauo in Milano nel secolo XI. 
riferisce quanto segue- 

Nella chiesa di 5. Ambrogio, egli dice, avevamo tre oggetti di opinioni ca- 
pricciose: un antico marmo rappresentante Ercole (a), e si credeva che l’impero 
doveva conservasi fin tanto, ghe quella scultura rimaneva a) suo luogo; di ciò 
fpriyeya Fazio degli Uberti : 

Hercules vidi del qual si ragiona , 

Che fin che 'l giacerà come fa ora 
f*' imperio non potrà forzar persona* 


(a) Questa marmo che , secondo la volgare opinione, rappresentai a Ceffi gin 
(fi preole | era posto ai tempi dello storico Landolfo vicino all ’ ingresso d> l 
coro di S . Ambrosio. Nel medesimo sito trovavusi anche nel secolo decimoquartrs 
(empi fri Fiamma e di Ambrogio Bosso, 1 quali ci additano quella imnio- 
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Se grande era la divozione de’Cristiani nell'onorare e invocare 
i Santi, non minore era la loro pietà verso i defunti. Fin dal 
nascere della Cristiana religione si costumò di procurare presso 

Avevamo la aede vescovile marmorea nel coro (vedi la figura a nella Tavola se- 
guente num. 3( ), sulla quale ponendosi a sedere le donne incinte credevano di 
uou poter più correre alcun rischio nel parlo. In terzo luogo si credeva, che 
quel serpente di bronzo collocato sulla colonna dui buon Arcivescovo Arnolfo 
num. ? Tavola 19 , qual prezioso dono dei Greci (a), avesse la virtù di guarire 
i bambini dai vermi. Si credeva molto alle streghe, e si opinava , ch’esse nulla 
potessero operare nelle case avanti le quali passavano le processioni delle Iìoga- 
zionì ; le quali sono assai antiche presso di noi. Quando le campagne avevano bi- 
sogno di pioggia , si poneva una gran caldaja a fuoco in «ito aperto, e vi faceva- 
no bollire legumi, carni salate ed altri commestibili; poi si mangiava, e spruz- 
zavansi d’acqua i circostanti. Nella vigilia dei Santo Natale ai faceva ardere un 
ceppo ornato di froudi e di mela, spargendovi sopra tre volte vino e ginepro; e 

intorno vi stava tutta la famiglia in festa Nell' archivio del monastero 

di Saot* Ambrogio esisteva una donazione fatta nel ioi 3 da Adamo Negoziante 
Milanese, all'Abate del monastero; egli dona uua casa , acciocché col fìtto di essi 
i monaci comprino dei pesci, ed allegramente se li mangino uel giorno anuiver- 
sario della morte di Falcherodo Monaco e di Giovanni Prete; e ciò per sollievo 
dell'anima de* trapassati. Si credeva da molti che giovaste al riposo delle anime 
dei defunti raccendere sulle tombe loro delle lampade ec. Di varie altre super- 
stizioni di quei tempi tratta la suddetta Dissertazione dell* illustre Muratori, 
alla quale si può ricorrere per una più vasta erudizione ( b ). 

gì ne ulla banda destra prima di entrare nel coro . Colà pure doveva ritrovarsi 
quando la vide Fazio degli Uberti , che nel suo Dittamondo ne fece menzione. 
Ai tempi dell' Alesati era stato trasportalo nell* atrio apjtnti a quella basilica. 
Questo dotto antiquario fece la descrizione e pubblicò V immagine di tale pre- 
gievole figura eccellentemente scolpita a basso-rilievo ( vedi la figura I nella 
Tavola ( 9 ). Il PuriccUi narra che il marmo di cui trattiamo, fu poi venduto 
n Pr.npero Visconti , il quale lo mandò in dono al Duca di Baviera • 

(«) Nel tool l* Imperatore Ottone ìli. destinò il detto Arcivescovo suo Amba - 
sciadore all* Jmp. Corte di Costantinopoli per ricercare agli Augusti Costanti- 
no c Basilio la Principessa E lena in isposa . A questa ambasciata sostenuta 
dal nostro Arcivescovo Arnolfo Jiamo debitori del famoso serpente di bronzo, 
che tuttavia resta collocalo sopra di una colonna in 5. Ambrogio. Non è cosa 
nuova ne’ Monarchi di ricompensare con donativi , il valore dei quali non pre- 
giudichi l’erario. Il serpente di bronzo Ju donalo dal tesoro di Costantinopoli , 
facendo credere al buon Arcivescovo che fosse il medesimo , che Mosè innalzò 
nel deserto ; e con questa bella antichità fu rimeritato dell* enorme spesa che 
fece. Verri , Istoria di Milano, cap. IV. pag. 8 

(b) Il Giulini parla di un costume superstizioso , di cui si conserva qua Uh * 
memoria unche oggidì; e del quale ne ha lungamente trattato Giovanni Antonio 
Cattigli uni ( Antiq. Fase. I. pag. uifi ec. ). Sogliono ancora i fanciulli Milanesi 
aliar quando esce in pubblico qualche nuova sposa gridare Allaraiuce Allamiuer, 
vale a dire all’ Ini etico all’liueueo, nelle quali voci si comprende un avanzo di Gen- 
tilesimo. Quel che è più , ci era ultre volte sopra la porta del Ponte detto delio 
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Iddio pace e riposo all’ anime Cristiane nell’altra vita per mezzo 
dell’incruento sacrificio, delle limosine e delle orazioni : con pari, 
anzi eoo maggiore studio ne’ susseguenti secoli usarono i Cristiani 
di procacciare a sé stessi dopo la morte , o agli altri già defunti 
il detto sollievo. Per questo fine profondevano a gara o tutte o 
parte delle loro sostanze in seno dei monaci o del clero secolare, 
o in ajuto de’ poveri. Non essendo qui necessario il confermare 
con prove cose si chiare , passeremo a recar soltanto due notizie. 
Pare primieramente che uso ed obbligo del solo clero fosse di 
provvedere al bisogno di tutti coloro eh’ erano morti in tigno 
fidei ; e per questo nelle quotidiane messe e nella salmodia sempre 
si facea commemorazione di tutti i defunti, e per loro si offerivano 
preghiere a Dio. Fu anche prescritto ne’ vecchi secoli V uffizio 
dei morti, per attestato di Amalario, che scriveva circa l’anno 
836. Furono anche istituite Missae prò defuncti! ; e da S. Benedetto 
Abate Arianiense, che fiori sul principio del secolo nono, fu inventato 
quinarium Psalmorum prò omnibus fidelibus defuncti! , per 
tralasciare altre pie consuetudini. Finalmente fu determinato un 
particolar giorno dell'anno , in cui si facesse una solenne comme- 
morazione e preghiera per tutti i morti t del quale istituto molti 
tengono, che fosse autore Santo Odilone Abate Cluniacense circa 
l'anno io4o. Questo pio ritrovato venne poi steso dai Romani 
Pontefici a tutta la chiesa t il perchè più tardi si svegliarono tante 
dispute intorno alle pene del Purgatorio, e allo stato dell’ anime 
in quel luogo ; cioè a un dogma della chiesa furono aggiunte molte 
quistioni , delle quali qualche verisimiglianza bensì , ma non cer- 
tezza si può sperare. L’ altro punto che qui si dee osservare ap- 
partiene al sacrificio della messa , il quale è antico dogma della 
chiesa , che giova ancora ai fedeli defunti. Non solamente nel 
giorno della morte si celebravano messe, ma anche ne’ più vecchi 

Fabbriche un* immagine scalpita a basto rilievo in marmo , la quale era cre- 
duta l* effigie d* Imeneo ; e ad essa in occasione di nozze si accendevano de' Iti - 
mi- fieramente Imeneo non area punto che fare con quella figura, la quale rap- 
presentava l* immagine di una città d' Italia , come ha dimostrato il Casti gl io- 
ni , additandone anche un'altra simile, che si conservava in Milano a* suoi 
tempi (vedi le figure 3 «4 della Tavola 19 ). Pure non per ciò si rendeva scu- 
sabile la superstizione dei Milanesi , che riconoscevano in quel marmo l'cjffigie 
d* Jw nco. Dunque b stato savio il consiglio di levarla , e porre in sua vece il 
nanfe del Signore / ma non era poi necessario il servirsi della stessa pietra , 
fneindovi togliere quel nobile avanzo delle Homane antichità. 
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tempi s’ introdusse di far l’ anniversario , o il trigesimo , e la 
terza , e la settima. Nè usarono i nostri maggiori di ridurre i suf- 
fragi pei defunti al solo sacrifizio della messa ; ina insieme ordi- 
navano delle limosine , perchè assicurati che anche le opere della 
misericordia gran forza avevano per impetrar da Dio grazie si per 
i viventi , che per i morti (i). Trovasi poi che i fondatori di 
monisteri o chiese alle volte prescrivevano messe da celebrarsi per 
la loro anima; cosa che di rado si praticava ne’tempi antichissimi. 
Nè pure nel secolo IX. non erano molto approvati que’ sacerdoti, 
i quali singulas oblaliones prò singulti offerrent. Imperciocché i 
sacerdoti, quantunque ricevessero limosine ed oblazioui da molti, 
non per questo offerivano il sacrifizio per que’ soli, ma si bene 
per tutti i defunti. Sovente ancora tanto ai preti secolari , che ili 
monaci per aver cantato messe in suffragio dei defunti si dava la 
limosina. Testimonianza di questo rito si ha in una carta dei Beato 
Bono , fondatore del monistero di S. Michele di Pisa , che fu 
scritta nel 1048. Quivi confessa egli di aver fatto un insigne cam- 
panile con sette campane ; et omnes facte sunt helemosinis, que 
nobis facte sunt , et de misse , quas ego et monachi mei de - 
cantaverunt. Dacché poi furono istituiti gli ordini Mendicanti, 
nella moltitudine delle persone donanti loro dei beni, poche se oe 
contavano che non caricassero l’offerta con obbligo di determinate 
o di perpetue messe. G giacché s’ era introdotto l' uso di dar la 
limosina per qualsivoglia messa ai celebranti , mirabilmente questo 
si aumentò : se poi soddisfacessero all’ obbligo loro imposto noi noi 
sapremmo dire. Per questo cominciarono ad insorgere fra i teo- 
logi varie quistioni , e i sommi Pontefici furono forzali a pubbli- 
car varj decreti per curare l’avarizia ch’eresi introdotta anche nel 
santuario. 

Dedicazione de' sacri tempi ec. 

Di gran solennità furono anche in que’ tempi le dedicazioni e 
consecrazioni de’ sacri templi , solendosi queste fare con somma 
pietà , pompa e concorso di popolo. Con quanta magnificenza fosse 
dedicata nell’anno 1071 la basilica del monistero Casinense da 
Alessandro li. Papa, diffusamente vien raccontato da Leone Ostien- 
se (a). Per altro è palese che questo solenne rito delle dedicazioni 

(1) V. l’opera dilla Carità verso il Prossimo , del Muratori# 

( 2 ) Cronica Casinense } Lib- 111# cap. 3o. 
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dei templi viene dalla sacra disciplina de’ Giudei. Nè diversamente 
usarono di fare gli stessi Gentili , come dimostrò il Pignoria nelle 
sue Epistole Simboliche (i), e dopo di lui l’erudito Mazocchi (a). 
Insigni parimenti erano le translazioni de’ corpi de’ Santi; e chi 
ne volesse una descrizione potrebbe leggere ciò che scrisse un ano- 
nimo contemporaneo nel noG, della translazione del corpo di S. 
Geminiano Vescovo e protettore di Modena (3). 

Dopo di avere esposto brevemente le cose principali che ri- 
sguardano il culto interno ed esterno della religione Cristiana, noi 
ci crediamo in dovere , seguendo il nostro istituto , di esporre agli 
occhi dei nostri leggitori , ed in ispezie degli artisti i sacri mo- 
numenti di pittura, scultura ed architettura, ne’ quali trovansi 
rappresentati i riti ecclesiastici, gli abiti usati nelle sacre funzioni, 
e varj altri oggetti appartenenti alle costumanze della nostra re- 
ligione. 

Sotto la terra , accusata d’ inghiottire il tutto , nelle catacom- 
be, in cui i primi Cristiani si ritiravano per l’esercizio della loro 
religione , noi troveremo molti di questi monumenti e ne ripor- 
teremo alcuni , seguendone fedelmente i disegni che furon giè 
raccolti da Bosio -e pubblicati da Severano ed Aringhi nella Ro- 
ma subterranea, dall’eruditissimo Ciampini nella sua opera degli 
Antichi monumenti ed ultimamente pubblicali in moltissime ta- 
vole ed illustrati con molta erudizione dal celebre d’ Agincourt 
nella stimatissima sua Storia dell’Arte ec. 

Gli uomini di tutti i secoli, dice d’ Agincourt, ebbero sem- 
pre per costume di rappresentare colla scultura e colla pittura le 
loro idee religiose , e spezialmente quando gli oggetti del loro 
culto eccitavano la loro sensibilith. 1 geroglifici degli Egizj , i 
monumenti sepolcrali degli Etruschi, le urne funeree de’ Greci ed 
i sarcofagi de’ Romani ne fanno anche al presente chiara testimo- 
nianza. Queste arti, cominciando dall’era Cristiana, ed in ispe- 
zie dal momento della loro decadenza , in cui alla chiesa era 
permesso di esercitare liberamente i suoi riti , ebbero presso a 
poco lo stesso scopo. Le catacombe furono il primo campo, sul 
quale, durante le persecuzioni de’ primi secoli si esercitarono gli 

(i) Epist. 3i. 

(*) Di Amphitedtro Campano. 

(3) V. Muratori, Rtr. lini • Tom. VI. 
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ingegni degli artisti Cristiani. I ministri della religione che ordi- 
navano queste immagini , rendendo ai martiri l’ omaggio che loro 
era dovuto, avevano altresì per oggetto di richiamare alla memoria 
de’ fedeli, che si recavano in questi luoghi di divozione, i fatti 
dell’ antica credenza , e nello stesso tempo quelli del nuovo Te- 
stamento, sui quali è appoggiata la legge del Salvatore. 

Gesti Cristo vi è frequentemente rappresentato sotto l'emblema 
del Buon Pastore , o sotto quello di Giona nel momento che sta 
per uscire dal ventre della balena; immagine che risvegliava la 
memoria della sua risurrezione : vi si vede altresì spesse volte 
quella di Lazzaro, c vi si veggon pure molti altri soggetti allego- 
rici che erano ripetuti nelle sculture, le quali servivano d’orna- 
mento ai sarcofagi, e che sono una seconda miniera per tutto ciò 
che spelta alla storia , ed in ispezie alle cerimonie funebri de’Cri- 
sliani de’ primi secoli della chiesa. Costretti questi a mascherare 
i misteri della fede agli occhi de’ profani , impiegavano spesse 
volte a tale effetto de’ segni simbolici, delle immagini ridenti, 
che bastavano a portare le anime semplici e fervorose a pie me- 
ditazioni. Abbiamo una chiara testimonianza di quanto affermiamo 
nelle figure che trovansi frequentemente dipinte nelle cstacombe, 
scolpite ne* sarcofagi o rappresentate nei musaici degli antichi tem- 
pli de’ Cristiani. Noi cominceremo dal rappresentare alcune pit- 
ture cavate dalle catacombe di Roma, cioè, da quelle di S. Sa- 
turnino e di S. Calisto sulla fine del terzo secolo ; dalle cata- 
combe di S. Marcellino, del Crocifisso e di S. Lorenzo dal quarto 
al quinto secolo; dalle pitture del cimiterio di S. Ponziano e di 
altre catacombe del sesto , settimo ed ottavo secolo , e dalle pit 
ture finalmente di varie altre catacombe di Roma e di S. Gen- 
naro a Napoli de’ secoli nono, decimo ed undecimo. 

La pittura al num. l della Tavola lo è cavala dalle catacom- 
be di S. Calisto (i): essa ci presenta un antico Fossor , spezie 
d’operaj impiegati nelle catacombe a scavare i sepolcri e a de- 
porvi i morti. Egli è rappresentato nel suo costume con una Zap- 
pa in una mano e con una lampada nell’altra: veggonsl ai stloi 
piedi delle pale, un compasso ed altri stromenti necessari alle sue 
operazioni : l' iscrizione posta al di sopra non lascia alcun dubbio 
sul suo nome e sul suo impiego. Sulla spalla ed al basso del SUO 

(i) V. Boldctli, Osti.ryui.oiii oc • Go« 
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abito trova nsi alcune croci formate di quattro T, gamma Strec- 
ciati , cifra usata da’ primi Cristiani (t). IVum. a la Vergine ed il 
fanciullo Gesù; mezze figure cavate dal cimitero di S. Giulio o 
di S. Valentino, via Flaminia. Num. 3 Gesù nel mezzo degli 
Apostoli, o disputante coi dottori, dal cimiterio di S. Calisto. 
Num. 4 il buon pastore che custodisce le sue pecore, pittura esi- 
stente sulla scala del secondo piano delle catacombe di S. Calisto. 
A T um. 5 Gesù Cristo che resuscita Lazzaro, e num. 6 il parali- 
tico guarito da Gesù Cristo che trasporta il suo Ietto dal sud- 
detto cimitero. Num. 7 il paone colla coda spiegata , simbolo 
dell’ immortaliti Cristiana , dal cimitero di Priscilla. Si possono 
vedere in Bosio (2) i diversi significanti simbolici di questo vola- 
tile, impiegato spesse volte nelle pitture delle catacombe. Num, 8 
Cristo sulla croce, coperto da una lunga veste, colla Vergine da 
un lato e con S. Giovanni dall’ altro , ed al di sopra il sole e 
la luna : dal cimitero di S. Giulio , via Flaminia ( 3 ). Num. 9 
Tavola ai, immagini dei SS. Marcellino, Pollione e Pietro di- 
pinti in una cappella della catacomba di S. Ponziano. Num. io 
altra pittura della stessa cappella rappresentante una croce accom 
pagnata da due Santi; l'uno de* quali è Pjrgmenius , martire 
sotto Giuliano l’apostata il nome dell’altro è alterato. Num. 1 1 
mezza figura del Salvatore che dà la benedizione , dipinta in 
grande nella suddetta catacomba. Num. ta pittura • fresco nel 
fondo di una cappella delle catacombe di S. Lorenzo fuor delle 
mura: essa rappresenta la Vergine in orazione, Sant’Agata ed 
un’altra Santa. Le varie figure comprese sotto il num. i 3 sono 
cavate dalle pitture che tuttavia esistevano nel 1781 nelle cata- 
combe di S. Gennaro a Napoli. Le spiegazioni di queste figure 
trovansi indicate nella Dissertazione sulle catacombe di Napoli, 
inserita nell’erudita opera del signor Pelliccia sulle antichità e 
sul governo della chiesa Cristiana. Num. 1 4 la Vergine seduta 

( 1 ) V. Spiegazione e riflessioni sopra alcuni sacri monumenti antichi di 
Mi'ano inediti del P. Giuseppe Allegrane. Milano, 1757 , in 4*° fig*° « Gori 
De Mitrato capite Jesus Christi. 

Sotto questa forma di croce si rappresenta anche nel Thìbet il Dio crocifisso 
per la salute del genere umano. Fr. August. Antonii Georgii , Alphabetum Thi- 
betanum ; Romae , 176 ?, in 4*° P«g- 31 1, 4^°# 7 * 5 . 

( 1 ) Roma mbtcrranea , 6fo. 

(3) V. Aringhi, Roma subtcrranea , Tom. IL pag. 354* 
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col fanciullo Gesù sulle sue ginocchi» , ed in faccia nn diacono 
che tiene una spezie di ventaglio flabellum ; pittura sul vetro ese- 
guita nel fondo di un antico bicchiere per l’uso de’ Cristiani (i). 
Num. i 5 altro fondo di un bicchiere nel quale sono dipinti, col 
monogramma di Cristo, i ritratti di un uomo, di una donna e 
di un fanciullo. Num. 16 bicchiere o calice di bella formi an- 
tica ed assai ornato : la coppa ed il piede sono di vetro azzurro 
oscuro; il bottone che unisce queste due pBrti è di metallo do- 
rato; le perle che circondano l’orlo del bicchiere sono di smalto 
bianco; siccome lo sono le perle più piccole disposte più basso 
in quattro ordini: altre perle di smalto verdastro o rossastro ornano 
i cerchi del calice: il primo di questi due ultimi orn unenti po- 
sti aU’estremitli della coppa è d’ oro , 1’ altro 4> smalto rosso ; fi- 
nalmente la parte di mezzo ornata di fogliami, è d’oro, come 
ne’ bicchieri trovati nelle catacombe: l'oro che copre il piede è 
quasi interamente scancellato. 1 numeri 17 e iB rappresentano 
due vasi di vetro, ossia due calici all’uso della primitiva chiesa, 
detti calici ministeriali , semplici e senza ornamenti sul corpo 
del vaso, ne presentano sulla metà del piede, il primo tre musi 
di leoni di buono stile, ed il secondo tre mascheroni di ruen lo- 
devole esecuzione. 

Fra le molte pitture in musaico che trovansi eseguite nelle 
chiese di Roma , Ravenna , Firenze , Venezia ec. cominciando dal 
quarto fino al duodecimo secolo, noi scelte abbiamo quelle che ci 
sono sembrate le più opportune a darci un’idea de' riti religiosi di 
que’ tempi, e le abbiamo riunite nella Tavola a s. 

Musaici. 

Al quarto secolo appartengono i numeri 1 e a. Il primo ci 
presenta la testa del Salvatore, che secondo la tradizione apparve 
al popolo Romano il giorno della dedicazione della chiesi di S. 
Giovanni Laterano fatta da Costantino: rappresentala allora in 
musaico, è stata dopo conservata miracolosamente in mezzo agli 
incendj che hanno più volte rovinato quel tempio. II num. 3 Gesù 
Cristo fra due Apostoli , benedicendo $ dando la pace : musaico 
di una delle nicchie semicircolari della chiesa di Santa Costanza, 
volgarmente il tempio di Bacco, fabbricata nel IV. secolo da Co- 

(1) Bollitili, Oitcn'utiom cc. X«v. 7, p^g. awa. 
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starnino ( 1 ). Al quinto secolo appartiene il musaico fig. 3 cbe 
orna l’ abside o la tribuna di Sant’ Agata maggiore a Ravenna , 
eseguito dopo il 4oo, e rappresentante Cristo sul trono accompa- 
gnato da due angeli. La consacrazione della chiesa di S. Vitale 
in Ravenna, num. 4> fatta dal Vescovo S. Massimiano alla pre- 
senza dell’Imperatore Giustiniano e della sua corte l’ anno 547 , è 
un musaico che vedesi ne. coro della detta chiesa (a). Num. 5 
musaico dell'abside o tribuna di Sant’ Agnese fuori delle mura 
di Roma. Nel mezzo è Sant’ Agnese , le cui virtù hanno meritato 
la venerazione dell’Imperatore Costantino, e di due Papi che 
veggonsi dall’uno e dall’altro lato, Simmaco ed Onorato 1. Il 
primo innalzò quel tempio in onore di Sant’ Agnese; i due Pon- 
tefici contribuirono a decorarlo. Musaico dell'anno 6a3 (3). 11 
num. 6 è un musaico del secolo Vili, eseguito verso il 797 nel- 
I’ abside o tribuna principale dell’ antico Triclinium di S. Leone, 
che vedesi ancora vicino a S. Giovanni Laterano in Roma. -Nel 
centro vi ha Gesù Cristo che dà agli Apostoli la loro missione 
Euntes docete omnes gentes etc. sul lato destro dell’ arco è rap- 
presentato Cristo seduto , dando con una mano le chiavi a S. Sil- 
vestro e coll’altra uno stendardo a Costantino; sul lato sinistro 
S. Pietro seduto dà il palliam a S. Leone ed uno stendardo a 
Carlo Magno (4)- Num. 7 Gesù Cristo fra S. Pietro e S. Paolo; 
musaico dell’ anno g36 circa , il quale dopo di aver ornato la 
tomba dell’Imperadore Ottone II. posto una volta sotto il portico 
dell’ antichi chiesa di S. Pietro, fu trasportato ne’ sotterranei di 
questa basilica (5), S. Pietro venne qui rappresentato con tre 
chiavi in mano. Num. 8 musaico del secolo XI. rappresentante 
la testa del Salvatore nella chiesa di S. Miniato vicino a Firenze. 
Vasari cita quest’opera nel Proemio delle File ec. ( 6 ). 

Miniature di un pontificale della Biblioteca della Minerva 
in Roma. IX. secolo. 

Gli abiti pontificali , i distintivi dei Vescovi , e varj altri re- 


fi; Ciampinì , S'itera Munì meni a, Tom. III. Tav. 3ì, pag. • 3 1 . 
(•»; h lem. Tom II. Tav. lì, pag. o3. 

(3; Idem. Tom. II. Tav. ag. 

(4) Idem. Tom. II. Tav. 3g e 4®, p>g. <a 8 . 

(5) Idem. Tom, 1. pag. ì’jì e Tom. IH. Tav. ì\, pag. lo3. 

(G) Tom. 1 pag. 76 , adii. Xom. 1759 . 
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limosi costami che erano in uso verso il secolo nono sono rappre- 
sentati nelle miniature che ornano un pontiGcale Latino della Bi- 
blioteca della Minerva a Roma , il quale , da quanto pire , ap- 
parteneva a Landolfo eletto Vescovo dì Capila nel IX. secolo. 
Esse rappresentano le cerimonie delle ordinazioni fatte da un 
Vescovo. I soggetti sono distribuiti in dodici quadri come veg- 
gonsi nelle Tavole a3 e i!\. Al disotto di ciascun quadro leggesi 
un passo del manoscritto indicante l’oggetto della cerimonia, la 
quale altronde è assai chiaramente espressa dalla ben concepita 
composizione. Il num. i rappresenta l’istituzione de’ portieri : il 
Vescovo in abiti pontificali ed assistito dal suo clero , benedice 
le chiavi della chiesa , consegnandole ai portieri : Tradendo eis 
claves ecclesiae Dei. Num. 3 i portieri si prostrano innanzi al 
Vescovo per ricevere la sua benedizione : Prosternuntur ante 
pontificem. Num. 3 ordinazione dei lettori : cui il Vescovo con- 
segna il santo libro de’Vangeli: Tradidit eis Episcopus codicem. 
Num. 4 ■ lettori prostesi ai piedi del Vescovo , ricevono la sua 
benedizione: Deinde prostratis in terram benedicit. Una parte di 
questa composizione è incisa della stessa grandezza dell’ originale 
al num. i4 della Tavola Num. 5 ordinazione degli esorcisti: 
il Vescovo presenta loro il volume ed il rotolo che contiene le 
orazioni degli esorcisti : Exorcistis tradii Episcopus libcllum. 
Num. 6 ordinazione degli accoliti, ai quali il Vescovo dà il can- 
deliere ed il vaso dell’acqua santa: Acolilis tradit Episcopus ce- 
rostatum. Num 7 ordinazione de’soddiaconi , che ricevono dal 
Vescovo la patena ed il calice: Subdiaconi patenam et calicem. 
Num. 8 ordinazione dei diaconi , cui il Vescovo pone la stola a 
traverso sulle spalle , ed impone loro le mani ; Ponit oraria su- 
per humeros. Num. 9 Tavola a4 i diaconi si prostrano davanti 
il Vescovo che loro dà la benedizione : Dum in terram prostrati 
Jìierint. Num. to ordinazione dei preti; il Vescovo mette loro 
la stola sul collo: Oraria super colla eorum. Num 11 essi in- 
chinano la testa per ricevere l’ imposizioni delle mani: Super 
quos inclinatis capitibus benedicit. Num. ta finalmente il Ve- 
scovo fa col pollice della sua mano destra, un’unzione, in forma 
di croce, nel palmo della mano de’ preti: Cum pollice dexterae 
facicns crucem. Quest’ ultima miniatura è incisa nella grandezza 
stessa dell’ originale al num. i3 della delta Tavola. 
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N.lìt l'avola a5, doì abbiamo raccolto diverse opere di scol- 
lata rappresentanti cose appartenenti alla storia sacra ed ecclesia- 
sin 3 , eseguite in Italia dal quarto fino al decimo secondo secolo. 
Il »i um: i l’annunziazione della Vergine, basso-rilievo in marmo, 
lavoro grossolano de primi setoli del Cristianesimo, e cavato pro- 
babilmente da un’aulica chiesa: oggi fa parte del pilastro della 
poita di un giardino in Remi nella via sf/ipia , in vicin-..ra d i 
gran circo ed in faccia alle rovine del palazzo degli Impera Jori, 
opera del IV. al V. secolo. Numeri a, 3 e 4 sarcofago di mar- 
mo, opera del sesto secolo rhe vedesi nella chiesa di S. Ao-. bi- 
nare di Classe , fuori delle mura Ravenna , il num. 3 che è 
la faccia anteriore del sarcofago rappresenta il Salvatore seduto 
nell’alto di benedire; le sei figure che lo circondano sembrano 
sei Apostoli; gli altri sei saranno quelle scolpite sui due fian- 
chi (i). Num. 5 I* annnnziazione della Vergine, uno dei bassi ri- 
lievi che ornano la fio .-lata della chiesa di S. Michele di Pavia 
costrutta nei VII. se- io sotto il regno de’ Re Longobardi Num. 
G croce ornata di fogliami e de’ simboli dei quattro Evangelisti, 
scolpita sulla p-.rla di Santa Maria in Cosmedin a Roma. Si crede 
eh’ essi sia opera dell’Vlll. secolo, cioè del tempo d’ Adriano I. 
che regnò dall 'inno ’j'j'ì all’anno (u). .Vani. j Cristo Ira gli 
Apostoli S. Pietro e S. Paolo in atto di benedire ; basso-rilievo 
ritrovalo nel ricinto della cattedrale di Verona : al di sopra stà 
scritto: Su m Deus, ni faclor celi, terreque creator ; ed a basso 
leggevi il nome dello scultore Pelegrinus , autore di quest’ opera 
che si crede eseguita nel IX. secolo (3). Num. 8 lavoro di ce- 
sello del nono secolo che forma parte anteriore de! grand' altare 
della basilica Ambrosiana in Milano, nella quale vedesi S. Am- 
brogio che corona l'autore di questo lavoro. Num 9 basso rilievo 
eseguito sull’ architrave della porta della chiesa di S. Nazaro e 
Celso a Milano; edifizio del X. secolo. Num. io parte dei bassi- 
rilievi che ornano la tomba del Beato Alberto dell’ordine di Giu- 
gni , morto nel monastero di Pontida nel Milanese, appartiene ai- 
fi anno 1 oc)5. Num. 11 S. Getniniano Vescovo della città di Mo- 
dena, che viaggia a cavallo; in uno dei bassi-rilievi che ornano 

(1) Ciani jiioi , l’etera Monumenta, Tura. 11 . pag. 6. 

(a) Ci ..-imbelli , Storia iti Santa Mieta in Cosmedin. p*g. 1 1 3 . 

( V l). 'luigi, Osseroaiioni sopra un' antica Crtttiana scultura ec. 17G8. 
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uni delle porte meridionali della cattedrale di quella città : opera 
del secolo XII. (i). Num. ta In Vergine seduta coll’infante Ge- 
sù e due angeli, spezie di scultura dipinta, o di pittura in rilievo 
che vedesi nella picciola chiesa di S. Ansano a Castel- vecchio , 
luogo, in cui pretendesi che fosse situata l’antica Siena: il P. 
della Valle mette quest’opera bizzarra fra gli antichi monumenti 
dell’ arte che il tempo conservò in quella città , e la crede ante- 
riore al XII. secolo (a). 

Chiesa di San Clemente in Roma Secolo V. 

Dopo di aver riportato nelle suddette Tavole i disegni di non 
pochi importanti monumenti che servono a dare una chiara idea 
delle Cristiane usanze di quegli antichi tempi , crediamo di far 
cosa assai grata ai nostri leggitori col presentare ai loro occhi 
nella Tavola 26 il disegno della chiesa di S. Clemente in Ro- 
ma; modello il meglio conservato della disposizione delle primi- 
tive chiese. Esso appartiene al secolo V. 

Il num. i ci presenta la pianta generale della detta chiesa , 
nella quale si ravvisano tutte le parti, delle quali erano compo- 
ste le antiche chiese Cristiane e che indichiamo ne’ numeri se- 
guenti. Num. a antiportico , o portico formato di quattro colon- 
ne , per cui si entrava nella corte, od airium. Num. 3 1 ’atrium, 
o corte circondata di un peristilo di colonne , sotto il quale i pe- 
nitenti ed i recidivi in ginocchio ai raccomandavano alle orazioni 
de’ p.'sseggieri. Num. 4 l’una delle navi laterali che serviva per 
gli uomini, pei catecumeni e pei nuovi convertiti. Num 5 altra 
nave laterale destinata alle donne : essa è molto più stretta del- 
l’altra. Num. 6 ricinto chiuso da un picciol muro di marmo, al- 
l’altezza d’appoggio, nel quale si collocavano gli accoliti, gli 
esorcisti ed altri individui degli ordini minori. Num. 7 santuario, 
o presbiterio terminalo in semicircolo, dove intorno stanno i 
banchi pei preti e la sedia vescovile; nel centro s’innalza l’altare 
isolato , e sul davanti è posta la confessione. Num. 8 veduta in- 
terna della detta chiesa, in cui veggonsi il tabernacolo, o cibo - 
riunì , che copre 1’ altare , il ricinto di marmo che forma il coro. 


( l ) VetlrUoi, Raccolta de' Pittori , Scultori , Architetti Modenesi , pag. I \ 
e 18. 

(a) V. Lettere Sancii, Tom. 1. pag. a8 e Tom. 11. pag. 14 e >5. 
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gli amboni coi loro leggìi , e la colonna che serve di candelabro 
pel cereo pasquale (i). 

Riti. 

Tutto ciò che abbiamo Onora esposto sui sacri riti della Cri- 
stiana religione spetta particolarmente a quelli che usati erano 
dalla chiesa Romana. Noi però non dobbiamo qui omettere di fare 
un’osservazione assai importante sulla maniera di onorare Dio 
ne’ sacri templi, la quale anche nei vecchi secoli non era la stessa 
che si osservasse da tutti i sacerdoti e in ogni luogo.* impercioc- 
ché per nulla dire delle chiese Greche ed altre orientali e del- 
l’Egitto e dell’Etiopia, che usarono e tuttavia usano altri riti, 
anche nell'occidente furono una volta regni e provincie che non 
seguivano i riti della chiesa Romana , e per lungo tempo riten- 
nero le loro particolari usanze, cioè le chiese Gallicana, Spagnuola 
e Franco Germanica ; e fino nell’Italia, benché più strettamente 
soggetta al Romano Pontefice, non mancarono somiglianti esempli ; 
e fra le altre chiese la Mileoese massimamente divenne celebre 
per questo anche presso gli antichi. Col tempo però si studiarono 
i Romani Pontefici d’ indurre tutte le chiese d' occidente ad ab- 
bracciare gli usi della chiesa Romana per andar tutti concordi 
nelle sacre funzioni. Nè fu senza effetto la loro cura; perciocché 
a poco a poco cedendo i prelati alle esortazioni o al comando, 
tutti, a riserva de’Milanesi, si ridussero a seguire i riti di quella 
chiesa, da cui tutte le occidentali trassero, o si crede che traes- 
sero, la loro origine ed istituzione. Che il clero Ambrosiano 
costantemente ripugnasse , nè volesse permettere che si abo- 
lisse ciò che pretendeva istituto dal celebratissimo suo Vescovo 
S. Ambrogio, i fatti lo dimostrano, perchè dopo tanti secoli 
dura il rito suo particolare. E in vero prima dell’anno 84o ve- 
niva creduto autore di esso rito quell' insigne personaggio. Ma 
quanto dal vero si scostò tale opinione lo dimostrano i Monaci 
Cisterciensi (a) dove 1’ enumerazione fanno di quei riti, dei quali 


(t) Per ciò che spetta la storia particolare di questa chiesa si può consultare 
il libro intitolato.* De S . Clemente Papa et martire, ejusque basilica , libri 
duo, auctore Philippo Rondinino Favcntino. R orane, 1706 , in 4*° Si possono 
altresì vedere le tavole e le spiegazioni pubblicate da Cimipiui , Feltra Moni- 
menta , Tom. 1. cap. li, pag. i3 e seg. 

(a) Antichità Lon$obard . A Jilan. Tom. 111. Disicrt XXV. 
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è stillo egli veracemente l’ istitutore. Qualunque sia 1’ epoca , essi 
dicono, della fondazione della chiesa di Milano, dubitar non si 
può che sino dalla prima sua origine non sia visi celebrata la li* 
turgia, e quel culto esteriore esercitato proprio della Cristiana re- 
ligione. Ma poiché fra questi riti , alcuni ce ne ha simili od ac- 
costantisi a quelli che particolari sono della chiesa Greca , egli 
perciò è assai verisimile che da que' primi nostri Vescovi , Greci 
di nazione, siano 4^ati dalle chiese in cui educati furono, nella 
Milanese trapiantati. Ove abbia luogo questa congettura , che a noi 
ragionevole sembra , ne segue che tai riti abbian ad essere i più 
autentici della nostra chiesa , ed anteriori a quelli che S. Ambro- 
gio vi ha introdotto: Qual mutazione o giunta vi facesse egli po- 
scia ( 1 ), non è pervenuto a nostra notizia: se non che sappiamo 
da Paolino nella vita di lui , e da S. Agostino (a) che quel Santo 
Vescovo introdusse una piissima novità circa le antifone, salmi 
ed inni ; il qual rito non praticato dianzi in occidente, passò poi 
per tutte le provincie, e tuttavia si osserva. Del resto ci è ben 
permesso di credere, che i principali riti della messa e degli altri 
sacramenti prima di S. Ambrogio non fossero differenti da quelli 
che oggidì si praticano dalla chiesa Milanese; o almeno sieno gli 
stessi eh’ egli ordinò. Chi desiderasse di avere estese cognizioni 
sul rito Ambrosiano potrebbe consultare la già citata Dissertazio- 
ne LVI1, del Muratori, ed in ispecie il Saggio storico critico 
sopra il rito Ambrosiano de’Monaci Cisterciensi (3) diviso in tre 
parti , nella prima delle quali danno la messa accompagnata da 
varie note; nella seconda i coment! sull’uffizio canonico; nella 
terza la storia degli altri riti che già si osservavano nella chiesa 
Milanese, o che vi osservano di presente nelle particolari funzioni 
fra l’ anno , o nell’ amministrazione dei sacramenti. A noi basterà 
il dare alcune notizie utilissime spezialmente agli artisti intorno 
agli altari , agli arredi e vasi sacri ed altri apparecchi per la 
messa, secondo l’antica disciplina di questa chiesa. 

Se rimontar si voglia ai tempi di S. Ambrogio , ci avvisa 
egli medesimo (4) che celebrar non si poteva sull'altare se dianzi 

(t) Muratori , Antich. Dal. Dlsscrt. LVII. 

(1) Lib. IX. Delle confessioni. 

(’i) Antich. Lo titoli. Milun. Vola III. Disscrt. XXV. 

Lib. de cxhorl. ad vir$. 
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stata non fosse con solenne dedicazione consacrata la chiesa , e 
consecratone l’ altare stesso , col riporvi le reliquie dei martiri. 
È opinione di molli che per varj secoli un solo sia stato l’ aliare 
nelle chiese. S. Ambrogio però nel numero dei più nomina al- 
cuna volta gli altari (1). Ed ancorché ammetter se ne voglia l’u- 
nità, nell’effetto nondimeno se ne aveva la moltiplicilà ; poiché 
alle basiliche più celebri e frequentate erauo vicine e spesso ancor 
annesse altre minori chiese che ne formavano come le cappelle. 
uditori e loro ornamenti. 

Il tempio e l’ altare esser dovevano decentemente adorni ; ed 
ai sacerdoti toccava il disporne l’ornalo. Volendo noi argomentare 
dalla rappresentazione di quegli altari che disegnati furono nel 
nono e decimo secolo, quali veggonsi nell’ aitar d’oro e nella volta 
del coro della basilica Ambrosiana , vedi la Tavola 37 e 28, essi 
uon erano che una semplice mensa quadrilatera, coperta d’una to- 
vaglia con varj fresi: nel musaico però della detta volta questa 
mensa è rappresemela di figura ovale. Su cotesti altari non com- 
paiono candelabri di sorta alcuna , nè verun’altrs cosa che al sa- 
crifizio non spetti, nè meno la croce; vi pendono però da un lato 
alcune lampade. 

Era 1 ’ altare separato dal resto della chiesa e munito di can- 
celli. Quel sito al di dentro sacrario chiamavasi , ed era riserbato 
pel solo clero: tutti gli altri, gli Imperadori stessi, n’ erano esclusi, 
uè vi entravano che per offerire, come il popolo, le oblazioni 
all' altare, e per ricevervi la sacra comunione. 

A proposito delle oblazioni che si facevano dai fedeli al prin- 
cipio della messa (a) noi non vogliamo omettere di fare partico- 
( 1 ) Idem, epist. ao ad Marceli, n. i. 

( 3 ) La messa cominciava dall* oblazione , coi i fedeli che vi si avessero a co- 
municare facevano avanti l'altare. 1 doni offerti consistevano nel pane e nel vi- 
no, d’onde il pane e il vino era scelto da consecrarsi nel sa orifizio, de’ quali 
partecipar dovevano oltre il celebrante ed i ministri coloro tra il popolo che ac- 
costati si fossero alla sacra mensa. Dell’avanzo del pane ai saranuo formate le 
culogie da distribuirsi ai fedeli dopo la messa, come nelle altre chiese si è costu- 
mato, e come tuttora si pratica nella Greca. Oltre l'oblazione del pane e del 
vino altre offerte facevausi dai fedeli, ossia per i ministri di essa , ossia per i po- 
veri; ma a queste non era determinalo il tempo. CoH’aiiriar dei secoli la descritta 
disciplina di offerirsi il pane ed il vino pel sacri6zio fu soggetta ad alterazione, 
essendovi*! sostituita l’oblazione in dcuari. Vi si aggiunsero in seguilo obblaztoni 
di altre cose; e nella nostra chiesa inispecie ficioldo i varj generi rammenta a’tempi 
tuoi offerti sull’altare, oro , incenso , candele, pezzi di Ula e di altre stoffe ec. 
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lar menzione di un antichissimo rito che tuttavia sussiste nella 
nostra chiesa Milanese. Quantunque, cosi i Monaci Cisterciensi ( i), 
la primitiva disciplina di offerirsi dal popolo il pane ed il vino 
da esser cousecralo nel sacrifizio abbia ovunque cessato; nella no- 
stra Metropolitana però dieci vecchi ed altrettante vecchie in luogo 
di esso nelle messe solenni eseguir la sogliono. Si quelli che que- 
ste portano un abito loro proprio di un taglio assai antico e grot- 
tesco. Varie incumbenze speltan loro; ma la principale si è quella 
della suaccennata oblazione che due vecchi, seguitati dagli altri , 
presentano al celebrante stesso , e due vecchie col seguito delle 
altre all’ arcidiacono , che all’ ingresso del coro la riceve. Consiste 
l'oblazione si degli uni che delle altre in tre ostie ; ed in una 
misura di sei once di vino bianco. Qualche altra oblazione in da- 
nari vien loro dal cerimoniale Ambrosiano prescritta da farsi in 
alcune determinate solennità. 

Questa compagnia di vecchi , scuola di S Ambrogio si chia- 
ma ; ed è opinione comunemente ricevuta che da quel Santo Ve- 
scovo sia stata istituita. Noi però nè indizio scorgiamo , nè mo- 
tivo di questa di lui istituzione. Non indizio, niuno ira gli an- 
tichi facendone parola; non motivo, essendo stata a’ tempi di 
Ambrogio e per varie età ancora in pieno vigore la disciplina di 
farsi dal popolo la suddetta oblazione alla messa. Egli è bensì 
più probabile che qualche nostro Arcivescovo nell’ottavo o al più 
tardi nel nono secolo , veggendo che tal disciplina andava ad al- 
terarsi ed a finire , abbia pensato all’ istituzione di colesla com- 
pagnia per mantenerla, come gli è riuscito di fatti. Il nome di 
questa nostra scuola di S. Ambrogio compare per la prima volta 
in una carta monastica- Ambrosiana dell'879, che la disposizione 
contiene dall’Arcivescovo Ansperto , ove tra gli altri legati pii 
stabilisce che in ogni calenda si dia da mangiare a que’ poveri 
che chiamansi la scuola di S. Ambrogio, in uumero di venti 
tra maschi e femmiue. Di essa fa pure frequente menzione, ol- 
tre Landolfo il vecchio nell’ undeciino secolo, Beroldo eziandio, 
che nel seguente secolo duodecimo scrisse dei riti Ambrosiani. 

Il Puriceili (a) ha creduto di ravvisare il primicerio o mae- 
stro dei vecchioni in quel vetusto rozzo basso rilievo , innestalo 

(1) Amidi. Longobai d. Milan. Dissert. citala. 

(2) Dissert. Nazar. c*p. 100. 

Cosi. Poi. FUI. dell’Europa. 11 
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nella facciata della chiesa di Santa Maria di Bertrade , vedi la 
Tavola 39 . nella quale si rappresenta la parte principale della 
processione, detta della Idea ( 1 ), che una volta celebrar si so- 
leva dall’ Arcivescovo il di della Purificazione , trasportando quel 
l'immagine dalla nominala chiesa alla Metropolitana , come il 
Beroldo racconta (a), il quale ne fa una descrizione che con ciò, 
cui il bassorilievo esprime, assai bene s’accorda. L’ultima di 
quelle figure nella pietra scolpite , a giudizio del Puricelli , è il 
suddetto uffiziale della scuola. Quella figura , dice il Giulini (3), 
è veramente strana, perchè all’abito rassembra un ecclesiastico, 
essendo vestita con una cappa o piviale, quasi simile agli altri 
del clero; ma dall’altra parte ha al mento una lunga barba, che 
quelli non ne hanno ponto: e in fatti i nostri più antichi eccle- 
siastici erano sbarbati. I Monaci Cisterciensi però (4) riflettono es • 
ser vero che i nostri antichi ecclesiastici usavano per lo più d’au- 
dare sbarbati, ma che però s’incontrano alcuni esempj di eccle- 
siastici Milanesi colla barba. Ariberto nostro Arcivescovo avanti la 
metà dell’undecimo secolo si vede barbato a’ piedi di un croci- 
fisso esistente una volta nella soppressa chiesa di S. Dionisio, co- 
pia del quale crocifisso fu colle stampe pubblicata dall’ Ughelli ( 5 ) 
e in seguito dai Bollandisti ( 6 ). Dal vedersi dunque nel basso-ri- 
lievo di Santa Maria di Bertrade quell’ ultima figura colla bar- 
ba , inferir non si può che abbia essa rappresentalo il primicerio 
o maestro dei vecchioni. Non poteva in oltre il Puricelli ignorare 
che tale scuola ha sempre costumato precedere al clero nelle proc- 
cessioni. Quella figura perciò, che nel basso rilievo è 1’ ultima 
dopo il clero, come mai ha potuto esprimere il succennato uffi- 
ciale dei vecchioni ? Che che ne sia di ciò, noi vi presentiamo 
nelle figure num. a della detta Tavola l'antico abito che tutta- 

( 1 ) lduea porro non aliud erat , qitam Beutistimae Virginia imago etc • Ad 
perpetuam fero celcbriiatis illtus memoriam fititur adirne in ipsius Ecclesiae 
fronte comitus put idi quadratus lapis , in quo eadem lmaginis gestatio , a mi - 
trato Praesule atiisque comi tata , cernitur ercisa perantiquo pariter uc rudi 
sclpro'. et , ne quisquam dubitarci , subter ipsam Virginia Ejffigiem pruegrundi 
churaelcre scalpseruat eliam dictioncm IDEA, Puricelli op. cit. 

(a) Ap. Muratori , Tom. IV. Ant, Ital . in append. ad Diasert. LVII. 

(3) Memorie, Tom. I. pjg- 3g3. 

(41 Antich. Lombard , Milan. Voi. III. pag. 309 . 

(5) ltal, Sucr, Tom. IV. 

(6J Tom. VI. Muij de Archiep. Med. 
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via sogliono portare i vecchi e le vecchie nel fare la saccennata 
oblazione. 

Cattedra del Fescovo detta cxedra. 

Ora ripigliando il nostro discorso intorno agli altari , e agli 
arredi ec. secondo l'antica disciplina della nostra chiesa , diremo 
che nel presbiterio aveva il Vescovo la sua cattedra, exedra 
eziandio chiamata. Dalla maniera con cui si è espresso Paoli- 
no (i), allorché riferisce le parole dette dall’Imperador Teodosio 
a S. A mbrogio descendenti de exedra , ben si comprende che 
per alcuni gradi vi ascendeva. Da questo sito ragionar soleva il 
Vescovo qualche volta , come ragionato vi aveva allora il nostro 
Santo, e qualche altro dall’ambone o tribuna situata nel corpo 
della chiesa : del qual’ ambone fa pur cenno in un altro luogo 
il sullodato scrittore (a). Si le esedre come gli amboni sino 
dai più lontani tempi s’ incontrano comunemente in quelle chie- 
se , ove avesse il Vescovo ufficiato. Quella sedia di marmo con 
due leoni alle sponde, alla quale per due gradi si ascende, collocata 
ora nel mezzo del coro della basilica Ambrosiana , vedi la Ggura 
a della Tavola 3o , non è improbabile che V esedra fosse o la 
cattedra del Vescovo, allorché portavasi ad ufficiare in della ba- 
silica. 

Il Puricelli prova evidentemente che oltre la sedia di marmo 
destinata per l’ Arcivescovo che ancor rimane in quel coro , tro 
vavansi altresì e da un lato e dall’ altro della medesima molte al- 
tre sedie pur di marmo destinate pei Vescovi provinciali : queste 
erano state levale , ma vi restavano però tuttavia nel muro segni 
sicuri delle medesime. II più notabile si è, che sopra ciascuna 
di esse ci era l’immagine di un Vescovo suffraganeo di Milano 
in abito pontificale col pallio sulle spalle, ma senza mitra sul ca- 
po. Presso ad ognuno si leggeva il suo nome; e cosi la pittura 
intera intorno al coro veniva a rappresentare il consesso di uno 
dei nostri sinodi provinciali. Vedi le figure num. i della Tavola 
suddetta. 11 trovarsi tra i detti Vescovi quello di Pavia e di Pia- 
cenza fa credere al Giulini ( Man. Tom. I. lib. IV. pag. 224 ec. ) 
che la detta pittura sia stata formata prima ch’essi si sottraessero 
dalla giurisdizione del nostro Arcivescovo ; il che segui , quanto 

( 1 ) Vit. S. Amkr. caj>. il. o. a3. 

( 1 ) ìbid. cap. 28. u. 48. 
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ni Vpscovo di Pavia , governando questa sede Metropolitana San 
Benedetto , o sul (ine del settimo o sul principio dell’ottavo se- 
colo; e quanto al Vescovo di Piacenza, prima del sinodo Romano 
celebrato nell’anno 679, dove quel Prelato si trova sottoscritto 
tra i suffraga nei di Ravenna. Pare quindi verisimile al Giulini il 
crederle formate nella metà più bassa del secolo settimo , dopo 
che la sede Arcivescovile di Milano da Genova era tornata a stabi- 
lirsi in questa città. Per convalidare sempre più questa sua opinio- 
ne, egli adduce altre prove che possono leggersi ad già citato libro. 

Vasi , lampade ec. 

La nostra chiesa era di quei tempi assai ricca di vasi d’oro e 
d'argento ad uso specialmente del sacriGzio, i quali perciò rico- 
noscevansi per cose consecrate (1). Altri arnesi essa ancor posse- 
deva che noa avevano per anco ricevuta la consecrazione, i quali 
probabilmente servito avranno per solo ornamento, quali saranno 
state le corone pendenti sugli altari , le moltiplici lampade , gli 
incensieri, le coperte. dei sacri codici e dei dittici, ed altri simi- 
li, spesse volte di un siogolar pregio. Si quelli che questi al bi- 
sogno si fondevano ed alienavansi , ossia per redimere gli schia- 
vi , ossia per sollevare i poveri dalla miseria, o per dilatare i 
confini dei cimitcrj , avutosi però tempre il riguardo di cominciar 
dai vasi e dagli arnesi non iniziati. 

Egli è assai verisimile che a’ tempi d’ Ambrogio nella celebra- 
zione della messa si usassero divise ed abiti particolari; il che nei 
prime tre secoli le persecuzioni dei Gentili non hanno permesso. 
Nel quarto secolo doveva tal pratica essere universale nella chie- 
sa ; poiché S. Gerolamo (a) di essa ragionando, cosi lasciò scritto : 
Jb ligin divina altorum habitum habet in ministerio, alterum in 
usu vilaque communi. Quale però ne fosse allora la forma s’ i- 
guora. Nei secoli di mezzo l’abito sacro del sacerdote detto ca 
tuia o pianeta, era a guisa di un tondo maotello chiuso da 
tutte le bande, ed aperto soltanto nella sommità, d'onde usciva 
il capo. Il colore da principio n’è stato bianco (H) ; poi si diede 
luogo al rosso; quindi agli altri colori ( 4 ). Del bianco o del 

( 1 ) S. Arabr. de OJJìc . Lib, II. cap. a8. 

( 1 ) In Ez-chiel. cap. 44* 

(3) //*. ronjrm adv, Peiu^. Lib. I. Gregor. Tur. De gior. confuti, cap ao. 

(4) Innoc. III. De mjrtl. Mia. Lib. 11. cap. 63. et Duraud. liaiiunal- Lib. 
Ili cap. « 8. 
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bianchiccio nell’ abito degli antichi Ambrosiani ecclesiastici , cosi 
i Monaci Cisterciensi (i), il quale verisimilmente era quello altresì 
delle altre chiese (a), un indizio si ha nel musaico del coro di 
questa nostra basilica di S. Ambrogio , secondo alcuni del nono 
e secondo altri del decimo secolo , ove son essi rappresentati con 
una veste, al di sotto di una lunga bianca cotta di color simile 
a questa. Nei secoli però successivi altro colore, fuori delle fun- 
zioni ecclesiastiche, ha usato il nostro clero, e in ispecie quello 
della basilica Ambrosiana. Un mantello di color turchino o vio- 
letto aver appartenuto al canonico di essa Manfredo Occhibianchi 
si vede nel suo testamento del iao3. Tal colore è stato in se- 
guito riserbato ai Vescovi, ai prelati, e a qualche altro privile- 
giato , avendo dovuto tutto 1’ altro clero adattarsi al nero, che da 
esso è stato sempre di poi ritenuto. Intorno le vesti che portar 
dovevano i nostri ecclesiastici di que’ tempi , o che erano loro 
vietate , copiose notizie ci somministra la sinodal costituzione del 
ia5o emanata dall’Arcivescovo F. Leone da Perego (3). Nella 
classe delle prime ei novera la guarnaccia, che era l’esterior 
veste talare e chiusa davanti, e le cappe, ma senza maniche, le 
quali unicamente permettonsi a chi avesse frequentale le scuole. 
Tali cappe fuor di casa usar si dovevano nere more antiquo , o 
se d’altro colore, decenti; ma senza eccezione sono le medesime 
prescritte da portarsi , o pur la cotta dei cherici prebendati aelle 
chiese cellegiate, intervenendo al coro per il mattutino, la prima, 
la messa , i vespri e nella quadragesima per la compieta. Viag- 
giando gli ecclesiastici a cavallo , avevano a portare tabarro » 
c/ausos ; scisso; vero quegli portar potevano che fosser deputati 
al carteggio dei loro signori. Vieta poi il prelato nella sua costi- 
tuzione ai medesimi ecclesiastici clamydes capitiumvel spateram 
vel pellea variai habentes. La clamide era una sopravveste che 

(i) Op. cit • Voi. Ili- Dissert. XXX. 

(?) Il Giolini Mtmor. tc. Pari. 1 . pag. 60, parlando delle cose pili notabili 
contenute ne* decreti pubblicati del Re Pipino, dice ebe ai cherici fu impostori, 
gorosameute l'obbligo di portar l'abito ecclesiastico. Non ai può dare, egli scri- 
ve, una più chiara prova per mostrarci che l'abito del clero, anche fuori di 
chiesa era in questi tempi diverso dall' abito dei secolari: questa differenza con- 
sisteva singolarmente in una tonaca bianca, detta Alba , che gli ecclesiastici do- 
vevano nsare si in chiesa che fuori, di cui ne serbano tuttavia la memoria i Ca- 
nonici regolari. 

(3) lu ardi. moti. S. Ambrogio. 
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fregiar si soleva con pelli di vajo. Ad essa era attaccato il capi- 
tium , che esser poteva o un cappuccio , o pur anche un colla- 
re ; poiché in amundue i significati è stato preso quel vocabolo ( 1 ). 
11 capiti o in questa costituzione vietato, quello probabilmente sari 
stato con cui coprivasi il capo; poiché l’altro circa collum vel 
post collum vien loro permesso dal concilio Bergamense dell’an- 
no 1 3 1 1 sotto l'Arcivescovo di Milano, Cassone della Torre (a). 
Qual guarnimento fosse la sputerà alla clamide annessa , da noi 
non si saprebbe indicare. Oltre il color verde e rosso , che ban 
dito si vuole del tutto ne’ panni, proibisce la costituzione agli ec- 
clesiastici che non usino infulas albas discoopertas vel etiam 
sub birretis. Benché il più delle volte siasi presa 1 ’ in futa per 
una divisa sacra con cui coprivansi i Vescovi il capo nelle fun 
zioni solenni; pare ha qualche volta dinotato una copertura da 
testa ad uso secolaresco (3), come intender qui si deve , e come 
è stato il medesimo vocabolo adoperato ne] sunnominato sinodo 
di Bergamo. Infulam de seta seu serico ( ivi prescrivesi ai che- 
rici) more laicali minime deferant. Estende l’Arcivescovo F. 
Leone lo stesso divieto subtellaribus consuticiis vel imbotonatis 
et. aliis quae prohibita sunt in concilio generali. Termini poco 
diversi s’incontrano di fatti nel canone t6 dell'ecumenico Late- 
ranese coucilio quarto dell’anno tal 5; e con tale statuto venne 
agli ecclesiastici proibita quella vaniti dalla moda nelle scarpe in- 
trodotta, che dinotasi coi termini subtellaribus consuticiis , e con 
altri dal concilio Lateranese chiamata rostratis : della forma delle 
quali scarpe hanno parlato i Monaci Cisterciensi nella Dissertazio- 
ne XV, delle Antichità Longobardico-Milanesi (4). Convien dire 
che in Milano se ne usassero allora ancor coi bottoni, imbotona- 
tis ; con questo termine però indicar si potevano le fibbie ezian- 
dio, 0 qualunque altro fermaglio (5). 

Per la forma e color dell’abito sacerdotale nella chiesa Mila- 
nese sino dai più lontani secoli servir ne può di norma l’ imma 
gine di S. Ambrogio nel musaico che presentiamo nella Tavola 3i, 


( 1 ) Ducange , Gl issar, v. Capitium. 

( 2 ) Àp. Muratori, Tom. IX. Ber . hai. Script. 

(3) Ducange, Glossar . ▼. ìnfula. 

(4) V. Voi. II. Far. 1. n. 19 . 

(5) Contivi. Ducange, Gloss. v. Boto natta . 
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Antichissimo musaico (l) esistente nella nostra chiesa o cappella di 
S. Vittore ad coelum aureum , cosi detta , perchè il lucido mu- 
saico del suo calino rappresenta come un cielo d’oro; quella stessa 
'verisimilmenle che S. Ambrogio (a) sotto il nome riconobbe di 
Basilica Faastae , e denominata in oggi S. Satiro. L’abito che si 
vede nell’immagine di S. Ambrogio sarà stato quello che in al- 
lora era riserbato per le sacre funzioni , fuori delle quali il Ve- 
scovo nell’ abbigliamento non distinguevasi dal secolare se non 
nella maggior modestia e compostezza di esso. Se di que’ tempi 
stata fosse alcuna visibile diversità e disliozione di vesti, non sa- 
rebbe cosi facilmente succeduto lo sbaglio di scambiare il Vescovo 
Ambrogio col secolare suo fratello Satiro, il che nondimeno af- 
ferma egli (3) essere qualche volta succeduto, attesa la somi- 

(i) Questo autichissimo musaico fu o non conosciuto o non curato, non solo 
dagli stranieri, ma ancora dai nazionali indagatori degli antichi sacri roonumen- 
ti. Se taluno ne ha fatto qualche cenno, come il Puricelli ( TumuU S. Satjrr il - 
lustr. )e l’Allegranza (Spieguz. di alcuni sacr. mon. ani. Disserf. UT.) ridu- 
ceai questo all* immagine del martire S. Vittore, e della croce che tiene nella 
destra , la qual immagine nel mezzo vedesi del catino che forma la cupola di 
delta cappella. Ma del doppio musaico al di sotto delia cupola , composto cia- 
scuno di tre figure, !*ono dalla parte del Vangelo, rappresentante S. Ambrogio 
fra i due Santi martiri Protaso e Gervaao , e l'altro di facciata, ov* è espresso 
il Vescovo S. Materno cou ai lati gli altri due Santi martiri Naborre e Felice, 
non troviamo presso alcuno né il disegno né la dedizione , sebbene singolare 
ne sia il pregio e massimamente per 1* antichità , che pochi altri a nostro avviso 
eguagliar potranno , non che superare ossia in Boma , ossia in Ravenna , ove più 
copiose sono le opere di tal genere. Fra gli indizj della sua antichità si può an- 
noverare la mancanza del titolo di SuncsUt o di Beutus a tutti quanti i soggetti 
ivi rappresentati e martiri e confessori: titoli amendue, che ometter non si so- 
gliono dagli scrittori ecclesiastici del sesto secolo e de’seguenti, allorché quelli no- 
minano che per Beati e Santi erano dalla chiesa riconosciuti, come non ne soglion 
nè meuo esser prive le loro immagini di quelle età ; ma che adoperati si scor- 
gono assai sobriamente dai medesimi scrittori del quinto secolo, e con più so- 
brietà ancora dagli anteriori. Oltre gli altri argomenti che da noi si adducono 
nella spiegazione di questo musaico per convalidar vie maggiormente l'antichità 
sua, aggiugner si può la struttura del catino nel cui mezzo è rappresentalo 5. 
Vittore , essendo essa uniforme a quelle che in alcuni avanzi di antiche fabbri- 
che Romane ancor si scorgono. Nel fregio che gira all'intorno sotto 1* indicato 
catino , ci sono i simboli dei quattro Evaugelisti , e tutti alati , come dai più 
rioioti tempi si é costumato spesso rappresentarli. L’immagine di S. Vittore 
riportasi dal Puricelli ( Tumul. 5. Satjrr, illustr . ), quantunque con poca eaal 
tezza disegnata. V. la Prefazione al voi. 111. delle Antiche Longob. Milun. il- 
lustrata dai Monaci Cisterciensi di Lombardia. 

(a) Epist. io ad Marceli . 

(3) In orai, in oh. Jratr. Satjrr . n • 38. 
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glianza tra di loro nelle esteriori fattezze del volto e della corpo- 
ratura. 

Tutte tre le disegnate figure hanno indosso una tunica talare 
con larghe manichei al di sopra della quale i due Santi Protaso 
e Gervaso portano una veste piò ampia , o pallio , in cui sono co 
me involti. Ma S. Ambrogio ha la pianeta o casula , che sino dal 
quarto secolo era la divisa particolare dei sacerdoti, allorché eser 
citar dovevano il sacro loro ministero. Essa al primo aspetto sem- 
bra un’ ampia cocolla monacale, f eslis cuculiata fu perciò chia- 
mata la casula da Isidoro (i). La mancanza poi del sacro pallio 
al medesimo S Ambrogio, del qual distintivo erano i Vescovi di 
Milano decorati per lo meno sino dal sesto secolo , ci dà un chiaro 
indizio dell’ antichità di questo musaico. San Gregorio M. sulla 
fine del detto secolo , mandandolo a Costanzo nostro Vescovo , 
dichiara di mandarglielo secondo la pratica (a) ex more. Non ci 
facciamo ad avvertire la mancanza della mitra e del baston pasto- 
rale a S. Ambrogio; poiché si di quella che di questo egli é pri- 
vo nell’altro musaico della volta del coro , che esser non può an- 
teriore al secolo nono; nel qual secolo di fatto, come con molti- 
plice erudizione dimostra il dottissimo Cardinal Borgia (3), hanno i 
Vescovi cominciato a far uso della mitra , ed alcuni eziandio per 
indulto pontificio (4)> Anche la mancanza della cherical corona o 
tonsura al Vescovo S. Ambrogio concorre a provare l’antichità di 
questo musaico: essa nondimeno vedesi marcata in altre vetustis- 
sime figure di ecclesiastici , ed usata si riscontra sino dal secolo 
sesto , trovandosene fatta menzione da Gregorio di Tours (5) da 
Giovanni Diacono ( 6 ) e dal concilio Tolelano quarto ( 7 ). 

Tutte tre quelle Ggure mostrano la sola destra mano, rimanen- 

fi) Lih. XIX. m*i<* cap. 

(а) Epist. I. Lib. IV. indict . la. 

(3J De cruci Velitr. pag. uota (A). 

(4) Gioverà eziandio l'avvertire la mancina» dei diadema o laureola, concili 
dai piò lontani secoli si è costumato ornare il capo dei Santi. Vero è che intorno 
quello espresso nel musaico suddetto girano prementemente i raggi ; questi però 
aggiunti vi furono col pennello al principio soltanto dal passato secolo, allorché 
si è posta mano a risarcirne alcuni guasti: per la qual cosa, volendo noi dare 
l'antico esatto diseguo del medesimo, gli abbiamo omessi. 

(5) De glor. Martfr. csp. 27. 

(б) Vi t. S. Gregor . Mar. Lib. IV. cap. 84. 

(’]) Anu. 633. c*p. 41. Tom. VI. Condì. 
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done la sinistra coperta dalla veste esteriore. Il solo S. Ambrogio 
però è in atteggiamento di benedir colla destra , tenendo le dita 
unite e piegate in quella più semplice maniera con cui si suole 
oggidì compartirsi dal Vescovo la benedizione. Nel musaico dirim- 
petto il Vescovo S. Materno ha l’indice dalle altre distaccato. Al- 
tri gesti nondimeno sono stati in uso come nelle altre chiese, cosi 
nella nostra ancora. Due dita tese ha il Salvatore nell’ antico sar- 
cofago , esistente sotto l’ambone o pulpito di questa Ambrosiana 
basilica , come pure S. Ambrogio , rappresentato in un antico bas- 
so-rilievo sopra un arco della basilica stessa. Ma nella di lui fi- 
gura sulla tribuna dell’ aitar maggiore sta egli con tre dita alzate, 
coll' indice , col medio e col mignolo , in atto di dar la benedi- 
zione all’abate e ed un monaco che un picciolo modello gli pre 
sentano di questa tribuna: opera del nono secolo. Qualche altra 
maniera di benedir colla mano fu osservata dal Buonarotli ( 1 ), dal- 
l’Allegranza (a) e dal Cardinal Borgia (3). 

Ora ritornando a parlar degli altari e de’ sacri arredi diremo 
che nei successivi secoli altri preparamenti veggiam disporsi avanti 
la solenne e pontificai messa , de’ quali Beroldo al principio del 
duodecimo secolo ci ha conservala la memoria (4). Scrive egli 
pertanto che il suddiacono ebdomadario con un altro suo compa- 
gno ricopre l’ altare e vi sospende la corona d’ oro. All'uso me- 
desimo hanno servito una volta le corone d’oro che tuttora ser- 
bansi nel tesoro dell’ insigne Monzese basilica di S. Giovanni , e 
delle quali abbialo già parlato alla pag. 72 del presente volume. 
Allorché il clero metropolitano ullìziava nella chiesa estiva , il sud- 
diacono in amendue le madri chiese ne disponeva l’altare. Il ci- 
cendelario ebdomadario , quegli cioè che aveva la cura delle ci- 
cendcle o lampade , preparar doveva i ceri con i candellieri , il tu- 
ribile , l’ incenso (5) e la cazula che esser doveva una mescola 


(1) Osterà. Vasi di aelr. pag. 80. 

(a) Spieg. di alcuni sacr. mon. antich . Dissert. IV. pag. 59. 

( 3 ) Loc. cit. pag. 66. 

( 4 ) Ap. Marat. Tom. IV. Antich. llal. DisserL LVU. 

( 5 ) Egli è certo che a* tempi d’ Ambrogio dal sacerdote nel celebrarsi il di- 
vin sacrifizio s’incensava fallare. Chiari sono so di ciò le sue parole ( In Lue. 
JLib. 1 . cap. 1 ). Ma in qual parte della messa , in qual maniera , e con quali 
preci sia atata allora esegnita l’ incensazione saper noi poasiamn. Nel duodecimo 
secolo, secondo il rito almeno praticato nella metropolitana ( licruid. ihiJ. pag. 
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sforata per colare il vino pel sacrifizio , il calice coi corporali , e 
Y acquamanile, quel vaso cioè, ex quo, come soggiugnc Beroldo, 
minor custos hebdomadarius ducit aquam , et porrigit praesby- 
tero , et diacono , et subdiacono liebdomadario. Sebbene il ter- 
mine d’ acquamanile sia stato dagli antichi comunemente preso 
per catino, come ricavasi dagli esempi recati dal Ducange (t), 
Beroldo però sembra averlo usato per dinotar una brocca. Oltre il 
calice per la messa, portar vi doveva l’altro dell’ offerendo , in 
cui riponcvasi l’offerto vino. Vi si preparavano pure i codici ne- 
cessari , e le tavolette d’avorio, delie quali parlano i Monaci Ci- 
sterciensi nelle loro Dissertazioni, come ragionano pure delle al 
tre circostanze che alla messa pontificale precedevano. Da quanto 
abbiamo finora esposto potrà chiunque avvertire la continuazione 
nel duodecimo secolo della più antica disciplina di tenersi l’altare 
isgombro da qualunque altra cosa che necessaria non fosse alla 
celebrazione della liturgia. Non per questo però noi ci faremo le- 
cito il censurare la moderna usanza di addobbar gli altari con 
candelabri , busti , reliquiari > fiori ed altri simili ornamenti. 

Il Muratori nella Dissertazione LVII. sui riti della chiesa Am- 
brosiana, dopo d’ aver parlato delle novità che a mano a mano 
crsnsi introdotte nella messa Ambrosiana , e degli sforzi fatti da 
alcuni nostri Vescovi , ed in ispezie dal Cardinal Federigo Borro- 
meo per ridurre il rito Ambrosiano all’ antica sua purità, passa a 
ragionare delle feste nel corso dell’ anno, del rito di battezzare i 
fanciulli non già coll’aspersione, ma con una specie d'immersio- 
ne (a), dell’ antichissimo costume di battezzare i fanciulli non su- 
bito nati come si pratica oggidì (3), e dell’altro non meno antico 
di porgere ai medesimi appena battezzati il corpo del Signore. 

873 ), eseguir dovendosi l’incensazione delle ob'ilate, era dalla sagrestia portato 
r incensici e e consegnato al suddiacono, che porgcvalo al diacono, e questi 
ai celebrante. Riducevasi I’ incensazione a formarsi da esso sull’ altare una croce 
coir incensiere. Ricevuto questo dal diacono, incensava egli la mensa, girandovi 
all’ intorno. Quindi era consegnato al suddiacono che dava 1 ’ incenso al clero rd 
al popolo, ma senza uscir dal coro, che allora era situato avanti l’altare. Ciò 
fatto, ri portavasi nella sagrestia. 

(1) Glossar. Tom. I. v. Acquamanile. 

(a) Prendendo il fanciullo e immergendo tre volle la parte deretana del 
capo ano nell’ acqua salutare ; vestigio dell’antichissima immersione usata uua 
volta da tutti. 

( 3 ) Quando non soprastava pericolo della viU , dai più si soleva differire 
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Kgli pari» del celebre uso nella chiesa Ambrosiana di cominciar la 
Quaresima non già nella ferì» IV. dopo la domenica di Quinqua- 
gesima, come a poco a poco si cominciò nel secolo nono, e di- 
venne poi precetto universale ; ma bensì nella seguente domenica 
di Quaresima. La chiesa Romana uon comanda il digiuno nei tre 
giorni delle Rogazioni , laddove l’Ambrosiana severamente l’esige. 
Che tal digiuno fosse introdotto in Milano dopo la metà del seco- 
lo XI. si raccoglie dalla vita di S. Arialdo scritta in que’ tempi da 
Andrea Monaco Vallombroaano, e pubblicata d-d Puricelli. A’tempi 
de’ Santi Ambrogio ed Agostino, per loro testimonianza, non si di 
giunava in Milano alcun sabbato , eccettochò il sabbato santo. Ce- 
lebri riti parimenti sono della chiesa Ambrosiana, il trasferirsi le 
feste de’ Santi, ae vengono in domenica, il non celebrare alcuna 
festa di Santi nella Quaresima, il non dir messa ne’ venerdì di 
Quaresima, e il non usare nè pure la messa de’ Presantificati , co- 
me s’ usa da’ Greci e dalla chiesa Romana nel venerdì santo. Chi 
desidera maggiori cognizioni sui riti della nostra chiesa , può con- 
sultare la detta Dissertazione LVII. del Muratori , ed in ispczie 
la già citata Dissertazione XXV. dei Monaci Cisterciensi. 

Matrimonio de’ sacerdoti in Milano. 

Non vogliamo pure omettere di far qualche parola del matri- 
monio de J sacerdoti seguendo ciò che ne scrisse con tanta critica 
l’eruditissimo nostro Verri nella sua Storia di Milano. Nel io56 
la chiesa Milanese ordinava sacerdoti anche gli uomini che ave- 
vano moglie e permetteva loro di convivere con essa. Non però 
ammetteva al sacerdozio coloro, che fossero passati a seconde noz- 
ze , ovvero avessero presa per moglie una vedova. Non si proi- 
biva poi , che un sacerdote rimasto vedovo passasse a nuove noz- 
ze ; m» gli restava sempre interdetto 1’ esercizio delle funzioni sa- 
cerdotali. Pretendevano i nostri sacerdoti, che tale fosse il patrio 
rito fino dai tempi di Sant' Ambrogio; il quale come nella forma 
del battesimo, e in altra parte della liturgia aveva adottata la 
pratica della chiesa Greca , cosi ne avesse accettata anche la di- 
sciplina , che accorda il matrimonio ai sacerdoti. Questa opinio- 
ne è stata contrastata con molta erudizione dal nostro Puricelli 
in una sua Dissertazione, in cui volle provare non avere mai 

questo sacramento sino sita vigili» di Pasqua c di Pentecoste , uellc quali la 
chiesa celebrava con solennità il battesimo. 
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Ssml’Ambrogio permesso il matrimonio ai sacerdoti (i). Ma il Verri 
adduce varie ragioni in conferma della disciplina favorevole al detto 
matrimonio. Allora, egli dice, i nostri ecclesiastici allegavano in 
pubblico alcuni passi del Santo Dottore, che ora leggonsi diversa- 
mente , per le moltissime variazioni che sono state fatte in seguilo 
agli scritti di S. Ambrogio (a) ; e ciò facevano senza che gli im- 
pugnatori del matrimonio de’ sacerdoti allora accasassero di mala 
fede chi pubblicamente si appoggiava a quella testimonianza ; e 
gli scritti di S. Ambrogio dovevano essere noti al clero Ambro- 
siano , che faceva professione di conservare i particolari instituli 
di quel Ssnto Vescovo. I uostri ecclesiastici d’allora interpreta- 
vano letteralmente i testi di San Paolo .• Bonum est homini mu- 
lierem non tangere ; propter fornicationem autem unusquisque 
siiam uxorem habeat , e l’altro: Oportet autem Episcopum ir- 
rcprehensibilem esse , unius uxoris virum, sobrium , pruden- 
tem etc. Questa opinione che attribuiva a Sant’ Ambrogio la di- 
sciplina favorevole al matrimonio de’sacerdoti , si vede ancora 
nell’ antica Cronica di Dazio riferita da Galvanco Fiamma, e tale 
opinione durava ancora al principio del secolo XIV. quando scri- 
veva Pietro Azario , il quale dopo di aver descritta la gerarchia 
ecclesiastica di Milano, aggiugne: Jis omnibus benedicens , Bea- 
tus Ambrosia t una uxore uti posse concessit , qua defuncta et 
ipsi vidui in aeternum permanerent. Quae consueludo duravit 
annis septingentis usque ad tempora Alexandri Papae, quem 
Civitas Mediolani genuerat. E anche un secolo dopo cosi cre- 
devasi ; di che ci fanno testimonianza le seguenti parole del Corio, 
e concesse loro (3), che potessero avere moglie vergine, la quale 
morendo restassero poi vedovi , come chiaramente si legge 
nella prima a Timoteo , parole , che trovansi nelle prime edi- 
zioni di Milano i5o3 e di’ Venezia 1 565, ma che si tralasciarono 
nelle posteriori ristampe. Quantunque questa opinione di Sant’ Am- 
brogio sia considerata erronea , e la pratica di ammettere al sa- 
cramento dell’ordine le persone, che avevano già il sacramento 
del matrimonio , si riguardi come un abuso introdottosi posterior- 
mente, egli è però certo, che i sacerdoti che vivevano nel io 56, 

(i) Ber. Ital. Script. Tom. tV. pag. ut. 

(a) V. Verri, Op. cit. pag. ni. e Mg. 

(i) Sant' Ambrogio ai sacerdoti della sua chiesa. 
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erano noti ed allevati con questo costume e con questa opinione, 
cbe il matrimonio fosse permesso agli ecclesiastici. Il Verri pro- 
va con argomenti assai concludenti, che sino alla metà del secolo 
duodecimo siasi continuata 1' usanza di non escludere dagli ordi- 
ni sacri gli ammogliati; anche ottenuta che si ebbe, per opera 
d’ Ildebrando , la soggezione della chiesa Milanese alla giurisdi- 
zione di Roma , si cessò di perseguitare il matrimonio de' preti ; 
e lentamente soltanto, e col favore del tempo si dilatò la legge 
del celibato. Quindi noi ci guarderemo dal chiamare i sacerdoti 
della chiesa Milanese d’ allora concubinarj , siccome in questi ul- 
timi tempi sogliono fare alcuni j poiché essi , nè difendevano il 
concubinato , nè generalmente erano accusati di questo , e nem- 
meno li chiameremo incontinenti , eretici , scismatici , nicolaiti, 
voci adoperate per un male inteso zelo , poiché nessun rimpro- 
vero venne loro fatto sul loro dogma. La quislione è stata unica- 
mente per la disciplina del celibato, che da noi non si credeva 
una condizione essenziale per il sacerdozio. 

Chi volesse conoscere minutamente i riti e le varie costuman- 
ze de’Cristiani in Italia, potrebbe consultare il volume terzo delle 
Antichità Italiane dell’eruditissimo Muratori , il quale in varie 
Dissertazioni trattò diffusamente dell’origine ed istituzione dei Car- 
dinali. — Dell’ istituzione de’ canonici. — Degli avvocati delle 
chiese e dei visdomini. — Del vario stato delle diocesi episcopa- 
li. — Dell’erezione de’monisterj, e dell’istituto de’ monaci e delle 
monache. — Delle maniere colle quali anticamente le chiese e i 
canonici , i monisterj ed altre università religiose acquistarono o 
si procacciarono gran copia di ricchezze. — Della redenzion dei 
peccati per cui molti beni colarono una volta ne’ sacri luoghi, e 
dell’ origioe delle sacre indulgenze. — Dei censi e delle rendite 
spettanti una volta alla chiesa Romana. — Delle immunità, pri- 
vilegi e aggravj del clero e delle chiese dopo la venula de’ Bar- 
bari in Italia. — Delle potenze de’ Vescovi , Abati ed altri eccle- 
siastici , e delle regalie anticamente concedute al clero. — Delle 
cagioni, per le quali ne’ vecchi tempi si sminuì la potenza tem- 
porale degli ecclesiastici. — De monisteri dati in benefìzio. — Delle 
parrocchie e pievi, e finalmente delle pie confraternità de’laici e 
dell'origine di esse, e delle sacre missioni (i). 

(t) Noi abbiamo già trillato ucl Costume dei Romani all * articolo Religio - 
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Agricoltura sotto i Goti • 

V agricoltura e la manifattura non potevano prosperare in tempo 
di continue guerre di coutiaue scorrerie, di continuo turbamento 
dei pacifici lavori, ed anche d’incertezza del dominio territoriale, e 
quindi dell’appartenenza dei terreni e dei ricolti. Nè i Goti, nè i 
Longobardi erano nazioni agricoltrici; a gloria però dei primi dee 
notarsi che l’ agricoltura con qualunque mezzo ed anche con cure 
straordinarie incoraggiarono. Più volte nominati veggonsi i coloni, 
i possessori ed i coltivatori delle terre; a questi, riguardali come 
altrettanti corpi morali o politici, si accorda sempre protezione e 
favore; più volle si ordina che turbati non sieno ne’ loro lavori; 
si parla altresì in alcun luogo della più equa ripartizione de'frutti, 
e le molte disposizioni date relativamente alla conservazione delle 
derrate , ai pubblici granai ed ai soccorsi che le provincie più fer- 
tili somministrare dovevano alle più sterili , provano tutte , che 
la politica autorità vegliava indefessamente sui progressi dell’agri- 
coliura , sulla coltivazioue delle provincie più feconde, e sul ri- 
parlo convenevole delle produzioni del suolo. In alcune lettere di 
Cassiodoro si vede altresì ordiuata la compera ed il trasporto del 
vino dell’ Istria alle provincie della Venezia e della odierna Lom- 
bardia , nelle quali per l’ inclemenza delle stagioni, il ricolto del 
vino era un anno mancato interamente , il che fa vedere che 
neppure questo geoere di coltivazione era dalla politica autorità 
trascurato. Ma questo sarebbe ancor poco ; molto di più trovasi 
nelle lettere di Cassiodoro , cioè alcun tratto della sollecitudine 
del governo per accrescere la quantità o la massa dei terreni col- 

ut. — Delle i tu magia». — Delia polizia ecclesiastica uè* primi secoli e dopo la 
JitC« data da Costautiuo alla chiesa. — Dell’ ubilo de’ Papi c dei Cardinali. — 
Degli abili e degli ornamenti episcopali. — Dei mouaci. — - Del matrimonio dei 
Cristiani cc cc. 
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tivabili ; per restituire alla coltivazione ed al pubblico vantaggio 
quelli che condannati erano alla sterilità. A certo Speranza ed a 
certo Domizio , e forse ad altri molti in altri luoghi, aveva Teo- 
dorico accordato graziosamente alcuni vasti poderi nel territorio 
di Spoleti , i quali per le alluvioni divenuti paludosi , più non 
servivano ad alcun uso, colla condizione espressa che coll’opera 
loro dovesse essere diseccata quella naufraga terra , come Cassio- 
doro la appella , e ridotta quindi alla fertilità , cedere dovesse a 
loro profitto. Speranza , per quanto apparisce, si adoperò per man- 
tenere il patto ; Domizio per avarizia o per incuria , non volle 
continuare le opere , e quella terra che veduta aveva la faccia del 
sole , tornò ad essere coperta dalle acque. Quel Re mostrasi sol- 
lecito di ordiuare che Domizio diligentemente continuasse nell’o- 
pera intrapresa , o se superiore la credeva alle sue forze, que’bcni 
restituisse, o cedesse a molti altri che supplicato avevano il Re 
per ottenerli. Altre lettere veggonsi date al senato Romano ed 
anche a certo Decio patrizio per la concessione fatta a questi 
della palude detta di Decennonio, che egli promesso aveva di 
asciugare colla scavazione de’ canali , e colla apertura di vaste 
bocche , che potessero scaricare le acque nel mare. 11 Sarlorius ha 
provato nella sua dotta Memoria, che non si trattasse meno che 
dell’ asciugamento delle paludi Pontine. Mentre poi si parla di 
asciugamento di paludi , da altri atti di Teodorico si raccoglie es- 
sersi egli dato premura di somministrare canali d’acqua ai Parmi- 
giani , le cui terre infeconde erano per la siccità. 

Industria meccanica. 

Nò minore era la sollecitudine dei Goti e di Teodorico spe- 
zialmente per la prosperità dell’industria fabbrile, giacché molli 
regolamenti veggonsi proposti per il taglio delle pietre, per la 
fabbricazione delle mura, per i tintori della porpora, per i fab- 
bri ia generale, per i fabbricatori delle armi, ed anche per al- 
cune arti iu particolare, che formare sembravano in quei tempi 
una specie di corporazione. Merita di esser letta con una partico- 
lare attenzione la lettera di Cassiodoro, scritta al Conte Simeone 
per eccitarlo alla ricerca ed alla scavazione delle miuiere del fer- 
ro. In essa si dice importantissima essere allo Stalo la estrazione 
di quel metallo, e da essa si vede che altamente conoscevansi il 
pregio e la importanza dei lavori fabbrili. Degna è pure di al- 
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cuna osservazione la lettera scritta a Boezio , padre o figlio ch'e- 
gli fosse, sogli orologi da spedirsi al Ile di Francia. Si loda gran- 
demente in quella lettera la scienza della meccanica, e la perizia 
nelle meccaniche di Boezio medesimo ; si dice che 1’ acqua per di 
lui mezzo innalzavasi dilla profondità, per ricadere quindi ove 
se ne aveva il bisogno ; che gli organi sonavano con voci nuove 
o straniere , e che con arte musica cantavano ; che si rassodavano 
colle macchine le mura delle città scosse e traballanti , che le fab- 
briche recenti ed umide nell'acqua marina si diseccavano, o a 
vicenda si ammollivano se indurate ; che i metalli muggivano, che 
le gru di bronzo squillavano come trombe , fischiava un serpente 
pure di bronzo , nel bronzo facevansi cantare gli uccelli , e molte 
altre macchine si eseguivano, tra le quali sembra pnre di vedere 
indicate quelle maravigliose , che ora si conoscono sotto il nome 
di automi. Ora per quauto perito nella scienza meccanica fosse il 
Boezio lodato in quella lettera , certo è che egli non avrebbe po- 
tato eseguire giammai quelle opere maravigliose , nè i globi , nè 
le sfere, nè i planetarj , né gli orologi in quella lettera menzio- 
nali, se stato non fosse circondata da artefici ingegnosi e valenti, 
che i metalli principalmente riducessero a quelle forme opportu- 
namente calcolate, che servire dovevano a quelle meccaniche in- 
venzioni. 

I Longobardi poco attesero all’ agricoltura , almeno da princi- 
pio, non essendo stata questa un’occupazione alla loro indole adat- 
tata, come non lo era sin da quando soggiornavano nella Germa- 
nia , facendo di ciò chiara testimonianza lo storico Tacita ( 1 ). 
Ciononostante essi abbandonarono la coltura delle campagne della 
conquistata Italia agli antichi suoi coloni e ai servi principalmen- 
te. Ma poiché era per lo più fissato il censo che avevan questi a 
dare al padrone sui fondi da loro coltivati; quindi rimanendo il 
resto a proprio vantaggio , non avranno tnancata di mettere io 
opera ogni industria , e di impiegarvi ogni fatica per ricavar dai 
feudi il maggior possibile frutto. Anche i Sovrani hanno dal canto 
loro contribuito alla sicurezza dell’agricoltura, avendo imposta va- 
rie nè indifferenti multe a chi avesse recato danno ai fondi o ai 
frutti altrui. 


[i) Oc mor. Gir man . 
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Arti sotto i Longobardi. 

Dopo di essere i Longobardi divenuti It.ilinni , non >i ronlen- 
tivano al pari degli antenati loro sulle rive del Danubio, del latte 
de' loro bestiami, ma, come già si è altrove dimostralo, piglia- 
rono i costumi degl' Italiani , e forse ne contrassero ancora le 
idee di magnifìrenz» e di lusso , o se non altro di un ntlìna- 
nienlo dei comodi della viti. Amarono essi la pompa desìi edi- 
fivj e degli ornamenti, e ciò contribuì ai mentcnimento dell’ in- 
dustria tra gl’ Italiani , siccome lo attestano le numerose fabbri- 
che dei Longobardi, le leggi loro relative ai costruttori delle fab 
brillio medesime ed al loro reggimento (t), i vasi d’oro e d’ar- 
gento , le preziose suppellettili , e molli altri donativi fatti alle 
chiese ed ai monasteri , ne’quali se il buon gusto dell’arte m in- 
cava , come si ravvisa in alcuni lavori tuttora esistenti nel tesoro 
di Monza ed altrove, non mancava però l’industria fabbrile, che 
quelle opere sapeva comporre anche in mezzo a grandissime dìf 
ficolth. Un’altra prova non picchila dell’industria degl’ Italiani 
in quell'epoca (a), si è che i Longobardi dalla sede del regno 
loro e probabilmente da Milano e da Pavia spedirono al Re de- 
gli Avari gli artefici costruttori delle navi. 

Carlo Magno in un suo capitolare dell’antio 800 presso il Rs- 
iuzio comanda , Ut unusi/uiiqur Jucirx , ( cioò il Governatore 
della città ) in suo ministrrio bnnot hiibcat urhjìcos ; e passa 

(1) I) Muratori osserva netta Dissali. XXIV. dell*.- 4'ttch. hai. thè i mu- 
le.t.n ai tempo de’ Lougotmdi erano particolarmente appellati Mu"titri Curila 
. ai, coaie apparisce dalla lenite I .p, e seguente de! Kc h, ilari. Aioli merita at- 
’iii.ione I gnu Crocio, cosi egli prosegue , che deduce la parola Cwnucimti , ai - 
.1- tic-iute a .un r ; edere 4rt hi , gito dal Tedesco Ir. ranch , elle Vuol dir Catti. 11 
: . ■ ,, teu brogli . e il Ducange cou ragione trassero tal voce dal luogo a Cornar ina 
, .. tr Intuir» in A., muliniti , ubi Lani^ubar/torum Ut t". fitt ili dicA.tr, t /ii.rii.t. 
.Ver ..a tallo fu presa ciucila denominazione da un ln..go, non già p ito iu Al '.'mi 

• ri- ossia fiom.iiuliotu , oggidì A onici, om e anticamente Untai aia, ma ia-nsi 

!.. Sta ritià e contado di Como, t^uei lag » nei secoli di oiei-.i era appellato l.a 
l- ( iwarialli , Jmula Cnmacinn , peri he ma-isimanieiilc da -"[lei * coiilrada ai 
- -uicvjuo una volta ì muratori piu abili (e ne v< ugnilo anciiu - - i- pelò ve 

• ■ hianali Mufiiilrt Contaci ni. Atoi iullavia diamo loto i - n are sol titolo 
u ’ li . r,-i o Murari. 

a. t — seudone arrivata la notizia al Ceduo digit Avari, che di aclisti abbi 
«e isso pei cosituire ijuetie uavi , con cui aveva disegnato d'opngnar uri cola 
.il- ! mi , uc fece In richiesta al Ile Agilulfo, che cilene spedi un buuu uu- 
.... • -1 <1 Cacami n* ebbe il auo lutculo. Paul. Dine. Lib. IV. cap. zi. 

Cu.t l.tl. Vili . dell’ Europa. i a 
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Arti sotto i Longobardi. 

Dopo di essere i Longobardi divenuti Italiani , non si conten- 
tavano al pari degli antenati loro sulle rive del Danubio, del latte 
de’ loro bestiami, ma, come già si è altrove dimostrato, piglia- 
rono i costumi degl’italiani, e forse ne contrassero ancora le 
idee di magnificenza e di lusso , o se non altro di un raffina- 
mento dei comodi della vita. Amarono essi la pompa degli edi- 
fizj e degli ornamenti, e ciò contribuì al mentenimento dell’in- 
dustria tra gl’italiani, siccome lo attestano le numerose f.bhri- 
che dei Longobardi, le leggi loro relative ai costruttori delle fab- 
briche medesime ed al loro reggimento (l), i vasi d’oro e d’ar- 
gento, le preziose suppellettili, e molti altri donativi fatti alle 
chiese ed ai monasterj , ne’ quali se il buon gusto dell’arte man- 
cava , come si ravvisa in alcuni lavori tuttora esistenti nel tesoro 
di Monza ed altrove, non mancava però l’industria fabbrile, che 
quelle opere sapeva comporre anche in mazzo a grandissime dif- 
ficoltà. Un’altra prova non picciola dell’industria degl’italiani 
in quell’epoca (a), ai è che i Longobardi dalla sede del regno 
loro e probabilmente da Milano e da Pavia spedirono al Re de- 
gli Avari gli artefici costruttori delle navi. 

Carlo Magno in un suo capitolare dell’anno 800 presso il Ba- 
luzio comanda , Ut unasquisque Judex , ( cioè il Governatore 
della città ) in suo mini storio bonos habeat artifices ; e passa 

(1) 11 Muratori osserva nella Dissert. XXIV. delle Antieh. Ilal. che i mu- 
ratori al tempo de* Lougobirdi erano particolarmente appellati Magistri Coma 
cini, come apparisce dalla legge 144 e seguente del Re Rolari. Non merita at- 
tenzione Ugou Grozio, cosi egli prosegue , che deduce la parola Comucinus , si- 
gnificante a suo credere Art hit sito dal Tedesco Gemach , che vuol dir Casa. Il 
Liodeubrogio , e il Ducange con ragione trassero tal voce dal luogo a Comacina 
fon c Insula in Ramunulu , ubi Lungobardorum aivo periti Architetti fuerinl • 
Òeuza fallo fu presa quella denotili uazioue da uu luogo, non già posto in Roma 
nuli , ossia Rornandinla , oggidì Romagna 0 anticamente Flaminia, ma bensì 
dalla città e contado di Como. Quel Ugo uei secoli di mezzo era appellato La 
cus Comucinus , insula Comacina , perchè massimamente da quella coutrada si 
prendevano una volta i muratori più abili (e uè vengono anche oggidì) però ve- 
nivano chiamati Magi stri Cornaci ni. Noi tuttavia diamo loro l’onorevol titolo 
di M.. stri o Maestri. 

(a) Essendone arrivata la notizia al Cacauo degli Avari , che di artisti abbi 
sognava per costruire quelle navi , con cui aveva disegnato d'espugnar cer t'isola 
nella Tracia, uu fece la richiesta al Re Agilulfo, che gliene spedì uu buou nu- 
mero , ed il Cacauo u' ebbe il tuo intento. Paul . Diac. Lib. IV. cap. zi. 

Cosi. Voi. Vili, dell’ Europa. li 


Digitìzed by Google 



ART! E SCIENZE 


178 

quindi a nominare i fabbri -ferrai , gli orefici o argentieri, ì cal- 
zolai , i tornitori , i carpentarj o fabbricatori di carri, gli salta- 
tori, forse i sellaj anziché i fabbricatori degli scudi, i precatori, 
forse i cuojai , gli uccellatori, che arte importantissima doveva 
essere a que’ tempi , i saponarj , i birrai, i pistori, i fabbricatori 
delle reti ed altri operaj. Ciò che solamente mancava , dice il 
Muratori nella già citata Dissertazione, a molte delle arti eserci- 
tale in que’ secoli ignoranti, era la leggiadria e perfezione usata 
dai Greci e Romani , e rinnovata in questi ultimi secoli. Chiun- 
que però legga, egli prosegue, la vita dei Romani Pontefici nella 
fi accolta d' Anastasio, vi trova innumerabili lavori d’oro e d'ar- 
gento cosi lodati , che almen si può credere che avessero qual- 
che pregio d’eccellenza, come immagini di Santi, lampadi , ca- 
lici, corone, ed altri vasi descritti come opere di mirabil arti- 
ficio. Per il che si dirà essere sembrali maravigliosi que' lavori 
agli occhi di que’ tempi, avvezzi ad un gusto barbarico, nè io 
intendo di sostenere, che in essi comparisse quel vago disegno, 
ordine e finezza, per cui furono si commendate l’ opere dei Greci 
e Romani antichi. Ma nè pure potrei pretendere , che non potes- 
sero anche allora uscir delle mani di quegli artefici delle fatture 
pregevoli , e massimamente in Roma , dove prima del mille più 
che oggidì esistevano tanti monumenti della bella antichità, i quali 
potevan servir di modello agli industriosi artisti d’ allora. 

Noi, per l’insigne progresso, che han fatto le arti in questi 
ultimi secoli, ci figuriamo, continua il Muratori, che i secoli bar- 
barici giacessero in un’estrema stupidità ed ignoranza , e fossero 
privi di ogni nobile ornamento. Ma nè pure allora mancò l’inge- 
gno , c molte arti si coltivavano assai bene , e fors’ anche aveano 
qualche segreto , che a noi manca oggidì. A questo proposito egli 
ha pubblicalo un curioso pezzo dell’ antichità barbarica, tratto 
da un codice dell’insigne capitolo de’ canonici di Lucca, che il 
P. Mabillon tanto per la forma de’ caratteri , quanto per le vite 
de’ Papi terminale in Adriano I giudicò appartenere ai tempi di 
Carlo Magno. Trattasi ivi della tintura dei musaici , cioè dei ve- 
tri o degli smalti coi quali si componevano ; della doratura dei 
musaici, dei musaici d’argento o argentei, delle terre smuretie, 
che, secondo l’opinione del signor Cavalier Luigi Bossi, forse 
sono i nielli , della decozione di piombo , che forse era il niello 
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medesimo, della tintura delle ossa e delle corna di qualunque 
sorta e dei legni , della doratura del ferro , dell’ arte di filare 
l’oro o forse dell* filagrana , della crisografia o scrittura aurea , 
della doratura delle pelli , del cangiamento del colore del rame 
in quello dell’oro, del crisocollo, della composizione dell’ orpi- 
mento , del litargirio e del cinabro , della tintura dei petali ec. 
Della maniera di fare il vetro vien parlato ancora nel detto co- 
dice Lucchese, in cui si contengono varj segreti del secolo ottavo. 
Sono certamente notabili i documenti che ci annunziano fiorente 
in quei tempi 1’ arte vetraria. Pier Damiano scrive nella vita di 
S. Od i Ione , che gli fu donalo da Arrigo primo fra gli Impera- 
dori un vaso di vetro prezioso formato coll’arte degli Alessan- 
drini. Più di sotto egli rammenta vasi di vetro con bassi-rilievi ; 
chè altrimenti non possono interpretarsi le parole anagljpha fu- 
sililate cattata. Per moltissimi secoli si continuò il dipingere i 
vetri delle finestre, delle chiese, e tuttavia in alcune d’esse anti- 
che si trovano conservati. Di questi parla Anastasio Bibliotecario 
con dire , che Leone III Papa circa l’ anno 8oa. Fenestras de 
absida Basilicae Constanlinianae ex vitro diversis coloribus 
conclusit atque decoravit. Oltre ai vetri fu negli antichi tempi 
ancora lodato l’uso degli speculari, col mezzo de 'quali, come si 
fa oggidì con lastre quadre o rotonde di vetro, era tramandala 
la luce. Lapis specularis troviamo appellata questa pietra in Pii - 
nio ( lib. XXXVI. cap. aa ), da’Modenesi e da altri è chiamala 
scoiala, talco, ed è lo stesso che il gesso. Perciò quelle finestre, 
che presso gli scrittori de’ secoli rozzi sono appellate gypseae , 
consistevano ne’ suddetti speculari, de’ quali hi parlato a lungo 
il Saltnasio sopra Solino. Presso i PP. Cappuccini professori della 
povertà se ne trovavano esempli. 

L’arte pure del tessere non peri in quella età, benché gli 
Italiani , al dire di Ricobaldo (i) , fino alla metà del secolo XIII. 
vivessero con tal parsimonia, per non dire meschinità, che con- 
tenti di vestire panni e tele triviali , aborissero ogni lusso. Pa- 
role tali sembrano dire che in Italia fino a que’ tempi, o non si 
conoscevano vesti di seta ed altre preziose tele, o pure che gli 
Italiani le lasciavano volentieri ad altre nazioni amanti dello sfarzo 


(t) v. Muratori, Aniich. hai. Diaact'Uzioue XXV- 
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e delle delizie. Ma non per questo s’ hanno a credere cosi rozzi 
e nemici del lusso que’ secoli. A buon conto in un capitolare di 
Carlo Magno dove traila delle ville regali, e nel breviario delle 
cose fiscali del medesimo Augusto , troviamo che si parla non 
solo de’ Mori, Morarios , me ben anche della loro conservazione, 
il che può far nascere il dubbio che al nutrimento comune ser- 
vissero dei bachi da seta. I più fini lavori di questa materia ser- 
vivano già di ornamento alle chiese e alle sacre fuozioni. Presso 
il solo Anastasio nelle vite de’ Romani Pontefici ne son frequenti 
gli esempli , e trovansi ancora nomi tali di que’ drappi , che dilfi- 
cilmcute ora si possono spiegare. Veggansi per esempio le azioni 
di Papa Pasquale 1 ., che sali sulla cattedra di San Pietro nell’anno 
817. Egli donò alla chiesa dei Santi Processo e Martiuiano vela 
de Jundato cimi perielysi da blattin circumtuta. Questa pcri~ 
clysis de blattin è un orlo o contorno di tela cremisi o purpu- 
rea j perciocché io que' secoli era molto in uso il vermiglio chia- 
mato blatta. Trovasi spesso menzione in que’ tempi del pallio 
aurotexlile , che doveva essere una specie di broccato ; dei cri - 
sodavi cd autoclavi , da Papia interpretati per porpore dorate 
o tessute con oro (1), delle vesti dipinte o tessute a varj co- 
lori , dei ricami o delle vesti dipinte coll’ ago, aca piclae , delle 
cortine tessute a varj colori ec. Si parla pure delle vesti criso- 
clabe o istoriale col mezzo medesimo della tessitura (a), degli 
amiti, dimiti e trimiti, stoffe fabbricate con uno, due o tre 
licci, degli esumili o sciamili lavorati con sei, dei diarodi , 
cioò tele seriche color di rosa , dei diapisti , cioè verdi , degli 
esantcrasmati, lavorati a scudetti o bolle rotonde. Non mancava 
in que’ tempi quella sorte di velame di seta che noi appelliamo 
fendale, tendale, zendado. Rolandino nella sua Cronica ne par- 

(l) Furono probabilmeute , secondo il Muratori Dissert. cit. , pezzi di tela 
d’oro, che a guisa di bottoncini, rosette, cerchietti, ai cucivano sopra altra tela. 
Snuo altrove nominati vela linea auroclava. Particolarmente questi davi si met* 
te vano nei lembi delle vesti. Intorno al significato di questa voce si trova di- 
sputa fra gli eruditi. 

( 1 ) In Adriano 1. noi troviamo vestem de Chrysoclabo , habenlcm histoi ium 
Nativilatis etc • Se avevano gl’ Italiani tale contenenti sacre istorie , troppo è 
verisimile, che queste o fossero tessute o più tosto fabbricate nella stessa Italia, 
o pure in Europa, al riflettere che non potevano venire dalla Sorta , Persia e 
dall’Egitto, dove gli Arabi Maomettani padroni aborrivano le immagini sacre, 
e Ir cose frettanti alla nostra religione. 
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la (t). Tane accessit unus de Pupolaribus ad ccndatum pendoni 
de sublimi aritena Carroccii. Parimente si trova memoria presso 
i vecchi scrittori del tajfettà , forse non diverso dallo zendado. 

Ecco le belle fatture di seta che circa l’anno 1169 si lavo- 
ravano in Palermo coll* arte portata colà dalla Grecia , e che da 
Palermo propagale si erano in Venezia, in Firenze, in Milano, 
in Bologna, ed in altre città dell'Italia. Se abbiamo da prestar 
fede a Niccolò Tegrimo nella vita di Castruccio, per lungo tem- 
po il lavoro delle tele di seta si mantenne presso i soli indu- 
striosi Lucchesi; ma dopo il sacco dato nel x 3 i 4 a quella cit- 
tà da Uguccione dalla Faggiola , quegli artefici si dispersero per 
tutta l'Italia, in modo che altre città ne divennero anch’esse mae- 
stre. Alti , dice egli , Venetias , Florentiam, olii Mediolanum, 
Bononiam quidam, partim in Germaniam, et ad Gallos, Bri - 
tannosque dilapsi sunt. Sericorum pannorum ars , qua solo 
Lucenses in Italia et divitiis ajjluebant, et gloria Jlorebant , 
ubique exerceri caepta. Gli oltramontani oggidì vendono a noi 
ciò che impararono da noi. 

Quanto ai tessuti di altra materia trovasi memoria presso i 
vecchi scrittori della saja panno di lana; del camelotto o camo- 
lato, o carnei ino, cioè di panno di lana intessuto di peli di cam- 
mello o di capra (a) ; delle capsule mescolate di lanugine ca- 
prina , delle porpore reali o pannilaoi tinti due o tre volte col 
cocco. Nelle vecchie memorie s' incontrano tele e panni con tali 
nomi, che scuri affatto riescono oggidì; come nelle vite de’Roma- 
ni Pontefici vela mizilo o imitilo, Planetae, Diasprae, Diapistae, 
de Fundato etc. Molto uso facevasi di pelli e di peiliccie, siccome 
vedremo in appresso, specialmente di lontra, di castoro, di va- 
jo , di ermellino , di camozza , e vedesi pure fatta menzione del- 
le mastruche , vesti formate di pelli preziose di animali diversi. 
Nè incognito era a que’ tempi il panno di bambagia, detto allo- 
ra fustaneum. 

Belle arti sotto i Goti. 

Alcuni autori hanno accusato i Goti in Italia di aver distrutti 
i begli avanzi dell’ antichità , e di avere introdotto nelle belle arti, 

(1) Lib. IV. cap. 9. 

( 3 ) Da Marco Polo nc'auoi viaggi fu chiamalo Zambtlolo , predio i Modenesi 
« Cmnbclloto e presso i Toscaui CiambeUoito. 
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e spezialmente nell’ architettura , un cattivo gusto, conosciuto sotto 
il nomedi Gotico: ma queste accuse sono prive di fondamento (1). 

Teodorico ben lontano dal far distruggere i monumenti d'ar- 
chitettura e di scultura che rimanevano in Italia, ebbe all'opposto 
tutta la cura di conservarli. Egli ordinò l’abolimento di molte 
città, egli impiegò e pagò degli architetti e dei funzionar], che ave- 
vano l’ incarico di conservare i pubblici monumenti. Essendo stila 
rubata una statua di bronzo alla città di Como , Teodorico pro- 
mise cento monete d’ oro a chi scoprisse il ladro , e minacciò la 
pena di morte a colui , il quale, dopo la pubblicazione di questo 
editto , osasse ritenerla nascosta (a). Tanto le cloache di Roma , 
che il teatro di Pompeo il quale minacciava rovina, furono restau- 
rati per ordine di Teodorico ed a sue spese ( 3 ). A Ravenna sua 
residenza fece , o costruire un palazzo , o ristaurare l'antico che 
avevano abitato gl’ Imperadori. Noi ne abbiamo già dato il dise- 
gno nel musaico che esiste nella chiesa di S. Apollinare della 
stessa città ( 4 )- Egli fece colà trasportare dalle altre città molti 
marmi ; vi chiamò artisti di vaglia si per terminare la Basilica 
Herculis , che per fare dei sarcofagi : fece costruire nella stessa 
città alcuni tempj magnifici, ed un anfiteatro, ed ordinò che fos- 
sero riparati gli acquidolti. Gli Arcivescovi di Ravenna del tem- 
po dei Goti fecero erigere diverse chiese e le ornarono a loro 
spese ( 5 ). A Verona Teodorico fabbricò un palazzo con un por- 
tico che conduceva a una delle porte della città; fece parimente 
ristaurare gli acquidolti , e circondare la città di bellissime mu- 
ra (6). Pavia fu arricchita di terme, d'un palazzo e di un anfi- 
teatro ; altre città , Parma e Spoleto provarono un’ eguale munifi- 
cenza. 

Molte statue furono erette a Teodorico, lui vivente e dopo la 


( 1 ) Sartorio ! , Mero. cap. IX. 

(а) V. Far. IL, S. 

(3) Si «odo trovate a Roma molte tegole coir iscrizione Reg. D. N. Thcojo- 
rico Bono Rome ovvero Reg. D- N. Theodorico Felix Roma. Paolo Aringhi 
nel auo libro Roma subterranea. Tom. II. Lib. IV. cap. \i. ce ne dà la descri- 
zione. 

(4) Vedi «opra pag. 8 ». 

(5) V. Far. L, 6 111., 9 , io, 19 , ed altri pa««i. 

( б ) Leggisi soprattutto l’opera del Marchese Maffci, Fcrona illustrata, Tom. 
I. lib. 9 . 
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sna morte , a Roma , a Ravenna , a Napoli ed altrove. La Regi- 
na Amalassunta fece rimettere in piedi le statue di Boezio e ili 
Simmaco, le quali erano state gettate a terra all'epoca della cata- 
strofe di questi due senatori : la prima di queste due statue si è 
conservata Gno ai nostri giorni, ed esiste nella Galleria Giusti- 
niani. Il Re Teodato ordinò che gli elefanti di bronzo posti sulla 
via sacra, e che andavano in ruina, fossero con somma cura 
conservati (i). Lo stesso Re essendo in negoziazione con Giusti- 
niano , gli offri di non far mai innalzare uaa statua in proprio 
onore senza accoppiarle quella dell’ linperadore , che doveva esser 
sempre posta alla dritta di quella del Re (a): per conseguenza 
l’uso di far erigere simili monumenti, e gli artisti per costruirli 
esistevano ancora. 

Questi esempi che abbiamo addotti bastano a confutare il 
rimprovero che si vorrebbe fare ai Re Goti d’aver distrutti i mo- 
numenti pubblici; egli è anzi provato ch’essi cercarono di con- 
servare ciò eh' erasi salvalo dai tempi precedenti, e che fornirono 
lavoro agli artisti che allora vivevano ; e questo è tutto quello che 
mai potevasi pretendere da loro ; toccava agli artisti il seguire gli 
antichi modelli, ed il creare col proprio loro genio monumenti de- 
gni della posterità. 

Egli è vero che molti di quei capi d’opera dell’antichità erano 
caduti in rovina duranti le guerre che avevano devastata l’Italia. 
Mentre era guerra fra i Greci ed i Goti , i primi , rinchiusi nella 
mole Adriana, ora castello S. Angelo, nulla trovandosi alla mano 
che servir potesse alla loro difesa , gettarono le belle statue che vi 
erano sopra gli assediami. Quando Urbano Vili, fece nettare la 
fossa che circonda il castello, vi si trovarono dei bellissimi torsi, 
che probabilmente v’ erano stati gettati in quella occasione. Win- 
kelmann crede che il celebre Fauno del palazzo Barberini sia una 
di quelle statue. Eccettuati casi simili , i Barbari che avevano per- 
corsa e saccheggiata l’Italia, non si divertivano a distruggere i capi 
d'opera dell’arte; eglino s’attaccavano di preferenza al bottino. 
La perdita dei monumenti antichi fu piuttosto l’effetto, tauto pri 
ma che dopo i Goti, della povertà in cui erano cadute le città, 


(i) Vur. X: 3o. 

Procopio , 1. c«*p. 1. G. 
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le quali non avevano di che far fronte alle spese della loro con- 
servazione ; oltre di ciò, il gusto ed il rispetto dei Romani per 
quei begli avanzi dell’ amichili) essendo di giorno in giorno ve- 
nuti meno, alcuui sciagurati ne rubarono il mcullo, e s’impie- 
garono i marmi e le pietre ad altri usi. Finalmente il fanatismo 
dei Cristiani facendo loro risguardare quelle statue e quei templi 
come avanzi d’ idolatria , contribuì pur troppo in gran parte alla 
distruzione delle antichità , ed a torto se ne incolparono i Go- 
ti ( 0 - 

Quanto al cattivo gusto introdottosi allora, non si vuol del 
tutto impugnare la verità di questo rimprovero. Sebbene non ci ri- 
mangano che pochissimi avanzi d’architettura e di scultura che ap- 
partengono indubitatamente a quei tempi , alcune espressioni di 
Cassiodoro (a) ci provano abbastanza che queste due arti erano 
egualmente trascurate. Per quale prodigio sarebbesi mai conser- 
valo il vero gusto in quel paese , mentre in nissun luogo le opere 
degli artisti non ne lasciavano apparir tracciar Ma la colpi non è 
dei Goti} perchè, come benissimo osserva il Marchese Mafiei, essi 
non erano iiè architetti nè scultori ; essi erano semplicemente sol- 
dati, ed al loro arrivo nell’impero Romano ignoravano perliuo il 
nome di artista. I Goti non si occuparono mai per sè stessi in 
qualche opera di arte; giacché ne sarebbero stati assolutamente 
incapaci. I due soli architetti e scultori , dei quali Cissiodoro faceia 
menzione , sono Daniele ed Aloiso , e questi erano Romani. 11 Re 
Teodorico loda Simmaco per aver fatto costruire molte fabbriche 
a Roma. Simmaco era anch’esso Romano (3). 

Ma gli artisti non si conformarono eglino al cattivo gusto dei 
Re Goti ? Ora domanderemo noi per quale ragione si voglia sup- 
porre che questi Re avessero un gusto diverso. Ciò che ci rimane 
dei monumenti fatti prima della venuta dei Goti, e posteriormente 
sotto il governo dei Greci in Italia , chiaro ci prova il decadimento 
delle arti. 


(i) Al tempo di Teodorico, il napello pei monumenti pubblici si era mollo 
indebolito. Anche nel codice Teodosiaoo ai trovano molte costituzioni degl* ltu 
(Mi rad ori , le quali mostrano che lungo tempo prima del regno dei Goti si face 
▼ano le stesse doglianze. 

(z) Nella formula ad prarfcctum urbis de archìtccto . Par. VII., i5. 

Ò; /'ur. 19 ., //., 39 ., ir., 5i. 
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Discussioni letterarie furono suscitate in Italia sulla questione: 
qual è il monumento conservalo (Ino ai nostri giorni , che debba 
dirsi del tempo dei Goti i Le opinioni furono mollo divergenti ; 
non ci ha che il famoso edilizio di Ravenna, conosciuto ora sotto 
il nome di Santa Maria della Rotonda, su cui sia rimasto d’ac- 
cordo , a quanto sembra, di farne risalire l’origine fino a quel 
tempo. Quella rotonda è un monumento degno di un Re qual era 
Teodorico, cui essa servir doveva di mausoleo, tuttoché gli autori 
non sicno d’accordo nel dire per ordine di chi sia stala costrutta. 
Gli uni pretendono eh’ essa sia stata fatta fabbricare da Teodori- 
co; gli altri da Amalassunta (i). Checché ne sia di queste diverse 
opinioni , egli è certo che tale monumento appartiene alla fine 
del quinto ed al principio del sesto secolo; e ciò basta per l’uso 
che ne dobbiamo fare, relativamente alla storia dell’architettura. 
Esso ci somministra un’indubitata prova che in quest’epoca di 
già avanzata della decadenza delle arti , l’architettura conservava 
nella distribuzione del tutto e nelle parti, dalle quali dipende la 
solidità , utili rimembranze dei principi dell' antichità. Il disegno 
ne è semplice, 1’ elevazione presenta una certa qual magnificenza, 
si nelle forme che nell’apparato della costruzione; la pietra di un 
solo pezzo che serve di volta a tutto 1* edilizio, sorprende per la 
sua immensità (a). Teodorico, persuaso forse che giudicare potè- 


(i) Le principali opere pubblicale so di lai qnistione sono: la dis'ertazioue 
del Conte Rinaldo R a sponi , intitolai*» Ravenna liberala dai Goti ec. 1766 , in 
4 *° fig.° quella di Giu. Battigia Passeri , intitolata Ravenna liberala dui Ro- 
mani nella collezione degli Opuscoli Colot*rriani ; e quella del Conte Ippolito 
Gamba.Ghi«clli , che ha per titolo Rotonda Ravennate provata opera e mausoleo 
di Teodorico Re dei Goti . Faenza , 1767, in 8.° 

(a) in una memoria letta dal Conte di Caylus all* Accademia delle iacrizioui 
c belle lettere (Tom. XXXI pag. 38 ) si possono vedere i mezzi impiegati pel 
trasporto di questa smisurata pietra , ed il modo con cui si i potuto riuscire ad 
alzarla , e collocarla ove trovasi anche al presente. 1 calcoli e le nozioni che il 
valente architetto Suuiflot . , dopo il suo ritorno d’Italia, comunicò a Caylus, 
somministrarono a questo erudito scrittore la materia onde comporre la suddetta 
Memoria . Parve a Sonfflot che questa pietra, prima di essere posta in opera, do- 
vesse avere 34 piedi di diametro; egli ha calcolato che il pezzo non lavorato 
presso la cava doveva pesare a, 000,280 libbre, e che la pietra lavorala quando 
venne trasportata dalle cave d* Istria , da dove credesi eh* essa provenga, per es- 
sere sollevata all’ altezza di quaranta piedi, doveva pesare novecento quaranta 
mila libbre. Da ciò si vede che questo siugolar monumento può essere parago- 
nato a tutto quello che di più sorprendente in questo genere presentano l’Egittu, 
i paesi del settentrione, l’Asia e le due Indie. S.vvicmui (cosi il Mitici » Fi* 
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vasi della nobiltà dell’animo di un Sovrano da quella della sua 
abitazione , volle che il monumento destinato a ricevere le sue 
ceneri offrisse tutta la grandiosità eh’ et manifestava ne’ suoi pa 
lazzi (i). In questa mole si scorge il carattere grande dell* archi- 
tettura Romita; vedi la Tavola 3a num. i, a e 3 fa)j ma il cat- 
tivo gusto del secolo mostrasi nella disposizione degli ornamenti, 
nella loro esecuzione pesante e senza garbo, e nella mancauza di 
proporzione, che hanno tra essi medesimi e col tutto. Le divisioni 
non sono ben calcolate; i profili della porta non corrispondono 
alle altre pvrti, i modiglioni mancano di regolarità nella loro di- 
stribuzione , e di esattezza nella loro forma; i piedritti invece di 
una imposta che doveva coronarli , non hanno che una specie di 
cornice male eseguita. Gli ornamenti del plinto che corona este- 
riormente l’ edilizio, hanno qualche somiglianza colle cornici tro- 
vate da Pocoke sopra molti monumenti Egizj, e si potrebbe anche 
dire che il mausoleo di Teodorico nella sua massa, nella sempli- 
cità de’ suoi profili, e soprattutto nell’enorme estensione della 
pietra che ne forma la volta, s’avvicina d’assai agli ediGzj Egizj. 
Sembra di fatto che Teodorico abbia diviso coi Re d’Egitto la 
nobile ambizione di trasmettere la memoria della sua grandezza 
fino alla più lontana posterità coll’ ordine e colla solidità delle 
sue fabbriche (3). Era difficile ch’ei potesse giugnere a dir loro 

ron. illustr. Pari. III. cap. 4) dilla chiesa detta la Rotondo fuor di Ravenna , 
dora la cupola, o volta, che aeree di tetto, e che non ha niente meno di dieci 
braccia per diametro , è tutta d' un aolo petto di pietra d' latria. Bell' impresa 
sarebbe stata per Longobardi, o per Coti il lavorare , trasportare, e collocare 
in quell'altezza si fatta mole. Par quasi' impossibile , dice il Vasari net Proe- 
mio alle Vite, che un sasso di quella sorte fosse tanto in allo collocalo. 

(i) Prima fronte talis Dontinus esse credi tur , diceva egli, quale esse Isabi- 
taculum comprobatur . 

(a) Al num. i vedesi l'alzata del mausoleo dal lato dell’ingresso ; la parte 
inferiore disegnata a punti , è presentemente inondata dalle seque palustri. Al 
num. 3 lo spaccato in traverso sulla linea della porta d’ingresso, incoi ai vede 
l'interno dei due piani. Al num. 3 la pianta geometrica del piano inferiore dei 
mausoleo. 

( 3 ) Teodorico volendo assicurare le frontiere dei nuovi suoi Stati contro i 
Napoletani che ancora in gran parte obbedivano agl' lmperadori di Costautino- 
poli fortificò il ricinto della cittì , chiamata ora Terracina, e fece costruire di 
intervallo in intervallo tutta l'estensione del muro, dalle torri alternativamente 
quadrate e rotonde. Fabbricò sull’alto della montagna alle coi falde 1 situata 
Terracina una fortezza o per dir meglio un palazzo, la cui architettura non ci 
offre se non ciò che scorgiamo negli edifizj Romani de' primi tempi della deca- 
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quell’ inalterabile solidità senza sacrificare qualche parte della 
grazia, cui i Greci solevano preferire ad ogni cosa nei loro edili- 
zi. Potrebbesi ben anche osservare che questa solidità sfornita di 
ornamenti, o che non ne ammette che de’ semplicissimi , compa- 
gna naturale dell’ arte nascente , doveva per questa stessa ragione 
trovarsi nei monumenti della decadenza del gusto. La pesantezza 
che vi si scorgeva costituì il primo grado della decadenza, e noi 
la troveremo anche qui unita a principi di solidità malamente 
combinati. Questo è ciò che vi si deve osservare , invece di cer- 
car quell’architettura de’ Goti, sulla quale molti hanno si mal a 
proposito disputato rispetto al tempo di Teodorico. 

Il carattere speciale dell’architettura detta Gotica consiste, 
come abbiamo già detto , nell’ arco acuto , forma particolare che 
le appartiene esclusivamente , e che la distingue in una maniera 
assoluta da ogni altro genere d’ architettura. Se non le si vuol 
accordare il nome di ordine , perchè nou ha principi fissi ed in- 
variabili , specialmente negli ornamenti , non le si può ricusare 
quello di sistema. Imperocché nel suo allontanamento , più appa- 
rente che reale per le regolari proporzioni , essa si è fatta una 
regola della varietà ; e tal principio diede origine ad una mol- 
titudine di forme cui essa prese per bellezze. Malgrado però delle 
frequenti discordanze risultanti dall’eccessiva diversità de’ suoi or- 
namenti , non si può a meno di con ravvisare ne’ rapporti delle 
sue parti , una sorta di combinazione che la rende conseguente 
con sè medesima , e la riduce con ciò in vero sistema. 

Si è credulo fino al presente in Italia che la chiesa eretta 


denta. L'architettura degli edifitj de* quali TeoJorico ornò la città di Ravenna 
non è diverta da quella di Terracina. Credesi in questa città che la muraglia 
che forma presentemente la facciata di un convento di Francescani sia un avanzo 
di uno de* suoi palazzi. D’ Agincourt trovò nelle disposizioni delle col onu e , 
male a proposito applicate alla parie superiore e nelle proporzioni dell’arco, che 
•i sviluppa in mezzo a quel piauo superiore, tutti i caratteri di una decadenza, 
che risalgono ad un’epoca molto più antica. Lo stile di qneU’edifizio ha molta 
relazione con qnello della facciata ossia del grande ingresso del palazzo di Dio- 
cleziano a Spalatro, e con quello delle terme dello stesso Imperatore io Roma. 
Questi ed altri edifizj , i cui disegui furono riportati dal d’ Agincourt nella 'l'a- 
vola XVII. Archi lettura t provano apertamente che a gran torto sì diede la de- 
nominazione di Gotico al genere d’architettura che dominò per tre o quattro se- 
coli del medio evo, e di coi una delle forme caratteristiche si è quella deU'aico 
dagli Italiani chiamalo arco acuto. 
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nella città d ! Assisi , sotto l’ invocazione di S. Francesco , pochi 
anni dopo la morte di questo Santo, accaduta nel 1226, fosse il 
più antico edilìzio in cui venisse impiegato l’ arco acuto. Ma 
d’Agincourt essendosi occupato nel verificare questo fatto, trovò 
dpgli archi di simil genere di data mollo anteriore negli edifìzj 
dei due monasteri dipendenti dalla celebre badia di Subiaco, fon- 
dala da S. Benedetto distante 4 ^ miglia da Roma , sui conGni 
dello Stato ecclesiastico e del regno di Napoli , in vicinanza delle 
sorgenti del Teverone , l’ antico Anio. Il monastero e gli altri 
edifizj innalzati su questa montagna essendo stali devastati e quasi 
distrutti io varie riprese dalle incursioni de’Lombardi e de’ Sara 
ceni nel settimo ed ottavo secolo, furono ristaurati in parte negli 
stessi tempi, e lo furono poscia interamente verso l’anno 847 
Pietro, uno degli antichi abiti di quel convento. Questi riparò 
spezialmente la cappella consacrata da Leon IV. in onore in S. 
Silvestro, c dedicata presentemente al B. Lorenzo armato di co- 
razza. Questa cappella che ci vien presentata da d’ Agincourt 
nella Tavola 35 (t) era fin dalla sua erezione chiamala Oratorio 
di S. Benedetto , perchè questo Santo crasi ritirato negli antri 
vicini, de* quali ci dà altresì un disegno. La volta fabbricata nella 
roccia è ad arco acuto, vedi la fig. 7 nella Tavola 3 a, e forse fu 
in tal maniera fino dalla sua origine. Egli dopo di averci dato 
un’esatta descrizione ed un accurato disegno di tutte le parti 
componenti questa badia termina col dire : « se un allento esame 
fatto in molti viaggi sui luoghi, e se diligenti ricerche nelle cro- 
nache della badia di Subiaco in cui sono registrate le date, non 
mi hanno ingannato nè sulle epoche di questo monumento , nè 
sulle sue forme primitive , ecco 1’ uso dell’ arco acuto piu antico 
di due o tre secoli di quel che si credeva. Noi vediamo tal arco 
impiegato in Italia in questo monastero, forse fino dal settimo od 
ottavo secolo , ma certamente nel IX., X. e XII. (2) cioè in 
que* tempi in cui i principi della bella architettura essendo total* 

( 1 ) Jrehilteture. Sy stèrne Gothique. 

( 1 ) Monsignor Manciforti nella sua Relazione dello tea primesslo dei corpi 
Santi , fatto iu Ancona, conchiuse che non prima del secolo Xt. si posero in 
opera gli archi di sesto acuto . 11 Carli per altro (Ant. hai. lari. IV. Lib. Ili) 
non li trovò prima della One del secolo XII., avendo osservato nei resti delle 
fabbriche , che ancor ci rimangono sino al detto tempo , gli archi semicircolari 
e rotondi. 
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mente dimenticati , non si cercava piò che la parte dell’arte che 
si applica alla solidità ed alla sicnrezza degli edifizj , in ragione 
della loro situazione e delle circostanze del clima ». 

Dopo di aver determinato il carattere essenziale c distintivo 
dell’ architettura detta Gotica, dopo di averne rintracciata ve- 
risimilmente la sua origine noi domanderemo: Perchè dunque ta- 
le architettura fu ed è denominala Gotica I 

L’universal prevenzione, dice il Maflei ( 1 ), che le cattive ma- 
niere di fabbricare fosser trovate dai Goti, nacque dalla superbia 
nostra, per cui tutto il cattivo abbiamo considerato come stra- 
niero. La decadenza delle lettere e delle arti, cosi d’ Agincourt (a), 
coincidendo con quella dello stabilimento de’Goti in Italia, e per 
conseguenza colla conquista eh’ essi fecero di questo paese, gli 
abitatori , per una sorte di vendetta , diedero il nome di una na- 
zione nemica che gli aveva oppressi di mali , ad una maniera 
di fabbricare contraria alle regole piuttosto che chiamarla Aliti- 
Greca , o Anti- Roman a. Il dare il nome di Gotico all’archi- 
tettura che manca di bellezza nella proporzione , dice il Mura- 
tori (3), è un uso mal fondato: sono tutte immaginazioni va- 
ne. È fuor di dubbio , replica il Maflei (4) , che il nome di Go- 
tica , dato a quella cattiva maniera d' ornar gli edifìzj solamente 
nelle prossime età, quando si cominciò a rimetter la buona e l’an- 
tica, non altronde nacque, che dall’uso di chiamar con nome 
barbaro tutto ciò che è rozzo e malfatto ; e nulla più dee però 
valere tal denominazione per farla credere portala da’Barbari, di 
quel che vaglia il nome che parimente fu dato di Gotiche e di 
Longobarde alle stampe di bruiti ed abbreviati caratteri , per 
farli credere portati in Italia dai Goti e dai Longobardi (5). La 


( 1 ) Verona illustrata, Tom. III. cap. 4* 

( 2 ) Sjr sterne d' archi teclurc dii Gothique : IL panie 

(3) Ani. Hai. Dissert. XXIII. 

(4) Opera cit. Part. 1. Lib. XI. 

(5) Auche il Tiraboochi (Storia della letteratura Iluliuna , Tom. III. Lib. 
1. cap. 7 ) è d’ opinione che i Goti fossero almeno iu parie cagione de* vizi e dei 
difetti, che s'introd nastro nell'architettura; o almeno che essendosi questi a’Ior 
tempi singolarmente introdotti, non sia irragionevole il chiamare colai Ifvori 
col nome di architettura Gotica. 1 acati acuti degli archi, egli dice, e l'irrego- 
larità dc'capitelli e delle colonne, ed altri difetti che sono i più frequenti a ve- 
dersi nelle architetture che dicousi Gotiche, arano iu uso Gu da' tempi de’Goti. 
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ragione del corrompi mento del Parchi tettimi da noi stessi è nata, 
o non gifc da’ Barbari, siccome mostra l’eruditissimo MafTei nel 
terzo tomo della sua Verona Illustrata, ove pirla degli artefici. 

i.e prove però che adduce in conferma di questa sua opìuione ci sembrano di 
jk>co o di nessun peso. Eccole: « E primieramente, se è vero ciò che il chiar. 
1*. Frisi afferma (Saggio tuli* architettura Gotica ), che uno dei primi esempj 
di archi continuati sopra le colonne isolate, invece di congiugnerle, come più 
anticamente si usava, cogli architravi, sia nella chiesa di S. Vitale in Ravenna 
cominciata sotto il regno di Amalasunta l’anno 54 1 , noi vergiamo in ciò od no- 
labile cambiamento, e un principio di decadenza nell’ architettura (a), lo guar- 
da) D 9 Jg incourt ne rappresentò Cesano disegno nella Tavola XX11L Ar- 
chitettura. Questa chiesa t enne eretta sul principio del secolo PI. per ordine 
ri a spese di Giuliano , tesoriere dell* impero sotto Giustiniano. Divenuta al- 
lora Ravenna l* abitazione degli E sarchi o Governatori che gl* Impera dori 
Greci stabilirono in Italia , avvenne che il gusto di quegli uomini abituati al 
soggiorno di Costantinopoli esercitasse tanta maggiore influenza sul carattere 
«!* Il* architettura, quanto più ragguardevoli erano i monumenti innalzati dopo 
tal epoca. Giustiniano che verisimilmenle impiegò architetti Greci diede all’ e- 
«lifizio una forma che ci richiama l* idea del famoso tempio di Santa Sofia co- 
strutto dallo stesso Imperatore. 

Nella Tavola 3a al num. 6 vedesi la pianta della detta chiesa di S. Pitale: 
la sua forma è ottagono sì nell* interno che nelVesterno : la direzione del vesti- 
bolo A , in vece di essere paralella ad uno dei lati deU* ottagono , era assai 
bt zzar rumente perpendicolare ad uno degli angoli : t* ingresso i alla Lettera 
li , ed il coro alla C ; il pavimento del centro , opera moderna , è formato di 
r comparti menti ostai variati ed eseguili in marmi preziosi, he cappelle per la 
maggior parte sono posteriori alla fondazione della chiesa. Num. 4 spaccato 
trasversale della detta chiesa preso sulla linea B, C, della pianta che prece- 
lse ; veggonsi negli angoli dell* ottagono gli otto grandi pilastri che sostengono 
la cupola, fra i quali sono sette nicchie semicircolari. Num. 5 spaccalo par- 
ti min re , e sopra una scala più grande , della cupola di S . Pitale, che dimo- 
stra la singolarità della sua costruzione , alleggerita col mezzo di vasi • di 
tubi di terra cotta , disposti come segue. 

J.a pirte inferiore AA, della volta dal suo principio fino alla sommità 
dell • finestre k costrutta con molti ordini di vasi di terra cotta, che hanno la 
Jnrma di tinte o di anfore: questi vasi sono posti perpendicolarmente gli uni 
sopra gli altri , di maniera che la punta di quel di sopra entra nell* orifizio 
di quello dì sotto. Il rim mente della cupola dagli archi delle finestre fino alla 
sommità è formato da un doppio ordine di vasi più piccoli , o per dir meglio , 
di tubi posti quasi orizzontalmente , ed infilati l'uno dentro l'altro, for- 
mando una linea spirale , che cominciando al di sopra delle finestre va, inal- 
zandosi insensibilmente , a terminare alla chiave : verso BB; questa spirale è 
fortificata da un secondo cordone di que* medesimi tubi, e da molli ordini 
«l'urite o di anfore poste in piedi ; il tutto è coperto tanto al di dentro che 
«tl di fuori, di una calce che dà a questa fabbrica estremamente leggiera, una 
solidità che si manifesta tuttavia da dodici secoli in qua . 
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Il primo storico moderno dell’arte e degli artisti , il celebre 
Vasari , così d’ Agincourt, nell' indagare l’origine della detta de- 
nominazione (i), allorché s'accinse a scrivere, trovando la de- 
nominazione d’architettura Gotica stabilita sulla tradizione, l’ im- 


derommi bene però dall’affermare , che tuie o tal altra fabbrica ancora esistente 
sia opera de’ Goti ..... e perciò sarò pago di recare un passo di Cassiodoro, 
da cui parmi che si possa raccogliere che l’ architettura a* tempi de’ Goti renne 
degenerando. Questo passo ch’egli reca è tratto dal lib. VII. Var. Form. XV. 
Quid dicamus columnarum junceam proceritatem eie ■ In esso fa espressa men- 
zione della strana sottigliezza delle colonne, cui egli paragona alle canne o alle 
aste. Questa sottigliezza delle colonne, prosegue il Tiraboschi , suppone neces- 
sariamente i sesti acuti (a), senza de* quali non potrebbe una pesaute fabbrica 
sostenersi su colonne sottili. E perciò parmi, se io non m’inganno, che da que- 
sto passo raccolgasi ad evidenza, che a’tempi de’Goti prese ad usarsi ciò che è 
uno de’pnncipali caratteri della Gotica architettura. Cita poi il Tiraboschi 
uu 'altra lettera di Cassiodoro (lib. VII. Var. Form. XV.) colla quale osserva 
che Teodorico slesso per mezzo di Cassiodoro vantavasi in certa maniera di per- 
fezionare e di correggere le opere degli antichi, dal che deduce che Teodorico per 
quella brama che suole comunemente avere un novello conquistatore di rendersi 
immortale presso que’ popoli stessi ch'egli lia soggiogati, avrà cercato di lasciar 
tali memorie della sua magnificenza, che potessero gareggiare con quelle dei più 
magnifici Imperadori ; ed esser quindi verisimile che nascesse quello sforzato e 
quel capriccioso che vedesi nelle Gotiche architetture. 

Tulle queste riflessioni del Tiraboschi possono bensì provare che l'architettura 
era già decaduta sotto i Romani, che molti abusi eransi , in quell’arte intro- 
dotti più anticamente di Teodorico e dei Goti, ma non potranno mai provare 
ad evidenza siccome egli afferma , che i Goti abbiano introdotto i sesti acuti che 
è uno de’principali caratteri della Gotica architettura. Se il Tiraboschi, invece 
di perdersi in congetture, si fosse occupato nell' esaminare i monumenti che tut- 
tora ri rimangono delia magnificenza dei Goti , siccome fecero poi e Maffci e 
Carli e d* Agincourt ed altri, si sarebbe certamente avveduto quanto fosse irra- 
gionevole il chiamare cotali monumenti col nome di architettura Gotica, deno- 
minazioue che potrebbe io egual modo applicarsi all’ architettura del secolo di 
Costantino. 

(i) Op. cif. luogo cit. 

(») Il P . Frisi , cui viene attribuito il citato Saggio sopra 1* achitettura Go- 
tica , ben lungi dal dire che i setti acuti , ano de’principali caratteri della 
Gotica architettura , sieno stati usati dai Goti; dopo di aver parlato degli ar- 
chi continuati sopra le colonne isolate nella chiesa di S. Vitale , coi! prosegue: 

a Gli architetti Tedeschi verso il secolo tredicesimo seguitarono le licenze 
degli architetti Goti e Saraceni , cd ai minuti e capricciosi ornali , agli altis- 
simi loggiati , e ai bizzarri capitelli aggiunsero gli archi acuti E 

cosi essi introdussero ( verso il secolo Xlll. ) quella maniera di fabbricare , 
che volgarmente si chiama ordine Gotico , ossia architettura Gotica. Di un tal 
ordine sono le grandiose chiese di Strasburgo , di Rhcims , di S. Stefano di 
Vienna , il maravigli oso Duomo di Milano ec. ec. » 


J3igiti££d by Googl 



IRTI S SCIEHZE 


ìga 

piegò senza alcun esame; e gli scrittori venuti dopo di lui han- 
no fatto lo stesso. 11 medesimo Vasari però chiama sovente tal 
genere d'architettura col nome di Tedesca od Allemanna (i), 
sia perchè le forme acute ch’essa impiega nelle volte sien proprie 
tanto dei paesi settentrionali quanto di quelli del mezzodì; sia 
perchè gli edifizj esaminali fino ai tempi in cui egli viveva , co- 
me i piu antichi dell’ Italia in questo stile , sieno stati costrutti 
allorquando quel paese era governato dagli Ottoni e dai Federici. 

In Napoli ed in Sicilia tal genere d’architettura vien chiamato 
Francese o Normanno , perchè colà si crede che sia stato intro- 
dotto dai Normanni o dai Principi della razza Angiovina , od al- 
meno sotto il loro regno. Il linguaggio, sottoposto come gli uo- 
mini agli avvenimenti politici , ammette spesse volte alcuni no- 
mi, che non devono la loro origine che ai tempi ed alle circo- 
stanze , in cui si provò la necessità di esprimere certe idee. 

Ne’ paesi oltramontani, ove non si scrisse sull’architettura 
che dopo gli Italiani, ed io conformità delle loro opiuioui dive- 
nute una sorta di legge, viene aucora chiamata, secondo l’usanza 
d’Italia architettura Gotica od architettura moderna, e ciò sem- 
bra provare , che per uo giudizio assai capriccioso , si risguardò 
tal maniera di fabbricare come una riforma dell'architettura an- 
tica degenerala ; e spesse volte al irosi allorquando essa venne 
considerata nell'ultimo suo periodo, arricchita fino alla profusio- 
ne di ornamenti di un genere leggiero , nuovo e straordinario , 
le si diede il nome di architettura Araba. 

La varietà di queste denominazioui derivate da quelle dei paesi 
e dei popoli ove tal genere d’architettura fu maggiormente prati- 
cato, cagionò la medesima incertezza sulla sua origine. D’Agincourt, 


(i) Alla fine del capitolo terzo della sua iutroduzione alle vile dei pittori, 
Vasari chiama questa architettura oei due nomi di Tedesca e dì Gotica , scusa 
alcuna precisione, quanta alla cronologia. Ei principia dall’naservare che gli or- 
namenti bizzarri de’ quali fa la deacrizionc, chiamatisi Tedeschi, e tei mina col 
dire che tal sorta di lavoro è stato immaginalo dai Goti, i quali hanno pura 
introdotte le volte con quarti acuti. Quelli che dopo il Vaaari hanno acritto 
«alla stessa materia. Unto in Italia che fuori, senza porre maggior chiarezza 
nelle loro denominazioni hanno adottata si l’ una che l’altra origine, o lotte 
due in una volta. Bisogna però eccettuare Leon Ballista Alberti, il quale nel suo 
t --aitalo. De re aedi fica torta non incorre nell’errore di servirsi della parola di 
Gotico per dinotare l'architettura dei medio evo. 
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clic, siccome abbiniti gii veduto, procurò di rintracciarla, riunì 
nella tavola 36 varj edifìzj che dimostrano lo stile dell' architet- 
tura delta Gotica dalla sua origine nel IX. secolo 6110 al XIII. 
Noi ne riporteremo alcuni allorquando dovremo parlare dell’ar- 
chitettura di quei tempi. Ora , affine di progredire con ordine 
nella storia di quest’ arte passeremo ad esaminare lo stile dell’ar- 
chitettura in Italia sotto il regno dei Lombardi. 

Abbiam di già veduto che molte popolazioni della nazione 
Lombarda, arrivate nella Germania, essendosi riunite ad altre che 
nel V. e nel VI. secolo avevaoo ottenuto dagli Imperadori Ro- 
mani di stabilirsi nella Pannonia ed al di quii del Danubio, pas- 
sarono in Italia nei 568 sotto la condotta d’ Alboino ; e che dopo 
ls sconGita dei Goti padroni in allora di questo paese , la domi- 
nazione dei Lombardi vi si mantenne sin verso la fine dcll’VHl. 
secolo. 

Pavia fu ls sede principale del loro imperio , ed il soggiorno 
de’ loro Re. In queste città, e nella Bergamasca, che prese il 
nome di Lombardia Veneziana trovansi alcune chiese, le quali 
furono senza dubbio alcune costrutte da questo popolo ne’ V I. , 
VII. ed Vili, secolo; e che essendo tuttavia ben conservate, ci 
possono mostrare la forma primitiva , e lo stile degli ornamenti 
che le decorano. Presso i Longobardi , cosi ! Monaci Cistercien- 
si ( 1 ), si è mantenuta l’architettura, la scultura, la pittura, e 
qualche magniGceoza negli ediGzj hanu’ eglino amalo, e special- 
mente i Sovrani , come ne rendono testimonianza le basiliche sa- 
cre che tuttora sussistono; ma confessar bisogna che tali fabbri- 
che sono mancanti di proporzione, irregolari nel disegno, e ca- 
pricciose negli ornamenti , e la magniGcenza che iu esse si scorge 
è ben tozza e grossolana. Gl' architetti o direttori , o capimastri, 
comunque chiamar si vogliano, di coleste fabbriche sono stali per 
lo più somministrali dalle terre situate alle sponde del Jago di 
Como , detti perciò nelle leggi Lombardiche (a) magistri conia- 
cini. Che che ne sia, tra le f bhriche cospicue dei Longobardi il 
Diacono (3 ) novera una porta che il Re Bertirido fece ergere in 

(l) Antichità Longobardico- Milanesi , Voi. 1. Didaei lu Atout’ i 

(a) Lesf. *44» '45* Rolbii r . 

(3) Lib. V. cap. 3<». 

Cosi. Voi. FUI. dell'Europa. l3 


Digitized by Google 



ARTI E SClESZe 


Pavia a canto dot rcal palazzo, detta palatinense o palacense , 
opera mirifica da lui chiamata. Altri documenti antichi presso 
il Pessano (i), che di questa porla ragiona a lungo, accennauo 
essere stati posti alla medesima cancelli di bronzo. Mirifica sarà 
stata quest’opera non già in s£ stessa, ma nell'opinione soltanto 
del Diacono e dei suoi Longobardi , che di architettura non ave- 
van giuste idee. Nel divisato senso intender si dovrà similmente 
quell’espressione di miro opere dall’ istesso autore usata (a), lad- 
dove rammenta la basilica di Liutprando eretta in Olona suo pro- 
hastio (3). Un tempio di grandioso lavoro sotto il titolo di Sjnta 
Giulia, opera Longobardica, essersi conservato fino quasi a’dl no- 
stri in Bonate, terra della diocesi di Bergamo, otto miglia cirra 
distante dalla detta città, scrive il chiarissimo diplomatico Lupi (4), 
che colle stampe ne ha pubblicata la pianta e l’alzata, come al- 
tresì di un altro ancor più magnifico , quasi della stessa età del 
primo , sotto la denominazione di S. Tommaso presso il fiume 
Brembo in Lemine nella stessa diocesi , il qual tempio sussiste tut- 
tora, di figura rotonda con inferiore e superior porticato interno , 
accostantesi al disegno dell’antichissima chiesa di S. Vitale di Ra- 
venna , e della Milanese di S. Lorenzo , avanti che fosse rialzata su 
moderno disegno. 

Questi edifizj , cosi d’Agincourt (5), presentano i difetti , che 
trovansi generalmente nelle fabbriche dei tempi della decadenza: 
tnn la disposizione esterna , e quella particolarmente delle facciate, 
lo stile de’ capitelli , la scelta de’ loro ornamenti, ne’ quali veg- 
gonsi figure d’uomini , di donne e di animali, i cui disegni s’avvi- 
cinano appena alla natura, que’pilastri o barbacani , quelle colonne 
filettate dal suolo Gno alla cima dell’ edilìzio , e che nell’ intento 
passano da un piano all’altro senza architrave e senza cornice; tutte 
queste particolarità in somma capricciose e mostruose divengono il 
carattere di una spezie d’architettura , il cui uso comincia a stabi- 
lirsi alla fine del sesto secolo, e diviene poi generale nel settimo e 
nell’ottavo. 

(i; De* resili palai’/.! , cap. 4. J. 4* »cg. 

(l) Lib. VI. cap. 48* 

(3; I suddetti Mouaci affermano non altro aver lignificato tal termine Greco 
che Suburbann, 

(4) Coti. dipi. Tom. 1 pag. 104 . 

(5) drr filtrature, Dèe idence , pag. 3 q. 
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Lo stile però di quest' epoca , che è quella del regno de'Longo- 
bardi in Italia non deve esser loro interamente attribuito. Essi non 
avevano , siccome tutti gli altri popoli d’origine barbara , recato in 
Italia un’architettura nazionale. Essi non avevano architettura nò 
buona nè cattiva , così il Mafiei (1), eran nativi di paesi , dove po- 
chissimo era conosciuto il fabbricar di muro degli ornamen- 

ti , ne’ quali l’arte principalmente consiste, non poleano avere no- 
tizia alcuna, e tanto de’buoni quanto de’cattivi È però in- 

fallibile che que’ medesimi artefici, i quali operavano in Italia pri- 
ma delle loro invasioni , operarono anche dopo , e che in sì fatti 
mestieri non poser mano Longobardi o Goti, eh' eran venuti per 
impossessarsi dei terreni e per dominare, non per lavorare. Nè 
eran già in tanto numero, ch’oltre al supplire alla custodia di 
tante città e castella , ed oltre al formare eserciti per le continue 
guerre, avessero anche potuto somministrar persone per impie- 
garsi nelle fabbriche e nell' arti: che se col tempo i discendenti 
loro vi s'impiegarono , ciò fu dopo esser diventati Italiani , e per 
avere appreso qui l’esercizio di qne’lavori , che ne’paesi dagli avi 
loro abitati non si conobbero. Confermasi questa verità mirabil- 
mente dall’ osservarsi nella città e distietto nostro, come gli ar- 
chitetti e scultori dei mezzani secoli , che si son potuti rinveni- 
re , non di straniera gente , ma d’ Italiano sangue si nunifestan 
dal nome. In tempo del Re Liutprando , che regnò dal 712 al 
7 44 , nobil tabernacolo di pietra fu lavorato e innalzato in San 
Giorgio di Valpulicella , con incidere la memoria in due colon- 
nette , nelle quali abbiamo i nomi del Gastaldo, de’ Custodi , e 
degli artefici. Ora dai nomi di Rrfol e di Tancol barbari d’ori- 
gine , si riconoseon subito il Gastaldo , e l’un de’sacerdoti ; coinè 
all’incontro il maestro e i due suoi disctpoli, che unitamente 
in quell’ opera si adoprarono , per Italiani si ravvisan tosto dai 
Latini nomi d ’ Orso , di Gioventino e di Gioviano. Vedremo pa- 
rimente nel secolo appresso , come famoso si rese qui Pacifico 
per ogni sorte di lavoro in legno, in marmo e in metallo; e in 
più basso tempo, come si distinsero nell’architettura e nella scul- 
tura Brioloto e Adamino ; nè altri ahbiarn de’ nostri che ci sien 
noti ». 

Per convalidare sempre più l’opinione del Mnffei aggiugnere- 

(1) rerona illustrala. Toni. 1. caji. ti. 
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tuo ancora ciò che riferisce d’ Aginconrt (O; che lo stile, cioA , 
de’monnmenti di cui parliamo, seppure si può dare il nome di 
stile ad una maniera si pesante e grossolana , era poco a presso 
quello di tutte le nazioni d’Europa. Se nel viaggiare in Francia , 
in Germania e in Inghilterra, si vuol far qualche osservazione sulla 
cronologia delle arti , se ne trovano facilmente esempj. L' inci- 
sore Strati, in un’opera piena d’ abbondanti ricerche sopra tutto 
ciò che appartiene nlle costumanze ed alle arti degli abitatori 
dell’ Inghilterra cominciando dall’ invasione de’ Sassoni fino al 
regno d’Enrico Vili, ci dà nella prima tavola del tom. II. una 
serie di capitelli carichi d' ornamenti , che hanno grandissima 
somiglianza con questi , e ch’ei fa rimontare ai tempi del Sotter- 
rato Sassone, che contemporaneo al regno dei Longobardi in 
Italia. 

Ci eli* delibiamo qui spezialmente osservare si è che gli edi- 
lìzi riuniti ielle Tavole seguenti, ci presentano il terzo grado di 
una decadenza ben espressa in tutte le parti dell’ arte. Abbiamo 
già veduto che il primo grado, ancor vicino al tempo della per- 
fezione, venne caratterizzato da una grande prodigalità di orna- 
menti tolti dal lusso Asiatico, che producevano confusione. Il 
seeond. grado è caratterizzato dalla mancanza di questi stessi 
ornamenti , che giunse fino alla povertà e fino ad una totale pri- 
vazione. Il terzo grado, che è quello di cui qui si tratta, ebbe 
la sua consistenza dal riprendere l’uso smoderato di una molti- 
tudine di lavori accessori , i quali ben lungi dal meritare il nome 
di ornamenti , sono riprensibili e pel luogo che occupano , e per 
la loro sovrabbondanza e rozza esecuzione. Quest’ultimo difetto, 
che si manifesta in tutti gli edifizj fu presso a poco il sistema 
generale dell’architettura che dominò fino allo stabilimento, nel 
XI. secolo, di quell’ altro sistema, cui si diede il nome d’archi- 
tettura Gotica. 

Alfine di dare un’esatta cognizione dello stile dell’architettura 
che dominava ai tempi de’Longobardi, noi presenteremo nelle Ta 
vole 33, 34, 35 e 36 i disegni delle suddette chiese , due delle 
quali sono tuttora conservate bastantemente per dimostrarci la loro 
forma primitiva e lo stile de’loro ornamenti. 

Nella Tavola 33 vi presentiamo la chiesa di San Michele a 

(*) Atxhilrciurc luogo cil. 
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Pavia , che deve 1* sua fondazione a Cuniberto od » T,iutpr»ndo. 
Prima però di passarne alla descrizione, non ometteremo di ri- 
ferire l’opinione dello storiografo P. M. Capsoni relativamente al- 
l’epoca della sua fondazione. Egli nelle sue Memorie istoriche » 
della II. città di Pavia (i) parlando di questa basilica cosi si 
esprime : « Parecchi scrittori si forestieri come nazionali riferi- 
scono certa voce sparsa che l’ anno istesso de) concilio Arelatense 
3 1 4 o 3 1 5, o secondo altri nel 3a5 abbi» Costantino edificata la 
nostra insigne basilica di San Michele , in rendimento a lui di 
grazia per vittoria ottenuta contro i Franchi popoli della Germa- 
nia. Cosi abbiamo nel Rossi lib. I. della Storia di Ravenna (a) 
ed in Sigonio , Fabri , Spelta , Breventano e Romualdo (3) , cui 
forse molti leggitori crederanno, altri molti stenteranno a crede- 
re, potendosi a buona equità pretendere d’una tradizione si antica 
più antichi testimon). Gioverebbe a sostenerla il cronico o inven- 
tario di San Rodobaldo , se non fosse questo in più luoghi alte- 
rato da chi lo trascrisse. L’Aulico (4) rammemora esso tempio con 
mostrar d’ ignorarne il fondatore. Gualla (5) ci avvisa espressa- 
meute , citando le Croniche Ticinesi, che non fu opera questa di 
Costantino il Grande , ma di un altro di tal nome ivi poi tumu- 
lato , che fu (cosi egli dice) Re d’ Italia. E Bernardo Sacco (6) 
ristrignesi a queste parole che ante Gothorum incolatum aedi- 
ficatum Juisse constat. Altro è dunque sostener la cosa in sè 
stessa possibile; altro è la quistion di fatto. Io so che ’l pio Au- 
gusto medesimo ha dedicato più di un secolo e mezzo avanti la ce- 
lebre apparizione sul monte Gargano due chiese o cappelle al pro- 
tettore Arcangelo. Ma essendo stato il Principe della milizia cele- 
ste antico protettore della guerriera Longobardica nazione , era 
assai naturale il ripetere da questa il più insigne tempio che 

nella regia e dominante città siasi a lui consagrato Ma 

lasciam questo da parte .... noi vedremo che in occasione del- 

(i) Toro. I. f. 85. 

W P-g- 34 . 

(3) Queit’ultiroo più ingegnoso degli altri ne raccoglie si grande antichità 
dal prospetto medesimo esterno e dai gervg/</fci , come egli dice , che lo adur 
nano fino ab ipta constructione . 

( 4) De Laudtb . Pupiue cap. a. 

(5) Lib. IV. cap. 1. 

(61 Lib. Vili. cap. 1 . 
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l'inrcnillo sofferto (la OJoacre l’anno ,\-C> due iole chiese appr 
na si numeravano ili Pavi» , le qusli non pni«ao essere i lio S . 
Gervasio prima ecclesia Ttcìnensis e San Nir.iro, ai di i! 

Salilo Invenzio , nomi; del fondatore. » 

Dalle parole del P. M. Cipsoni si vede, rlie egli poni re I ■ 
pinione de’ suddetti scrittori che più gelosi si dimostrano <!■ 
amichiti! di Pavia rlie conoscitori dell’ arti, vuol attribuire p.iu 
tosto ai longobardi che a Costantino la fondazione della b<sil .i 
di San Michele. Ma se anche il detto storiografo invece di 
mar frivole congetture si fosse messo ad esaminare i monuir. . 
ti d'architettura che tuttavia sussistono appartenenti a quell’ epo.* 
ed avesse posto a confronto il genere d’ architettura dominarne. -• 
tempi di Cost.ntino con quello che generai mente veniva prain-a: 
sotto il regno dei Longobardi, si sarebbe senta dubbio avvedi . 
che San Michele non poteva in modo alcuno appartenere ai leu* 
di Costantino, e nù meno a quelli dei Goti, Passiamo ad esami- 
narne la forma e gli ornamenti nella Tavola 33. Il num. i , ri., 
presenta la pianta geometrica della delta chiesi; la lettera \ 
dica I* porta laterale ohe vedasi al num. f\. Nella Tavoia 
trovasi la principale facciata (i) , in cui maritano particolare . 
servar, ione i pilastri o fasci di colonne sottili che dal suolo s' . 
nalzano fino al tetto, e sopra tutto la pieeioL galleria ad arci 
clic fatta nella grossezza del muro regna paralellamente •! tei 
questa specie d’ornamento clic trovasi anche nella facciala ! i 
San Giovanni in Borgn , altra chiesa di l’avi» , ed in molti 
tri ediOzj della stessa epoca, è uno de’ caratteri dell’ arrhiteitn a 
di quei tempi. La parte inferiore di questa facciata presenta n..*f 
fregi di figure in basso-rilievo, uno de’ quali rappresentante P ■. 
mi una? ione della Vergine vedesi nella Tavola a5 sotto il hi»**/. 
Num. % Tavola 33, alzata laterale della stessa chiesa ; la porta 
guata A è quella che vedesi al dello num. 3. La dccorn-n 
del fondo della chiesa è di stile uguale a quello del fondo -i- 
Santa Giulia di Bergamo, siccome vedremo in seguilo. Num. 

(t) Non sappiamo concepire come mai il liquor d’ Agiucnurt abl<>« — « 

*« i ire nella su» grnnd’opcra (An hit* elitre t Plausht i|) un disegni doli*, la « 
dilla della chiesa di Sun Michele di Pavia lauto diverso dall* orig. naie , tv 
»t: v ch'oso vruur eseguito con tutta I’ esattezza dal Sigo >r Paolo Mescti, 
ieuie archi tei io di Paria» • per cura del signor Marchese M«li. «pitia sì »).* u 
j*r r I* fastissima sue cognizioni odia arti e nelle scieuze. 
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disegno in granile della |>orln lati rile niar<"»ta A nell» piani* 
geometrie* e nell’ alzata laterale. J\ r um. 4. spaccato di lla delta 
chiesa nella sua lunghezza: vi si vede 1» picciola chiesa sotter- 
ranea posta sotto il coro , e la cupola di singoiar forma e costru- 
zione Num. 5 , capitello dell’ interno della chiesa ornato d’ aquile 
negli angoli. Num. 6, altro capitello che ha ne’ mezzo una 
specie di figura di Santo che abbraccia due palme, Num. j , altro 
capitello, nel cui mezzo ci ha un serpente con due figure che sem- 
brano rappresentare Adamo ed l*!va. Num. 8, altro capitei lo con 
fogliami. Num. 9 , altro eapiicllo che ha nel mezzo una chimera 
accompagnata da due cavalli ; il di sotto vedesi una base apparte- 
nente alla stessa chiesa. 

Im Tavola 35 ci presenta la chiesa di Santa Giulia nelle vici- 
nanze di Bergamo costruita sotto il regno dei Re Longobardi (i). 
A! num. i , vedesi la pianta geometrica ; al num. a , lo spaccato 
nella sua lunghezza, che ci rappresenta quel che alcuni anni sono 
ci rimaneva della gran nave di quest’ antica chiesa. Num. 3 , lo 
spaccalo trasversale in cui si scorge la facciata interna delle tre 
nicchie o absidi. Num. 4 > l’alzata esterna del fondo di questa 
chiesa , che fa vedere la decorazione delle tre grandi nicchie for- 
manti l’ estremità delle navi interne. Num. 5 , lì c 7 , rapite!!: 
dei pilastri interni della detta ihiesa, num. 8 e 9 p ni» ed abtv.a 
di un pilone dell’arcata di mezzo. 

fi) V. ('od ex diplomaticus eccletiae Bergomatis f a ('linoni co ,U - f Uff o; 

Bergami t 1784, iu f.° Sg.° Fides asscriiur, coti il detto suture, antiquic inserì* 
piioni perhibenti a Theodoli ndu in fìergomati agro insignem busilicum ardifi- 
calum . Ecco poi ciò che oe dice rispetto al merito architettonico di fjoeato tem- 
pio , dopo di arerei raccontalo il modo con cui fu interamente distrutto, dita- 
uten etiamsi ha s luctuosai passum fuerit ruinas praestamit»imuto , udmirun- 
durnque hoc lemplum , cui simile pruder unum , uut al te rum ium ob ampliai- 
di rum , ttim oh struciuae firmi totem , et prò temporibus liti’ : qntbut adì fi- 
ca tu m est, clegantium, haud facile in universa Longobardi* inviti.- p^tiiisset, 
udhuc ni/iilominus ejus ambtlus circumquaque inter vepre* et slum : , *ut ;*<j- 

tius inter densi luci arbore* comspicitur , ila ut ejus magnitudini s me.ituiu • ni ri, 

et forma cognosci queat L&tjus 1 gì tur prue stani issimi templi r-tiquiae 

uedificiorum Theodolindae lieginac spie ndartM eonfirmant , oacnduntq-.u , ne 
circa FU. qui detti sacculi initium adeo deforntutum archi/ ••-■in r *m funse , ut 
utiqui tradidere , et pruder struciunu firmitalem , a qui lunge ur. d ■ obsumus, 
ut jdm clar. Marchio Majfejus oh ter. a vii t partiurn eh am co avi niente rn re 'pun- 
itone m , et apium membro/ uni composti tu new servaste , soli* furiasse columtut ad 
nimiutn exilit aiuti redactis , ob idque conglobati s , ila ut pilae pUxus valuti 
quidam esserti columnai uni , curumqut imrnutatis epjrsliliu etc . 
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disegno in grande della porta laterale marcata A nella pianta 
geometrica e nell’ aliata laterale. Num. f\ , spaccato della detta 
chiesa nella sua lunghezza : vi si vede la picciola chiesa sotter- 
ranea posta sotto il coro , e la cupola di singoiar forma e costru- 
zione. Num. 5 , capitello dell’ interno della chiesa ornato d’aquile 
negli angoli. Num. 6, altro capitello che ha ne! mezzo una 
specie di Ggura di Santo che abbraccia due palme. Num. j , altro 
capitello, nel cui mezzo ci ha un serpente con due Ggure che sem- 
brano rappresentare AJamo ed Èva. Num. 8, altro capitei lo con 
fogliami. /Vani. 9 , altro capitello che ha nel mezzo una chimera 
accompagnata da due cavalli : al di sotto vedesi una base apparte- 
nente alla stessa chiesa. 

La Tavola 35 ci presenta la chiesa di Santa Giulia nelle vici- 
nanze di Bergamo costrutta sotto il regno dei Re Longobardi (1). 
Al num. 1 , vedesi la pianta geometrica ; al num. 2 , lo spaccato 
nella sua lunghezza, che ci rappresenta quel che alcuni anni sono 
ci rimaneva della gran nave di quest’ antica chiesa. Num. 3 , lo 
spaccato trasversale in cui si scorge la facciata interna delle tre 
nicchie o absidi. Num. 4 > l’alzata esterna del fondo di questa 
chiesa , che fa vedere la decorazione delle tre grandi nicchie for- 
manti l’ estremità delle navi interne. Num. 5 , 6 e 7 , capitelli 
dei pilastri interni della detta chiesa , num. 8 e 9 pianta ed alzata 
di un pilone dell’ arcata di mezzo. 


fi) V. Code x diplomatica s ccclesiae Bergomatis , a Canonico Mario Lupo ; 
Bergami , 1784, iti f.° 6 g. c Fide s asscritur, coaì il detto autore, antiquae inscri- 
ptioni perh.ibenti a Theodolìndu in Bergomuti agro intignerà busilicum aedifi- 
catam. Ecco poi ciò che ne dice rispetto al merito architettonico di questo tem- 
pio , dopo di averci raccontato il modo con cui fu interamente distrutto- Atta - 
uien tliumii ha s luctuosus pastum fuerit ruinas praestantissimurn , udmiran - 
dumque hoc templum , cui simile pruder unum , uut allerum tam ob ampliai - 
dinem, turrt ob structurae firmitatem , et prò temporibus illis , quibus ard i fi- 
ca tu m est, elcganlium, haud facile in Universa Longobardia inveniri potuisset ; 
adhuc nihiluminus ejus umbitus cii cumquaque inter vepre* et dumcta , aut po- 
lius inter densi luci arbore s comspicitur, ita ut ejus magnitudini s mensura ini ri, 

et forma cognosci queat Hujus igitur prestantissimi templi rcliquiae 

uedificiorum Theodolindue Reginae splendorem confirmant , ostenduntque , ne 
circa F 1 I. quidem saeculi initium adeo def armatura architecluram fuisse , ut 
aliqui trudidere , et pruder structurae firmitatem , a qua tunge modo obsumus, 
ut jdm clar. Marchio Muffe jus observavil, partium etiam convcnienlem respon- 
sione m , et aptum membro/ um compositionem servasse , solis fonasse columnis ad 
nimiam exilitatem redactis , ob idque conglobai is , ila ut pilae pUxus veluti 
quidam esserli culu/nnui uni , carumque immutati s epjrstiliis etc. 
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Nella Tavola 36 vi presentiamo la chiesa di San Tommaso in 
Letnine(i). Num. t , pianta geometrica. Num. a, spaccato preso 
sulla sua lunghezza, cioè dall’ingresso fino al fondo del coro o 
santuario: vi si vede la doppia galleria in archi sostenuti da co 
lonne, la cjuile regna nel giro interno, si nel piano terreno che 
nel piano superiore} e la picciola lanterna che esteriormente co- 
rona la cupola. Num. 3, alzata esteriore. Num. 4 , 5 , 6 , j e 8 , 
capitelli c basi dell' interno della chiesa: gli angoli dell’abaco del 
capitello sono bizzarramente sostenuti da un’aquila, da un bue 
e da altri simboli , coi quali certamente si è preteso di figurare 
i quattro Evangelisti. Num. 9 , porta, c 10 e il , coruice dell’e- 
sterno del tempio. 

Architettura iti Italia sotto i Franchi ec. 

Alla fine del secolo ottavo, Carlo Magno, dopo la sconfitta 
dei Longobardi, divenuto pacifico possessore dell’ Itali», la quale 
malgrado delle tante calamità sofferte era tutlavis il paese più 
istrutto dell’occidente, vi attinse moltissime cognizioni relative alle 
arti ed alle scienze ch'ei recò «gli altri popoli de’ suoi vasti Stati. 
Egli nel traversare l’Italia in qualità di conquistatore, non poteva 
rimanere insensibile alla bellezza degli antichi edifizj. Allettato 
dall’amena sitnazione di Firenze, Carlo Magno vi lasciò qualche 
prova del gusto ch'egli aveva acquistato perla bella architettura 
instaurando alcune chiese e facendone costruire delle nuove. Era 
queste ultime merita particolar menzione quella di S. Apostolo , 

(i) Rispetto «Il ‘epoca della fondazione , cd al merito architettooico di questo 
tempio riferiremo il giudizio dell'eruditissimo Canonico Lupo. « Varia m , egli 
dice, al Vili, dello stesso cap. XI . , est ad hujus templi antiquiiate erudita- 
rum non Bergnmatum modo , rerum et exterorum juJtc.ium Alti regna nlibus 
in Italia Gothis ìllud aedificaium aulumant , olii Longobardorum tempore con - 

slructioncm i tatuunt , alii denique longe reccntius esse opus orbitrantur 

Hoc unum adnotandum censeo , columnas rum epyrstHiis , baseiquc adeo esse ma- 
gnitudine , Jormaque inaequales , et materia ipsa inier se diversa», marmorea* 
riempe. alias , alias saxeat , hasque non unius generis lapidi », ut ex alte-r . • 
aedi fini , parìter barbarici nevi f ruinìt sul'.em complures sumptas fuitse pat 
columnasque ipsas ita inacquali discantiti inier te, et a parietibut sitai re.* 
esse, ut arcae in trpo visitar, Quae cuoi piume» ego pracsens ani m sdvtriis 
et hujus eum S. Juliae bastitene , de qua paulo stipra verba feci , et cujus . 
cam tenemus, slructura contulisiem, templum hoc ilio recentius mi hi visti*- 
ift rum artes longe jam in deterius decidissent , pula iwp:rantibus in li". 
Francis , fuisse constructum . Plura enim , quae venerabili, m m mio annua p» 
seferunl antiquitalcm, serius ìllud acdificalum suspicart non si num etc. 
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della quale cosi parla il Vasari noi Proemio delle Vitrei'). « Io 
Fiorenza poi migliorando alquanto l’ nrrliitettura , la chiesa di S. 
Apostolo, che fu edificata da Carlo Magno, fu ancorché piccola, 
di bellissima maniera; perchè, oltre che i fusi delle colonne, 
sebbene sono di pezzi , hanno molta grazia , e sono condotti con 
bella misura; i capitelli ancora, e gli archi girati per le vollic 
ciuole delle due piccole navate mostrano, che in Toscana era 
rimaso, ovvero risorto qualche buono artefice. In somma l’ar- 
chitettura di questa chiesa è tale, che Pippo di Ser Brunelleeco 
non si sdegnò di servirsene per modello nel fare la chiesa di San 
Spirito, e quella di San Lorenzo nella medesima cittì ». Vedi 
la Tavola 3j nnm. i. 

Ma in Roma specialmente ebbe campo Carlo Magno d’ ingran- 
dire le sue idee e di soddisfare il suo gusto per l’ architettura ; 
poiché secondato dal PonteGce Adriano I. cominciò dall’ assicurare 
ai Sassoni eh’ ei vi aveva trasportati un abitazione particolare nel 
borgo chiamato ancora in oggi Sassia o borgo dei Sassoni, il quale 
si estende dal luogo occupato presentemente dall’ Ospitale dello 
Spirito Santo, fino alla chiesa di San Michele. Questa chiesa fu 
costrutta ad uso dei Sassoni colla stessa forma , e forse dallo 
stesso architetto della suddetta di S. Apostolo di Firenze. Vedi I* 
suddetta Tavola num. a. 

Ciampini osserva che sotto il regno di Carlo Magno Bonae- 
que artes aliqaantisper caeperunt revirescere ( e questo scrit- 
tore prende per modello della coslrultura di quel tempo quella 
che venne impiegata nelle ristaurazioni fatte alla chiesa di San 
Vincenzo ad Aquas Salvias (3) detta presentemente delle tre fon- 
tane, della qual chiesa presentiamo la pianta, Io spaccato e l’al- 
zata laterale sotto i numeri 3, 4 e 5 della detta Tavola. 

Usavasi anche in quei tempi far servire le spoglie degli anti- 
chi edifizj alla decorazione della maggior parte delle chiese , e ciò 
vediamo praticato specialmente in Roma nel IX. secolo per l’ab- 
bellimento di quella di Santa Cecilia in Trastévere, di cui diamo 

CO Tona. I. Pag. 75. tdiz. dì Roma , ed ivi pag. ag. vita di Andrea Tafl. 

(O t'et. Monum. Lib. I. c«p. 8. 

(3) HujuftnoUi structurae specie s conspìcitur in restaurai ioni bus murorum 
Urbis, Jaclis ab tladriano I. et in Ecclesia SS* l’inceniii et Anustmii ad Aquas 
Salvias , rcsitluia a Leone III. Sutnmis Vonii/ìcibus, tempore Caroli Magni, «c 
in diversis aliis aedijiciis. Ciamp. ivi. 
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In pianta sotto il num. 6. Le chiese di Santa Sabina , di San 
Giorgio in Velabro, di Santa Prassede e molle altre furono ornate 
nella stessa maniera ; nè si fece diversamente per la chiesa di San 
Pietro in Vincoli ricostruita da Adriano I. nell’ottavo secolo, 
della quale diamo la pianta e lo spiccato sotto i numeri y e 8; 
e per quella di San Giovanni a Porta-Latina innalzala dallo 
stesso Papa , e di cui veggonsi i disegni sotto i numeri gelo. 

D’ Agincourt che , troppo geloso per la gloria di Carlo Magno, 
vorrebbe attribuire al gusto di lui tutto il bello e il buono che in 
materia di belle arti venne dagl’ Italiani eseguito in Italia a’ suoi 
tempi, passa a dire che i buoni effetti delle di lui istituzioni face 
vnnsi ancor sentire io Italia verso la One del secolo IX. (i).L’Istria 
egli dice, e la città di Pota una delle principali di quel paese, erano 
allora sotto il dominio di Luigi II. uno de’ suoi discendenti, e cbe 
conservava per le arti le stesse idee che il suo avo. Se d’ Agincourt 
avesse avuto cognizione del grand’atrio che tuttora sussiste assai 
ben conservato avanti alle porte della basilica Ambrosiana di Mi- 
lano ( 2 ) ; atrio magniOco fatto innalzare dal nostro illustre citta- 
dino e benefattore Ansperto Arcivescovo di Milano , sotto i regni 
indeboliti e brevi di Carlo il Calvo e di Carlomanno , noi non 
dubitiamo punto che quell' illustre Francese avrebbe attribuito an- 
che questo grandioso monumento d’architettura ai buoni effetti delle 
instituzioni di Carlo Magno. Ma noi invece rendendo la dovuta 
giustizia al merito di questo ristoratore della nostra patria, diremo 
che si grand’ uomo approfittando della debolezza de’ Monarchi per 
agir da Sovrano, rianimò H coraggio dei Milanesi; rese sicuro il sog- 
giorno della città col restituirvi le antiche mura ; ristorò le chiese, 


(1) I panegiristi di Carlo Magno parlano con enfasi grandissima di quel Mo- 
narca, cbe parve dicouo essi, mandato dal cielo per ristorare l'Europa dai danni 
che sofferti aveva , e che uell’onorare le scienze e le arti e i loro coltivatori rin- 
novò , per quanto era possibile, il secolo di Augusto. Noi noa negheremo ch’e 
gli fosse magnifico e grande nelle sue costruzioni e nelle opere pubbliche, ma co- 
nosceremo altresì , anche quando si parlerà dello stato delle scienze in Italia sotto 
questo Imperatore , che ingiustamente gli si è voluto attribuire il titolo glorioso 
di ristoratore. Abbiam già sopra notato che il Cauouico Lupo parlaudo dell*ar- 
chitctlura del tempio di San Tommaso in Lemine , e trovandola assai difetto.'.-» 
non ardi attribuirla ai tempi dei Longobardi, ma a quelli bensì dei Franchi, 
cum arte s longe jam in deteriut decidissent . 

(a) D* Agincourt non ue face alcuna mcuziouc nella sua grand’ opera Maone 
de V Art. eie. 
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fondò spedali , e che da quell’ epoca incominciò Milano a prendere 
nuova esistenza ( 1 ). 

Ma dopo questa breve digressione dovuta all’ amore della ve- 
rità , passiamo in primo luogo ad osservare le varie parti com- 
ponenti la chiesa cattedrale di Pola. La pianta , lo spaccato e gli 
ornamenti di questa chiesa conservano le forme principali depri- 
mi templi Cristiani, nè ci presentano le viziose irregolarità di 
quelli che loro vennero in appresso nel VII. ed Vili, secolo. Un 
tale vantaggio è dovuto probabilmente ai modelli , cui le rovine 
di molti edifizj antichi presentavano agli architetti. Vedesi al 
num. i della detta Tavola la pianta geometrica di quella chiesa 
costrutta prima dell' anno 85y, come si rileva da un’ iscrizione 
esistente una volta sulla porta laterale della detta chiesa, e posta 
in oggi nel muro esterno del fianco destro della medesima. Da 
questa porta quadrata si conosce, dice il Carli (a), l’indole del- 
l’architettura di quel tempo, e noi ne presentiamo la figura tratta 
dalla di lui opera sotto il num. a. Al num. 3, spaccato trasver- 
sale della cattedrale, preso nel mezzo della nave, ed innanzi al 
coro. Num. 4, altro spaccato della chiesa sulla sua lunghezza. 
Num. 5, un capitello della nave, il cui lavoro e la cui propor- 
zione Corintia ci inducono a credere eh’ esso fu tratto da qual- 
che antico edilìzio. Num. 6, altro capitello della stessa nave 
di cattiva esecuzione. I capitelli sono quasi tutti di vario di- 
segno. 

All’architettura del secolo IX. appartiene pure il suddetto ma- 
gnifico atrio deU’Imp. e R. basilica Ambrosiana fatto costruire in 
Milano dal nostro Arcivescovo Ansperto Da Biassono (3). Que- 
st'atrio , dice il Verri (4), è il più antico pezzo d’architettura 
che abbiamo dopo i Romani.- esso è di struttura assai bella, sa 
si consideri che è stato fabbricato nel secolo IX. Gli archi sono 
semicircolari , e tutto l' edilizio spira una sorta di grandezza e 
di maestria in confronto delle meschine idee di que’ tempi. È 
vero che quel modo di fabbricare è assai lontano dalla venustà 

( 1 J Ansperto merita di essere conosciuto in avvenire anche dagli stessi Mila- 
nesi più di quello che Suora lo è stato. 

(t) Antichità hai li ita. Pari. IV. pag. 370 . 

(3; '1 erra del ducato loutaua i3 miglia da Milano, ili là da Mouna tre miglia. 

G) Verri, Sturili Ut Milano, Tom. 1. pag. pj tGiuliui, Memorie , 1 uui. 1. 
pag. js3. 
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rii eleganza Greca , e dalla nobile semplicità Toscana ; ma esso 
è del pari lontano dalla confusione capricciosa, e dalla barbara 
c minuta prodigalità degli ornamenti che ne’ secoli posteriori de- 
turpò interamente il gusto delle proporzioni architettoniche. Noi 
ne presentiamo il prospetto nella Tavola 38 , ed alcune basi e ca- 
pitelli copiali pér la prima volta dal vero e posti sotto i nu- 
meri io, il, ia e i 3 della suddetta Tavola 33 . 

Scorriamo ora le parti dell’ Italia , in cui altre circostanze pro- 
cacciarono qualche miglioramento nell’ architettura verso la fine 
del IX. secolo , durante >1 X. ed al principio dell’ XI. Tal fe- 
lice cangiamento derivò dal commercio, che gli abitatori de’paesi 
marittimi estesero »llom in Grecia , nelle isole dell’ Arcipelago ed 
in Costmitinopoli. Questo commercio risvegliò forse la prima idea 
delle crociate, e gli stabilimenti dei Latini nell’oriente, che fa- 
vorirono queste grandi imprese, lo resero ben presto vantaggioso 
al rimanente dell’Europa. 

Le chiese costrutte in quest’epoca negli stali Veneziani, nella 
Toscana , in Pisa , nella Marca Anconitana , presentano nella loro 
forma una grande simiglianza allo stile orientale. Tale è princi- 
palmente la cattedrale di Torccllo , una delle isole nelle lagune 
di Venezia, riedificata sul principio del IX. secolo da Orso, fi- 
glio del celebre Doge Pietro Orseolo. La forma generale di que- 
sta chiesa, il suo battisti-rio, le colonne, i bassi-rilievi, le pittu- 
re, i musaici, il pavimento di marmo, le porte, le finestre, e 
per lino le sottilissime lastre di un marmo trasparente che ser- 
vono di vetri e di imposte ci rammentano parimente i modelli 
Greci. Noi presentiamo i disegni di tutti questi oggetti nella sud- 
detta Tavola 37. Sotto il num. 17, vedesi la pianta geometrica: 
l.i sua disposizione ci rammenta interamente quella della primi- 
tiva chiesa ; belle colonne di marmo Greco la dividono in tre 
navi , ciascuna delle quali è terminata da un’ abside ; quella di 
mezzo che forma il presbiterio, è circondata da gradini in semi- 
circolo , che servono di sedili ai preti , e sopra di essi s’ innalza 
la cattedra episcopale di marmo ; il pavimento è in comparti- 
menti di musaico; finalmente, secondo l’uso antico, il batti- 
sterio è situato in faccia del priucipal ingresso della chiesa, da 
cui non è separalo che da un vestibolo comune ai due ediGzj. 
Num. 18, spaccato in lunghezza della chiesa. Num. 19, un telajo 
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d’alabastro o di marmo trasparente delle finestre della detta cat- 
tedrale. 

La cbiesa di San Ciriaco, cattedrale della città d’Ancona, co* 
strutta verso la fine del IX. secolo e sul principio dell’ XI. , è 
per la stessa ragione nel numero de’ monumenti che avrebbero 
potuto contribuire a ricondurre uno stile migliore nell’architettu- 
ra. La città d’ Ancona ed i paesi che la circondano orano tuttavia 
nel XII. secolo sotto il dominio degli Imperadori d’ Oriente ; e 
per conseguenza ci ha luogo a credere che quella chiesa sia stata 
costrutta da un architetto Greco. Alcuni scrittori hanno pensato 
eh’ essa fosse stata innalzata sulle rovine di un tempio di Venere. 
Il santo tutelare è di origine Greca: la pianta che presenta una 
croce Greca , la cupola , gli archi , e la perfezione generale del- 
1’ edilizio concorrono parimente a confermare questo giudizio (»). 
Al num. 20 della detta Tavola vedesi la pianta di questa chiesa, 
che ci presenta una conformità sensibile con quella di Santa Su- 
fia di Costantinopoli. Num. ai, spaccato trasversale preso sulla- 
lunghezza. Num. 30, alzata esterna del fianco. Num. li, uno dei 
quattro angoli sotto la cupola. Num. s4, armadura che sostiene 
il tetto della medesima chiesa. 

Carlo Magno era stato benefattore della chiesa di San Miniato 
in Firenze, cui diede il nome di basilica in un atto citato da! Bor- 
ghini Della Chiesa e V escavi Fiorentini ; ma la pianta e le parti 
componenti questo edifizio sono dovute al Vescovo Ildebrando che 
lo fece riedificare con molta cura verso l’anno ioi3 , secondo la 
testimonianza del Vasari nel suo Proemio delle vite, ec . Questo 
autore lo cita come un miglioramento preso dall’ architettura in 
tal epoca. La facciata merita particolare considerazione. Noi pre- 
sentiamo al num. 3 lo spiccato sulla lunghezza. Num. 3, spac- 

(i) Vasari nella fila di Margaritonc , pittore ed architetto , nativo d* Arez- 
zo , morto verso la fine del secolo X 1 1 1 . , attribuisce a questo artefice la costru- 
zione della detta cattedrale d'Ancona. Egli probahilmeute sarà stato indotto a 
credere tal cosa dall'avere Margaritonc seguito tanto in architettura quanto in 
pittura la maniera dei Greci de* suoi tempi. Ma p^re certo che sulla fine del 
XII. secolo, epoca, alla quale è anteriore la costruzione delia chiesa di San Ci- 
riaco, la città d* Ancoua dipendesse tuttavia dagli Imperadori d'orìeute ; ciò che 
▼ien dimostrato dal Muratori agli anni nSB e 1167. A queste prove storiche 
coutra l'opiuione dei Vasari, l’erudito Corsini uella sua Kcluzione dello scopri- 
mento de* SS. corpi dei SS- Ciriaco e Marcellino ec. /ionia, ijS 6 , ne aggiugue 
molle altre che ue distruggono ogni dubbio. 

Cosi. V ol. Vili, dell’ Europa. \\ 
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calo trasversale : la parte circolare dell’ abside ha cinque grandi 
finestre, le quali invece di vetri, hanno sottili lastre di marmo 
trasparente. Num. 4 , facciata : gli ornamenti si esterni che interni 
ed in ispccie quelli dell'abside hanno una grande conformità collo 
stile della chiesa di S. Apostolo e del battistero di San Giovanni 
della stessa città. Num. 5 , base e capitello dell’ interno della chiesa: 
i capitelli sono per la maggior parte diversi gli uni dagli altri, 
e sembrano levali da più antichi ediGzj : fra quelli del coro se ne 
vede uno composito assai hello. Num. 6 , profilo del cornicione 
che regna intorno ni coro. Num. 7 , porzione della cornice che re- 
gna nella parte superiore della facciata. Num. 8, pianta della 
chiesa sotterranea o Confessione sotto il coro di San Miniato ; essa 
ò portata da una quantità di picciole colonne che sembrano antiche. 

Questi uiigliorameuti parziali nell’architettura erano dovuti 
alle osservazioni di alcuni viaggiatori più o meno istrutti , ma non 
erano sostenuti dallo studio dei principj dell’arte. 11 cattivo gusto 
continuava a regnare , e non era cosa rara il vedere alcuni orna- 
menti bizzarri uniti a belle colonne , ed a bei capitelli delle an- 
tiche rovine. Gli sforzi fatti dall’arte per risorgere nella mede- 
sima epoca, tanto in Pisa che in Venezia, non ebbero che un 
effetto momentaneo. 1 Pisani giunti al .colmo della loro grandez- 
za si diedero ad abbellire la loro città. Pare , dice d’ Agincouri , 
che nel numero degli acquisti fatti dai Pisani ne' loro viaggi in 
Grecia e sulle coste del mare Jonio debba porsi un architetto 
Greco naU> in Dulichio una delle isole di quel mare. Questo ar- 
tefice chiamavasi Buschelto } e se dal suo nome ei vien creduto 
d’origine Italiana , bisogna supporre che fra gli ingegneri nazio- 
nali , dai quali i Pisani si facevano accompagnare nelle loro spe- 
dizioni di guerra o nelle loro navigazioni , e che in que’ tempi 
erano tutti architetti , se ne sian trovati di quelli che hanno os- 
servato diligentemente gli antichi avanzi e le belle chiese orien- 
tali de’ primi secoli del Cristianesimo , per approfittare di queste 
cognizioni nella loro patria, e che Buschelto sin stalo nel numero 
di quegli uomini studiosi ed intelligenti. 

Tale dubbio però di d’Agincourt sulla nazione di Buschelto ò 
ormai interamente dissipato , e non ci ha più alcun che non lo 
creda Italiano. 11 Cavaliere dal Borgo (1) confutò giustamente Po- 
li) Viiitrtai. sull' erigine dell' Uuiycrsilà l'isaua, jwg. 55. 
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pinione del Canonico Martini, (1) che il disse Greco nativo di 
Dulichio, e l’ eruditissimo signor Cavaliere Cicognnra nella cele- 
bre sua Storia della scultura (21) • dopo di aver riferita esatta- 
mente l’onorevole iscrizione posta al sepolcro di Buschetlo , che 
trovasi in fronte alla basilica di Pisa , esclude le strane lezioni 
che tendono a involar questo artista all’Italia, e conchiude do- 
versi attribuire l’ edificazione di questa basilica a due Italiani , 
Pisani verisimilmentc ; Busdtclto e Rinaldo che ne esegui la fac- 
ciata. 

Duomo di Pisa, XI. secolo. 

L'Italiano Boschetto fu dunque V architettore in quell’età ra- 
rissimo , come dice il Vasari ( 3 ), dell’ insigne Duomo di Pisa, 
edificato ed ornato dai Pisani d’infinite spoglie condotte per ma- 
re, da diversi lontanissimi luoghi , come ben mostrano le colon- 
ne, le basi, i capitelli, i cornicioni, e le altre pietre d’ ogni 
aorta che vi si veggono. E perché tutte queste cose erano alcune 
picciole. alcune grandi, ed altre mezzane, fu grande il giudizio 
e la virtù di Boschetto nell’ accomodarle , e nel fare lo sparti- 
mento di tutta quella fabbrica , dentro c fuori molto bene acco- 
modata. Ed oltre all’ altre cose nella facciata dinanzi con gran nu- 
mero di colonne accomodò il diminuire del frontispizio molto in- 
gegnosamente , quello di, varj e diversi intagli d'altre colonne e 
di statue antiche adornando, siccome anco fece le porte principali 
della medesima facciata , fra le quali , cioè allato a quella del cac- 
roccio , fu poi dato a esso Boschetto onorato sepolcro ec. 

Sul fine dell’anno io 63 , o sia sul principio dell’anno Pisano 
1 064 gettata la prima pietra dell’cdifizio sotto il Pontificato di 
Alessandro li. , e sotto Enrico III. Imperadore , essendo Vescovo, 
di Pisa Widone o Guidone di nazione Pavese. Senza ricorrere agli 
scrittori, quest'epoca è chiara per l’iscrizione che vi si legge vici- 
no , la quale smentisce il Vasari assegnandola nel suo Proemio 
al mille e sedici. Ebbe poi fine circa l’anno 1093 o nel itoo 
giusta la Cronaca Pisana attribuita a Bernardo Marangone. Gela- 
sio II nell'anno 1 1 18 consagrò la chiesa dedicandola alla Vergine ( 4 ). 

(l) Thealr. Basilic . Pisnn. cap. 111. 

(l) Voi. 1. lib. II. cap. 3- pag. 179 e acg. 

(3) Proemio alle vite* 

( 4 ) Si possono consultare sopra questo monumento gli sforici particolari delta 
città di Fisa : Martiui, Theatrum basilicac Pisunuc . Roma . I 7 o 5 ì in f.° DtJU 
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Architettura del medesimo. 

Questo edifizio , dice il citato Morrona (i), portò già il vanto 
sopra tutti quelli eretti ne’rozzi secoli , ed ò'giudicata anche pre- 
sentemente una delle più belle cattedrali d’Italia. Questo come il 
più purgato esemplare del secolo XI. al dir del Vasari, risvegliando 
in Italia, e specialmente in Toscana, l'animo di molti a belle 
imprese , fu cagione che si diede principio a varj ediGzj io quel 
secolo, di ragionevole architettura, prima che prendesse general- 
mente possesso il Germanico stile, che fu fra noi introdotto circa 
l’anno ta5o. L’architettura di questa cattedrale si può chiamar 
simile a quella praticala nel quarto secolo sotto Costantino, epoca 
del traviamento dell'arte, come potrò combinare chi ammirò nella 
città di Roma varj tempi eretti sotto il detto Imperadore , dove 
sempre si mantenne una certa Greca proporzione, ad onta della 
decadenza dell’architettura. Qui non ha luogo la precipitosa opinione 
di coloro , che senza differenza alcuna avviliscono quegli edifizj , 
ancorché splendidi e magnifici , i quali son di costruzione barba- 
ra , e che alla confusa chiamano col nome improprio di Gotico 
tutto quello , che partecipa d’ indole barbarica. Gli edifizj detti 
volgarmente Gotici non in tutto, e non sempre sono difettosi, e 
l’innesto delle due specie d’architettura non è sempre una spia- 
cevole sconcordanza. AH’ osservator di buon gusto, e al delicato 
ammiratore della sola vera bellezza non intendiamo di proporre 
quest’opera qual modello dell’arte architettonica. L’uno e l’altro 
saunmente decidano, s’ essa è per quel tempo maravigliosa, e se 
con l’indicato innesto non solo sia di dissonanza scevra, ma Greca 
nelle essenziali parti , e discretamente barbara nelle accessorie; ed 
unisca cosi alla magnificenza dei marmi quella maestà che spesso 
manca agli edifizj costrutti sulla norma della moderna bellezza. I 
medesimi proveranno ancora , che l’ esterna struttura di questo 
tempio, quando che per la vista all’animo ci si presenta, produce 
un certo incanto, e dilettando soddisfa, sicuro effetto di quell’ac- 
cordo d’ impressioni , che nasce dalla proporzione e dal consenso 

Valle, Lettere Sunrsi sopra l e b:lle arti, Venezia e Roma , 1782 e 1786,111 
3 voi. e più utilmente »ncnr* Alessandro d i Morrona; Pisa illustrata nelle ani 
del disegno, Pisa, 1787, 1792» * 793 , 3 Tom. io 8.° Queste opere sono piene di 
erudizioue , e non lasciano cosa alcuna a desiderare sulla storia e lo stato delle 
arti di questa città. 

(1) Opera cit. Tom. 1 . pag. a. e seg. 
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delle parti , principali cagioni della bellezza dell’architcUura. 1 di- 
fetti che compariscono s) nella mancanza di un determinato nu- 
mero di dette parti , come ricercherebbe la leggiadria , si nella 
qualità di certi antichi ornati, non son tali da distruggere intera- 
mente la sodezza e la indicata proporzione , e in conseguenza non 
le tolgono il merito di bella , e di dilettare i riguardanti. 

Dopo compito il mirabile edilìzio della basilica non islettero 
i Pisani inoperosi, e nell'agosto 11 53 posero mano all’ insigne ed 
elegante fabbrica della chiesa di San Giovanni eretta per eserci- 
tarvi i riti battesimali. L’epoca della fondazione di questo tem- 
pio rilevasi dalla iscrizione posta sul primo pilastro a destra en- 
trando. Anche qui il Vasari s’ingannò nell’ assegnarla all’anno 
1060 (t). Tace anche il Vasari il nome dell’architetto di tal tem- 
pio, benché egualmente gli fosse stato agevole il rilevarlo, essen- 
do scolpito su d’ una delle facce del medesimo pilastro con que- 
sta semplice iscrizione : Peotisalvi magisler hujas operis. Innal- 
zasi la fabbrica rotonda con una svelta proporzione, e tutti gli or- 
namenti , dei quali è dessa arricchita , servono nella loro parte ac- 
cessoria a formarne l’abbellimento senza troppo spezzare la massa 
principale dell’ediGzio, e senza fare alcun spiacevole contrasto col 
medesimo. Otto colonne e quattro pilastri soslengon le arcate in- 
terne , sulle quali un secondo ordine regge la cupola di singolare 
costruzione, che a guisa di una pera copre l’interno edifizio. L’ir- 
regolarità e varietà di misure di queste colonne ponevano a prova 
già sempre l’ ingegno degli architetti e Deolisalvi , trovatosi uel 
caso di Buschetlo, non seppe immaginare miglior ripiego di quello 
che vide messo in pratica nel duomo. Conviene inoltre osservare, 
che, siccome questi ediGzj si costruivano colla maggior parte di 
materiali tolti da antiche fabbriche o frutto di lontane conquiste, 
cosi di frequente accadeva che alcune forme un po’itrane, alcuni 
ordini di colonnette soprapposli , nelle esterne parti singolarmente 
della decorazione di tali fabbriche, erano piuttosto suggeriti dalle 
circostanze e dai materiali assegnati , che immaginati dal capriccio 
degli architetti. Vedesi in questo tempio uno dei primi prodigj 

( 1 ) Anche nella Storia della Letter . hai. del Tiraboicbi, Tom. HI. lib. IV. 
pag. 356, leggasi, forse per error di stampa, che il detto magnifico tempio di Sali 
Giovanili del Battesimo fu cominciato l'anno io5i. 
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dell’ arte nel pergamo fregiato delle beile sculture di Nicola Pi- 
sano , primo vero resti tutore della scultura e dalle arti in Italia. 

Verni colonne formauo l’esterno giro dell'edilìzio con capitelli 
scolpiti, sui quali voltino archi semicircolari, e le cornici cui so- 
stentano sono riccamente intagliate. Quattrc sono le porte , e la 
principale a levante è ricchissima d'intagli, di bassi-rilievi e di 
statue. Nell’architrave di questa porta stanno varie storie scolpite, 
nelle quali pajoito espressamente distinti i gradi per cui le arti si 
condussero uell’ età precedente a Nicola , e tutta la ragionevolezza 
le fa credere opere de' suoi iostitutori. Un secondo ordine si so- 
vrappone al primo con (io colonne minori , delle quali una piomba 
sulle inferiori e due poggiano in falso sull’arco} anche quest’ or- 
diae è ricco di sculture e specialmente la parte superiore in cui 
la ragione degli ornati è piuttosto propria del gusto dei tempi 
ne’ quali l’edilìzio fu terminato, che di quelli ne’ quali fu inco- 
minciato. 

La torre di Pisa famosa non solo per le sue colonne di cui è 
ornata , ma ben anche per la sua pendenza di <) braccia , venne 
innalzata l’anno 1 1 ^4» e tutte le cronache e gli autori si accor- 
dami a riconoscerne per architetto il celebre Bonarmo Pisano , a 
cui si associa anche per compagno un certo Guglielmo Tedesco, 
che nel Dempsteru dicesi Guglielmo d’ Iuspruk. Questo elegantis- 
simo edilizio sebbene uon porti gran copia d ’ ornamenti di scul- 
tura , pure merita un luogo fra le produzioni singolari di quel- 
1’ età. Esso è formato da otto logge arcale soprapposte 1* una al- 
l’altra, sostenute da io w ] colonne fregiate di diversi capitelli di varj 
tempi , siccome di diverse specie e lavoro sono anche le colonne 
medesime , fra le quali un gran numero fu ricostruito e adattato 
in occasione della fabbrica. II suo diametro è di braccia a8 i/B 
comprese le colonne , e la sua altezza di braccia 95 . L’ordine in- 
feriore è di colonne molto più grosse e sd ogni arco ne corri- 
spondono due negli ordini superiori , e pare anche che i capitelli 
di queste possano avere appartenuto per le forme e per gli ornati 
loro a qualche tempio di Bacco. II chiar. signor Cicogna» riferi- 
sce le diverse opinioni intorno la straordinaria pendeuza di que- 
sta torre, le quali interessano molto la curiosità degli artisti e dei 
dotti. Stranissima sarebbe l'idea di voler supporre imputabile 
quest’ inclinazione al capriccio dell’architetto, quando una tale 
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sventura era bastantemente giustificaia dalla natura di un fondo 
paludoso ed instabile , il quale cedendo pel sovrapposto peso da 
un lato della piattaforma avrà fatto piegar l’ edilìzio. Se fosse 
stata questa pendenza una vaghezza dell’architetto avrebbe fatto a 
piombo l' interno e a piombo le scale , contentandosi della sola 
strana apparenza , e gli strati delle pietre si vedrebbero posti in 
paralello coll’orizzonte, e senza secondare l’inclinazione seppellirsi 
come pur fanno nel terreno dal lato cedente. Nulla ci ha poi in 
contrario da osservare sulla possibilità, che l’architetto, rilevata 
la pendenza accaduta dopo di aver avanzata la fabbrica oltre la 
sua metà, e dopo essersi assicurato che non poteva far alcun pro- 
gresso , abbia continuata la sua fabbrica colla stessa graduazione 
d'inclinazione, poiché, calcolata l’elevatezza dell’edificio e tutta 
la pendenza che avrebbe acquistato sino alla sua sommità , egli 
avrà osservato che sopra a8 braccia di diametro essendovene 7 
d’inclinazione, ne rimanevano ai per elevarsi sempre a piombo, 
dandone dal lato opposto altre 7 di scarpa, dalla qual cosa de- 
riva una profonda perizia confermata dall’esito che rese l’opera 
durevole per tanti secoli. Furono in effetto tranquillamente con- 
tinuati gli ordini delle logge superiori colla medesima pendenza , 
evitandosi lo sconcio effetto di variare la linea con una divergenza 
verso il centro} e si veggono per questo i fori delle armature su- 
periori che in luogo di piegare essi pure col pendio dell’ edilìzio 
sono tutti in piano coll’orizzonte, e piuttosto tendenti verso la 
punta centrale del cilindro che verso il lato inclinato. 

La piauta geometrica e lo spaccato in lunghezza della catte- 
drale di Pisa trovansi sotto i numeri 9 e io della Tavola 39. 
Al num. li, veggonsi la pianta e l’alzata della cupola, ed al 
num. 1 a, una delle colonne , la cui proporzione alquanto rego- 
lare annunzia l’aurora dell’arte} ciò che si vede più distinta- 
mente nella sua base e nel suo capitello al num. i 3 . 1/ al- 
zata esterna e lo spaccato del battisterio è rappresentato al nu- 
mero 14. 

Nella Tavola 4 ® abbiamo poi dato la veduta generale della 
detta cattedrale , del suo battisterio e della torre inclinata : nel 
fondo si scorge una parte del Campo Santo o cimilerio , insigne 
edilìzio del X 1 IL secolo, immaginato nel iaoo da Ubaldo Arcive- 
scovo di Pisa , condotto ad esecuzione nel 1378 dall’Arcivescovo 
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Federico Visconti, che si servi di Giovanni Pisano allora celebre 
architetto e scultore , il quale lo terminò nel t a 83 . 

Questo ediGzio in forma di una gran piazza oblunga , cinta 
da un maestoso loggiato a guisa di claustri sostenuto da colonne 
pel giro dei due gran lati maggiori e dei due più brevi, offri 
nell’elegante figura di un paralellog ramino tutta la sveltezza che il 
gusto poteva dettare. Fu questa fabbrica condotta con ricchezza 
d’intagli e di figure, essendo posta una testa con molto dotta e 
bizzarra varietà al di sopra di ciascun capitello presso la cou- 
giunzione degli ardii. Le modanature e i capitelli medesimi sfog- 
giarono tutta la meccanica maestria dello scarpello, e fu dispo- 
sta e convertita in tuia bella galleria la parte di terreao cui i Pi- 
sani consagratio a custodire le ossa de' loro congiunti. 

Ma troppo lungo sarebbe il volere scorrere la storia di unte- 
le chiese d’Italia che h.mno diritto alla celebrità per la loro au- 
lica edificazione e per la preziosità che contengono ; quindi noi 
fatta onorevole menzione del duomo di Siena fondato circa il 1089, 
che può dirsi una galleria di preziosità d’ ogni arte ; e della me- 
tropolitana di S. Pietro in Bologna che fu consunta dalle fiamme 
l’anno 1 1 4 > > e rifabbricata prima dell’anno 1184, benché poscia 
a miglior forma ridotta , passeremo a dare una più circostanziata 
descrizione dell'insigne tempio di San Marco in Venezia, seguendo 
le Memorie Storiche che intorno la detta chiesa ci lasciò l’ eru- 
ditissimo signor Cavaliere Cicognara nella celebre sua Storia delia 
scultura (1). 

Gli storici sono discordi sull’epoca della prima ediGcazione 
di quella chiesa che stava nel luogo della presente basilica di San 
Marco; a noi basterà sapere il tempo, in cui vennero fatte le in- 
signi opere che adornano il tempio , come ora vedesi riedificalo. 
Pietro Orseolo rifece la chiesa assai più magnifica e più grande 
che prima non era, aumentando, secondo il parere di alcuni, il 
numero degli artefici col farne venire da Costantinopoli; e Do- 
menico Contarmi Doge cominciò nel io 43 a ridurla nella forma 
che ora vedesi, come riporta il Sansovino. Pare che si possa sup- 
porre compiuto l’edifizio nel 1071 essendo divenuto Doge allora 
il Selvo , che cominciò a farla incrostare di marmi preziosi tra- 
sportativi da Atene e dalle isole della Grecia unitamente alla mag- 
(l) 'iVun. I. 0[> 7 . jtag. 1 Sfi. 
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gior parte delle colonne clic \ i ai veggono. Incerti sono i nomi 
dell’ autore della pianta c di quello della facciata , che non sa* 
rauuo forse opera dello stesso ingegno. Quanto poi a ciò che ri- 
sgu<rda lo stile dell’architettura, quantunque vi si vegga un misto 
singolare, per la cognizione che si ha degli edifizj che rimangono 
ancora in Ispagna e in Sicilia dal tempo dei Saraceni , rilevasi 
che la chiesa di San Marco ha molla rassomiglianza a quei modi 
di coslrnzione. Nè recar deve alcuno stupore che i Veneziani, i 
quali di continuo erano portali dalle loro relazioni mercantili in 
Alessandria , al Cairo , e in tutti que’ luoghi ove torreggiavano le 
meschite e i palazzi dei Saraceni erigessero nella loro capitale tali 
monumenti , la costruzione dei quali in qualche maniera ricordar 
potesse la ricchezza ed il gusto degli Arabi edifizj tanto famosi 
per il lusso dei marmi , dei musaici , delle pietre orientali. E di 
fatto la forma degli archi di questo tempio e il modo col quale 
posano sulle colonne , la molliplicità dei musaici , gli intagli di 
una gran parte dei capitelli, le cupole, le masse e le altre parti- 
colarità dimostrano che si è voluto erigere un tempio Cristiano 
con mezzi ed elementi di cui la pratica era alquanto diversa in 
allora , e non certamente dello stile degli altri edifizj contempora- 
nei o posteriori di poco che s’ innalzarono nel risorgere delle arti 
in Italia. 11 gusto degli edifizj Italiani d' allora derivava spesso 
dalla natura dei materiali che venivano impiegati nella costruzione 
dei medesimi. Quelli che si recarono in Venezia , tulli prove- 
nienti dall'oriente più Arabo allora che Greco, produssero un 
misto di elementi che offrir dovettero una maniera affatto di- 
versa da quanto avevasi nel resto d’ Italia. Salvo infine tutto ciò 
che in questa basilica ricordar può il tempio di Santa Sofia , 
quanto alla pianta e alla distribuzione, fluita la parte degli or- 
namenti che la decorano è un misto singolare di stile di ogni 
nazione. 

Ma vediamo ciò che dice Temanza nella sua preziosa operetta 
sull’ antica pianta di Venezia intorno a questo argomento. « Le 
arti, egli dice, alla marina appartenenti pel continuo esercizio 
della coraggiosa e felice navigazione dei nazionali, in ciascun di 
miglioravano : non cosi però quelle alle belle arti appartenenti , 
le quali anzi a poco a poco qui decadevano di pari passo alla 
decadenza di esse nella città di Costantinopoli già da lungo tempo 
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divenata modello della coltura de’Veneziani. Chiunque ha buon 
criterio nel fatto delle arti può facilmente ravvisare nella cappella 
ducale di Sin Marco la gradazione e la storia del loro decadi- 
mento e del risorgimento loro. La prima forma di questo magni- 
fico tempio è cosa di merito, e benché la maggior parte dei pre- 
ziosi marmi che lo compongono sia uno spoglio di altri templi 
dell’ oriente , ciò non ostante i riescila di molto pregio. Ma ella 
fu opera di tre o quattro secoli che furono quelli della decaden 
za ; e ciascun secolo coll’ entusiasmo della moda , figliuola il più 
delle volte dell’ignoranza, vi ha impresso l’impronta del suo ge- 
nio. Quindi la cappella ducale di San Marco è una Greca in 
Italia, che adottando le varie mode di lei, si è sfigurata con pre- 
giudizio della sua bellezza natia. La facciata di fronte è per cosi 
dire un grottesco , ma un grottesco magnifico. C’è di tutto. V’entra 
il Gotico ancora ec. ». 

Il signor d’Agincourt riunì in una sola tavola i disegni di 
Santa Sofia di Costantinopoli , e di San Marco e di altre chiese 
di Venezia di stile Greco moderno per far meglio vedere la so- 
miglianza che passa fra l’una e le altre , nelle piante e nelle al- 
zate , due parti principali che distinguono quelle chiese, che sono 
poscia divenute il modello di tutte quelle dello stesso genere in- 
nalzale fino ai nostri giorni. Queste due parti sono, primiera- 
mente , la disposizione delle due linee che formano una croce 
Greca, cioè una croce i cui membri sono d’eguale grandezza; in 
secondo luogo i pennacchi che sostengono nell' interno la volta 
del centro , mentre che al di fuori questa volta sormonta mae- 
stosamente l’edifizio presentando la forma di una cupola. Nella 
tavola 67 consagrata dal d’Agincourt alla storia della cupola, venne 
osservato che se la cupola di Santa Sofia ha fatto epoca nella 
storia generale dell’arte, gli architetti di San Marco coll'imitarla 
hanno saputo con nuove combinazioni produrre un effetto anche 
piu imponente e nell’ interno e nell* esterno. Ma questi architetti 
che dimostrarono tanta abilità col concepire un maestoso insieme , 
furono meno felici nella scelta c nell’esecuzione degli ornamenti, 
e non seppero rimediare ai vizj che il cattivo gusto aveva intro- 
dotti in questa parte dell’ architettura. Essi eguagliarono nelle di- 
sposizioni principali le bellezze della chiesa di Santa Sofia, ma non 
isfuggirouo i difetti delle parti che la rendon meno vaga. Sembra 
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finalmente che questi due edifiz'i , si ragguardevoli nelle epoche 
cui appartengono, e ne’ paesi che a diritto se ne gloriano, non 
abbiano illuminati gli artefici che momentaneamente , e non ab- 
biano contribuito a ricondur l'arte all’antica purezza dei suoi 
principi- Tre o quattro secoli più lardi il genio mise a profitto 
le lezioni che se ne potevano avere. 

Nella Tavola 3 g al num. ìS trovansi la pianta e lo spaccato 
della chiesa di San Marco quali ci vennero rappresentati dal d’A- 
gincourt nella citata sua opera dalla quale pure sono tratte al 
num. 1 6, la pianta e l'alzata della cupola, num. 17, una delle 
colonne dell’ interno che sostengono gli archi della nave principa- 
le , num. 18, altra colonna di forma ottagona , del piano superio- 
re, num. 19, base e capitello di carattere quasi Corintio, 
num. ao, base e capitello della seconda colonna : la strana di- 
scordanza che passa tra quelli e questi ornamenti nello stesso 
edilìzio è uno de’ principali caratteri del gusto dominante in 
que’ tempi. Nella Tavola vi presentiamo la facciata dello stesso 
tempio. 

D’Agincourt ci presentò in una medesima tavola (1) altre due 
picciole chiese , curiose per la loro forma ; cioè la chiesa di S. 
Fosca situata in Torcello , una delle isole della laguna di Vene- 
zia; l’altra quella di Santa Cattarina posta nell’isola dello stesso 
nome, vicino a Fola nell’ Istria. Esse appartengono ai secoli X, e 
XI. , e a’ accostano nella distribuzione delle loro parti ai magni- 
fici modelli sopraccennati. In esse trovasi quello stile d’imitazione 
che divenne poi comune alle chiese Greche della mezzana etè , e 
che è bastantemente caratterizzato dalla loro forma di croce Gre- 
ca, e dalle cupole. 

I monumenti rappresentiti da d’Agincourt nella tavola XXVIII. 
Architecture, tutti appartenenti all'Italia , ci presentano un’imma- 
gine della confusione che sfigurava l’arehilettura ne’due secoli 
consecutivi in alcune principali provincie di questo paese, mentre 
che in altre cominciava a ricevere qualche miglioramento, ed in 
altre si principiava un nuovo genere d’architettura. La pianta de- 
gli edifizj fu quella parte dell’architettura, che più tardi provò 
gli effetti della corruzione del gusto; quindi allorché si vedono 
irregolari distribuzioni ed una pianta confusa, si può considerare 
(1} Architecture , PI. XXVI. 




Digitized by Google 


ARTI E SCIENZE 


a. 6 

un tal vizio come il segno più caratteristico della decadenza di 
quest’ arte , ed in ispezie quand’esso è accompagnato da una man- 
canza totale dei principj che costituiscono gli ordini , e dalla di- 
sconvenevolezza e disarmonia degli ornamenti. La pianta della 
chiesa di San Zenone di Verona costrutta o ristaurata dal X, al 
XII. secolo ofire un esempio di questo deterioramento. La stessa 
ignoranza si manifesta nella pianta e nella distribuzione della 
chiesa di San Bsrtolomeo di Roma , la sola probabilmente che 
sia stata innalzata in questa capitale verso il secolo X. Ma niente 
eguaglia la confusione che regna nella distribuzione delle chiese 
che veggonsi aggruppate insieme nella città di Bologna , e che 
hanno ricevuto il titolo comune di Santo Stefano. Lo stesso d’A- 
gincourt riunì in cinque tavole cominciando dalla 99 alla 33 al- 
cuni dei principali chiostri che precedono di due o tre secoli il 
risorgimento dell’architettura io Italia: il monastero cioè di Santa 
Scolastica a Subiaco in vicinanza di Roma, e le piante e gli 
spaccati dei chiostri di San Giovanni Laterano e di San Paolo 
fuor delle mura di Roma; i quali appartengono ai secoli Xll. 
e XIH. 

Se in questi secoli l’architettura dimenticò quasi le regole c 
le bellezze dell'arte nella costruzione dei templi consagnti alla 
Divinità, non doveva essa certimente mostrarsi più felice nell’ in- 
nalzare le abitazioni degli uomini. Ma gli ediGzj di quest’ ultimo 
genere essendo stali meno rispettati di quelli delle chiese, non 
dovremo maravigliarci se ne sussiston assai pochi, e se per con- 
seguenza d’Agincourt non ha potuto formarne una serie nella sto- 
ria di quest’arte. Roma non conservò che una sola casa di un 
tempo assai remoto , e le cui ruine ancora in piedi possono ser- 
vire al nostro oggetto. Essa è situata su l’ una delle rive del 
Tevere , in vicinanza dell’ antico tempio della Fortuna virile, oggi 
Santa Maria Egiziaca. Il popolo maravigliato del genere singolare 
dell’ architettura di detta casa e della pesante magnificenza che la 
distingue, si ostinò per lungo tempo a chiamarla casa di Pilato. 
Alcune recenti ricerche dan luogo a credere che un discendente 
del Console Crescenzio, non meno famoso per la sua audacia che 
pel castigo che gli si diede nel 998, abbia fatto costruire una 
specie di fortezza sulle ruine di un antico edifizio , siccome co- 
slumavasi dalle potenti e faziose famiglie di Roma ne’ tempi del 
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detto Console , e che questa sia l’ origine del palazzo di cui par- 
liamo (t). Questa fortezza essendo stata rovinala, il famoso Ni- 
cola Gabrini detto Cola-di- Renzo la rialzò per farla servir di di- 
fesa alla testa del ponte detto in oggi Ponterotto , il quale sus- 
sisteva al suo tempo, appellato in allora Ponte-Senatorio o Pa- 
latino. Egli vi stabili verisimi) mente anche la sua abitazione, ed 
impiegò negli ornamenti della medesima una grande quantità di 
antichi avanzi , sorta di mescuglio assai pregiato dal bizzarro lusso 
che dominava in que’ tempi, e ben degno delle orgogliose pre- 
tensioni e delle contradizioni di carattere di quel tribuno. L’ ar- 
tista che desiderasse conoscere esattamente il genere d’architet- 
tura di questo edilìzio potrebbe osservarlo disegnato in tutte le 
sue parti nella citata Tavola 34- Dopo di aver procurato di dare 
in questo breve saggio sull’architettura un’ esalta idea delle vi- 
cissitudini cui soggiacque questa bell’arte in Italia dalla invasione 
dei Earbari fino ai tempi di Federico I., passiamo a vedere quale 
fosse lo stato della pittura e della scultura in queste nostre stesse 
provincia durante il dominio de’medeaimi. 

Pittura sotto i Goti. 

Da che, dice il Muratori (a), si scaricò la piena delle nazioni 
barbariche in Italia , 1’ arte della pittura e insieme la statuaria , 
diedero un Gero crollo, pochi esercitandole, e questi per Io più 
anche sgraziatamente. Sembra in vero che di pittura propriamente 
detta non si dilettassero i Goti , giacché non ci é avvenuto di tro- 
varne notizia alcuna. Pare strano, come già osservò il Tirabo- 
schi (3), che nelle lettere di Cassiodoro , in cui pure si ragiona 
si spesso di fabbriche , di statue , di palagi , non si faccia mai 
menzione di pittura. Sopra tutto ci sembra degno di maraviglia, 
che essendovi tra le forinole , con cui dai Re si conferivano le 
cariche, quella ancora, con cui si dava la soprantendenza al reale 
palazzo (4) e che nominandosi in essa tutti coloro che erano de- 
stinati ad ornarlo , cioè l'addobbatore delle pareti , lo scultore di 
marmi , il fonditore del bronzo , e quegli che formava le volle , 
e quegli che faceva lavori di gesso e perfin quegli che compo- 

( 1 ) Vedi le prore in <f* Agincourt, Archi t et tu rt , Uccudcncc, pag. 53. PI. 3'|. 

(a; Aniich. Hat Di astri. XXIV. 

(3) Stona della Lcltcr. Hai. 'iota. Hi. llb. 1. 

(4) Llb. VII. Far. Form. V. 
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neva i musaici , solo del pittore non si faccia alcun cenno. Eran 
dunque i Goti cosi nemici della pittura , che non volessero usarne 
ne’ loro palagi? L’argomento recato non basta ad accertarlo; ma 
non lascia perciò di destarne qualche sospetto. Dei musaici però 
\eggiamo dal passo sopraccitato, ch’essì ancora si compiacevano, 
onde converrà riconoscere che almeu questo genere di pittura fu 
da essi coltivato. Non si dovrà perciò credere che in quella età 
non si trovassero pittori in Italia. Anastasio Bibliotecario raccon- 
ta (1) che >1 Pontefice Simmaco ornò di alcuni musaici la basi- 
lica di San Pietro, e di pitture quella di San Paolo. Di Giovanni 
Vescovo di Napoli si tempo di Giustiniano racconta Giovanni 
Diacono (a) che nella basilica detta Stefania ei fé’ dipingere a 
musaico con maraviglioso lavoro la trasfigurazione del Redentore ; 
e di Vincenzio che in quella sede succedette a Giovanni narra il 
medesimo storico (i) , che avendo nelle stanze del suo vescovado 
fabbricato un ampio cenacolo, il fe’ ornar di pitture. Eranvi 
dunque anche di que’ tempi pittori in Italia, che certo non ci 
lasciarono opere , onde ottenere gran nome ; ma pure fecer per 
modo , che fra tante calamità non perisse interamente quest’ arte. 
Pittura sotto i Longobardi . 

Prima di passare a vedere qual fosse la sorte della pittura 
sotto il regno de’ Longobardi , il Tiraboscbi colla testimonianza 
del Mafiei e del Muratori si oppone giustamente all’asserzione di 
coloro » quali supposero che perita fosse nell’ invasione dei Bar- 
bari e duranti i regni loro in Italia la pittura , e che rinascesse 
al tempo di Cimabue. Il Mafie! citò pitture di Veroaa più anti- 
che di Cimabue , di epoca però incerta, il Muratori alcuni pochi 
esempi di pitture fatte in tempi barbari; il Tiraboschi a que’pochi 
documenti aggiunse le pitture eseguite ai tempi dei Longobardi , 
quelle cioè ordinate da Giovanni VII. che sali al Pontificato l’an- 
no 70S, che molte immagini fece dipingere nelle chiese di Ro- 
ma i quelle falle eseguire da Gregorio HI., da Paolo L ( 4 ) e da 
alcuni Vescovi o Abati di quel periodo. Alcuno non ha osservato 
però, cosi il Cavalier Bossi nella sua Storia d’ Italia ( 5 ), che nel 

( 1 ) /''il. Ponti/, Voi. HI. Script. Rcr. hai. pug. 1 2 

(i) Chron. Epiic. Neapot., Voi. 1. pag. a. Script. Iter. hai. |>ag. agi). 

(3< tlid. 

(4) Script. Rer. Ital. Voi. 111. p. I. p«g. 1 3t> s aeg. 

(5J Voi- Xtl. Itb. 111. csp. a8- 
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concilio Romano tenuto contro l’ eresia dei Monoteliti , un dia* 
cono di Ravenna levossi e citò le receoti pitture dei Ravennati, 
come prova della continua osservanza di que’ cittadini del culto 
delle immagini ; e che i Romani per mostrare 1’ adesione loro a 
tutti i conci lj generali, anche il quinto ed il sesto fecero dipi- 
gnere ne’portici della basilica Vaticana. Bene a ragione poi so- 
stiene il Tiraboschi che tutte quelle pitture non possono credersi 
opera di Greci artisti. Ma senza ciò noi reggiamo esercitata ancor 
la pittura nelle provincie soggette ai Longobardi. Della Regina 
Teodolinda racconta Paolo Diacono (i), che nel palazzo eh’ ella 
si fece innalzare in Monza , volle che fosser dipinte alcune im- 
prese de’ suoi Longobardi, dalle quali dipinture, che ai tempi di 
questo scrittore ancora sussistevano , egli raccolse , quali fessero 
allora le vesti e gli ornamenti dei medesimi Longobardi , siccome 
vedremo in seguito nel parlare delle civili costumanze di quei 
tempi. L’anonimo Salernitano parla di un’immagine di ArigisoDuca 
di Benevento (a), che vedessi dipinta in una chiesa di Capova, 
e che fu mostrata l’anno 787 a Carlo Magno. Noi ahbiam già ri- 
portate le osservazioni dell’eruditissimo Giulini su l’antica pit- 
tura che vedessi già nel coro della basilica di Sant’ ambrogio in 
Milano, e che abbiam pure rappresentata nella Tavola 3o. Egli 
con ottime ragioni dimostra che quella dipintura, in cui vedeansi 
i Vescovi suffragane! di quella chiesa, e l’ordine con cui essi se- 
deano nei concilj provinciali, fu fatta verso il fine del settimo 
secolo (3). Or queste pitture eseguite in paesi soggetti ai Longo- 
bardi , non potrebbero credersi ragionevolmente opere di Greci 
pittori , fatte essendo in tempi in cui ardevano le guerre più ac- 
canite tra i Longobardi e i Greci. Egli è dunque evidente , che 
sotto il regno dei Longobardi non mancò la pittura in Italia , 
benché essa pure , come tutte le altre arti , fosse esercitata infe- 
licemente. 

Chiunque legge le vite dei Romani Pontefici scrìtte da Ana- 
stasio e da Guglielmo Bibliotecari troverà prove in gran numero 
che la pittura non è mai mancata tra noi anche nei due succes- 
sivi secoli IX. e X. Moltissimi musaici e pitture veggiamo ram- 

( 1 ) Hi si. Longob. lib. IV. cap. ao. 

(*) Cf ironie . 

(3) Mtmuvic di Milano , Tom. 1. pag. aa3. 
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mentirsi di Leone III, innalzato alla sede Romana l'anno 795 (1), 
c degno è fra le altre cose d’ osservazione ciò die di Ini dicesi 
•la Anastasio, che fece più finestre di vetro ornale di diversi co- 
lori. Alcune pitture ancora si nominano ordinate da Stefano IV., 
alcune chiese a miglior forma ridotte e dipinte per cura di Eu- 
genio II. e di Gregorio IV. , altre pitture comandate da Sergio 
II e da Leone IV. Il musaico da noi prodotto nella Tavola 33, 
appartiene all 1 età di Carlo Magno, ma non ci dà un’idea van- 
taggiosa delle arti del disegno in quell’epoca. Anche di Paolo e 
di Atanasio Vescovi di Napoli nel secolo nono , di tre monaci 
Farfensi e di altri di Monte Casino , si narra che di pitture or- 
nare facessero il primo una torre, altri diverso chiese; ma que- 
ste altro non provano, se non che l’arte della pittura non peri 
giammai in Italia, il che confermano pure i monumenti delle 
due Sicilie, del regno dei Longobardi, prodotti dal Napoli Si- 
gnorelli. 

Anche ne’ secoli XI. e XII. troviamo pitture fatte in Italia, e 
le Cronache de’ monasteri parlano di molte pitture, eseguite spe- 
zialmente in quelli di Cava (3) nel 1083, di Casauria ( 3 ) al prin. 
cipio del XII. secolo, di Subisco ( 4 ) e di Monte Casino ( 5 ) ; 
ma dubbio rimane ancora , se quelle chiese, che ornate diconsi 
di pitture nel secolo XI., non Io fossero invece di musaici, co- 
me lo erano certamente quelle di Cava. Leone Ostiense parlando 
del tempio edificato in Monte Casino dall’abate Desiderio, che 
fu poi Papa col nome di Vittore III., accenna, che quell’ abate 
chiamati aveva da Costantinopoli artefici periti nelle arti minia- 
mi et quadrataria , dei quali i primi ornare dovevano con mu- 
saici l’abside, l'arco ed il vestibolo della basilica, i secondi do- 
vevano formare il pavimento con diverse pietre vaneggiato, E sic- 
rome , soggiugne quello storico , da 5 oo e più anni la maestra 
latinità , cioè l’Italia , trascurate aveva queste opere , fu abba- 
stanza felice di ricuperarle per le cure di quell’ abate , affinchè 


(1) Script . Ber» Ital. Voi. II. p. I. pag. 196 ec. 

(a) V. la Cronaca di questo monastero pubblicata dal Pratillo. Histor. Brine, 
Lun^obard. Voi, IV. pag. 449 * 

( 3 ) Script . Ber. Ital. Voi. II. P. 11 . pag. 887. 

( 4 ) Ibid. Voi XXIV. pag. 987. 

( 5 ) Lib. II. cap. 3 o. 
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più quello studio nell’Italia non perisse, essendosi in quelle arti 
addestrati molti ragazzi del monastero. Desiderabile sarebbe elle 
con migliori prove si accertasse l’esercizio della pittura allora 
coltivata in Italia, dicendo il Tiraboschi solo ai musaici applica- 
bile quel lesto, che non esclude la perizia nell’arte del dipignere 
degl’ Italiani. In un codice Veueto parlasi tuttavia di una pittura 
di Guido e di Petrolino, entrambi pittori, eseguita in Roma 
nella tribuna de’ SS. Quattro Coronati. Più sostenibile è la tesi 
del Tiraboschi medesimo , che lavoro degl’ Italiani e non sola- 
mente dei Greci arteGci , fossero i musaici , dei quali molti non 
solo veggonsi eseguiti ne’ monasteri , ma uno ancora nell’ anno 
x ■ 4 1 nella cattedrale di Trevigi, altro nel reale palazzo di Pa- 
lermo, altri in Monreale di Sicilia, sebbene anche di questi du- 
bitare si possa che Greci ne fossero gli autori. Calisto II. ed al- 
tri Ponte6ci , come dalle antiche Cronache si raccoglie comanda- 
rono che pitture eseguite fossero nelle chiese e nei palazzi ; ma 
queste pure non è ben certo se dipinture fossero oppure musaici. 

Il Mafiei però fa menzione di una pittura fatta l'anno iia3 nel 
chiostro di San Zenone in Verona (i) e di un’altra del Salvatore 
nella chiesa del Crocifisso, ch'ei crede dello stesso secolo XII., 
e di altre ancora che sembran fatte a questa medesima età. Un 
certo Luca pittore Fiorentino per la sua pietà soprannomato il 
Santo dipinse nell’XI. secolo un’immagine della Beata Vergine > 
che conservasi nella chiesa di Santa Maria dell’ Impruneta nella 
diocesi di Firenze , come raccogliesi da un’ antica relazione pub- 
blicala dal Doli. Lami e illustrata con due dissertazioni da Dome- 
nico Maria Manni (a) Questi due scrittori hanno congetturato , 
che da ciò provenuta aia l’opinione che l’Evangelista S. luca 
facesse qualche ritratto di Maria Vergine; ed essi perciò afferma- 
no, che le immagini che credonsi opera di S. Luca, debbonsi 
credere lavoro di Luca pittor Fiorentino (3). Un’ antica pittura 
di questi tempi medesimi, scoperta non ha moli’ anni nella chiesa 
abaziale di San Michele in borgo di Pisa, descrìvasi dai Cavalier 

(i) Veron. Jllustr. P. III. cap. 3 . 

(a) Del vero pittore Luca Santo. Firenze , 1764* Dell* errore clic perniale uel- 
I* attribuirsi le pitture al {>. Evangelista. Ivi, 17(16. 

( 3 ) Il Tiraboschi prova che alcuni scrittori dell’ ottavo e drl nono secolo 
faune menzione delle pitture di 5 . Luca Evangelista; e clic perciò la detta opi- 
uiooe uou ha avuta origine dal pittor Luca Fiorentino. 

Cost. Voi. Vili, dell' Europa. 1 5 
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Flaminio del Borgo (i). In Bologna ancor si conserva una pittura 
del XII. secolo , e ad alcune vedesi aggiunto il nome del pitto- 
re , di cui furon lavoro, che è un cotal Guido (a). Ma più chiaro 
ancora provano la sussistenza di quell’ arte in Italia le pitture o 
miniature dei codici di quella età , delle quali fra gli altri fece 
particolar menzione l’abate Trombelli ( 3 ). 

Varj saggi di pitture e di musaici eseguiti ne' tempi de' quali 
si è finora parlato, sono già stati da noi riportati ove trattato 
abbiamo del governo e della religione degl'italiani. Alcune pit- 
ture tratte dalle catacombe di San Saturnino , di San Calisto , di 
San Marcellino e di altre esistenti in Roma ed altrove veggonsi 
nelle Tavole 20 e 21. Musaici di Ravenna, di Roma, di Milano 
trovansi disegnati nelle Tavole 22, 28 e 3 i. Una pittura anti- 
chissima del secolo VII. che altre volte si vedeva nel coro di 
Sant’ Ambrogio di Milano venne rappresentata nella Tavola 3 o;e 
finalmente una pittura del secolo XII. esistente tuttavia nella chiesa 
di San Michele in Monza poco discosta dalla basilica della stessa 
città , fu da noi per la prima volta pubblicata nella Tavola 4 * 

L’ arte della scultura erasi conservata in Italia sotto il regno 
dei Goti ; ma in quel decadimento che doveva avvenire in questi 
tempi , ne’quali il cattivo gusto già introdotto nelle età precedenti, 
e le universali sciagure, non permettevano allé arti di sorger di 
nuovo all'antico loro onore. Molte statue innalzate furono a Teo- 
dorico e in Roma e in Ravenna e altrove. Una di nuova inven- 
zione innalzala nel Foro di Napoli al medesimo Teodorico ram- 
mentasi da Procopio ( 4 ) tutta composta di minute pietruzze di 
varj colori intrecciale ed insieme unite, il che parrebbe una spe- 
cie di musaico. Il Tiraboschi ha trascurato di notare che nelle 
vite dei Vescovi Ravennati di Agnello si parla di un’immagine, 
che in Pavia vedovasi del Re Teodorico scavallo, composta pro- 
babilmente di musaico; che altra simile esisteva nel palazzo di 
Ravenna, in cui rappresenttto era quel Re armato con lancia nella 
destra, e scudo nella sinistra, ai cui fianchi stavano da un lato Roma 
galea ta coll’asta in mano, dall’altra Ravenna col piè destro sul mare 

(1) Disterl. sull’origiuc elei I* Uni versili Pisana, p..g. 7 i ■ 

(2) Malvalla Fclsina pittrice, P. 7. 

( 3 ) Arie di Ootioaceni l’età dt 1 codici $ pag. 7 *. 

Jjib, 1 . De Btllo Golh . caj>. 34. 
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ed il sinistro sulla terra, l'un» e l'altra in atto di andare verso 
il Re. Egli non ha similmente notilo , che per più secoli videsi 
in Ravenna una colonna o una piramide quadrangolare, sovra la 
quale era la statua di Teodorico a cavallo con scudo e lancia , 
tutta di bronzo indorato ; e solo cadeva il dubbio , se quella sta- 
tua , fatta certamente in quei tempi , eretta fosse in onore di Ze- 
none e di Teodorico. La statua di Boezio che tuttavia sussiste in 
Roma prova anch’ essa la corruzione del gusto ; e la pretesa sta- 
tua di Giustiniano , tuttora conservata , e che vorrebbesi farci cre- 
dere del tempo dei Goti , o di subito dopo i Goti , è stala da 
Winkelmann attribuita ad un’epoca anteriore, perchè, dice egli, 
quantunque mediocrissima , essa sarebbe un prodigio dell’arte, 
se fosse di quel tempo (t). Da quanto abbiamo detto si deduce 
che, per tutto il tempo in cui regnarono i Goti in Italia, la 
scultura fu, benché con poco felice successo, esercitata 

La scultura ebbe anche tra i Longobardi alcuni protettori,- ma 
ciò non ostante qual differenza fra i lavori dell’arte di questi tem- 
pi, e quelli delle età trapassale! In Monza conservasi ancora parte 
del ricco tesoro dei donativi, che al tempo di San Giambattista 
fece la Regina Teodolinda ; veggonsi tuttavia in Pavia le antiche 
sculture della chiesa di San Michele; e forse all’età medesima ap- 
partengono quelle del monastero ora detto la Sacra di San Mi- 
chele in Piemonte presso la montagna di Giaveno. Ma tutte 
queste sculture , rozze nel disegno come nella esecuzione , e che 
allor nondimeno miravansi come prodigi dell’arte, ci provano 
che il buon gusto era totalmente perduto. Fra le sculture Longo- 
bardiche colloca l’illustratore delle Antichità Monzesi, il Cano- 
nico Frisi, quel basso rilievo che sulla porta maggiore della basi- 
lica di San Giovanni di Monza si vede, rappresentante con al- 
tre figure e con diversi donarj sacri la Regina Teodolinda e 
il Re Agilulfo. Noi parlando del goveruo dei Longobardi in 
Italia , ne abbiamo già riportato il disegno esattamente copiato 
dall’originale, e colà abbiamo già manifestato il nostro sospetto 
che quel basso-rilievo assegnar si debba a’ tempi posteriori. 

Anche nel nono e decimo secolo , secoli che furono i più fu- 

(i) Questi due p«/.zi di scultura esistono mila villa Giusi iniani. Vedesi il 
giudizio pronunziato dal Wiukclmaun sulla pretesa statua di Giusliuuno, nella 
sua Storia deli' arte , Tom. 11. lib. VI, c*p. 8 §. 27 . 
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nesti all’ Italia , la scultura non venne meno benché per l’ infelice 
condizione dei tempi, per la perdita degli antichi originali, e 
per la mancanza di stimoli e di emulazione non avesse che rozzi 
ed infelici coltivatori. I Romani PonteGci furono anche in questi 
tempi i più spleudidi protettori delle belle arti co’ lavori magni* 
Gei d’ ogni maniera che aggiunsero alle chiese di Roma. Le chiese 
di Santa Sabina e di San Saturnino a miglior forma ridotte e 
ornate in parte di varie pitture , quella da Eugenio II. e questa 
da Gregorio IV. successori di Stefano IV. che era PonteGce l’an- 
no 816; e più altre sculture ancora e pitture e musaici si anno- 
verano, opere del detto Gregorio. Lo stesso dicasi di Leone IV., 
di Nicolao I., e di Adriano li. nel medesimo secolo, dei quali 
tutti leggiamo, che molte chiese di Roma o fabbricaron di nuo- 
vo, o ristorarono ed ornarono di sculture, di pitture e di altri 
somiglianti ornamenti; di alcuni de’ quali ci parlano gli antichi 
scrittori , come di cose maravigliose. I PonteGci del X. secolo , 
come non furon per la più parte di grande ornamento alla chiesa 
colie loro virtù , cosi non curarono comunemente di accrescere 
a’ tempi uuovo decoro. 

Il Giulini ci ha dato la descrizione ed il disegno delle scul- 
ture che veggonsi al sepolcro del beato Alberto da Pontida fatto 
l’anno 109 5 (1) delle quali or ora parleremo , e delle non meno 
rozze sculture, onde i Milanesi abbellirono la Porta Romana, quando 
nel 1167 rifabbricarono la loro città, e che riconoscono per arte- 
fice quell' Anseimo che ha voluto paragonarsi nel suo lavoro a De- 
dalo. In alcune perù delle altre sculture di questi tempi vedesi 
qualche principio di miglior gusto; e il Vasari (a) loda singolar- 
mente quelle di cui Lucio III. e Urbano III. al fine del XII. se- 
colo ornarono la basilica di San Giovan Laterano. Nè solo in 
marmo , ma anche in bronzo si fecer lavori di questi tempi ; ed 
il Tiraboschi ne accenna due soli ; cioè la porta maggiore di bron- 
zo del Duomo di Pisa fatta da Buonano Pisano l’anno 1180, che 
fu poi consunta dalle fiamme l’anno i 3 g 6 ( 3 ); e il cavallo di 
bronzo , che Clemente III. fe’ porte per ornamento del palazzo 
Lateranense. Cosi le arti se non fiorivano felicemente per finezza di 

( 1 ) Memorie, Tom. IV. pag. 33s. 

(,) Tom. t. pag. 148. Etiti. Rom. 

(3) Dal Borgo, Orig, dell' lini v. Pisana, pag. 5; 
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gotto e per grazia di lavoro, non erano almeno dimenticate; e la 
magnificenza de’ Principi e delle città d’ Italia mantenendole 
in etercizio le disponeva a risorgere un giorno all’ amico splen- 
dore. Ma passiamo a riportare alcuni di que’ pochi monumen- 
ti di scultura che tuttavia ci rimangono di questi tempi di 
barbarie. 

Un bellissimo e rarissimo monumento di scultura del quarto 

0 del quinto secolo noi abbiamo nel cofanetto d’ argento riccamen- 
te ornato di figure e di bassi rilievi , scoperto in Roma sul monte 
Esquilino nel t ?g 3 unitamente ad altri preziosi oggetti , alcuni fusi 
in argento, molti cesellati , e per la maggior parte relativi alla to- 
letta delle dame Romane. Ma questi antichi monumenti potendo 
servire, siccome alcuni altri che daremo in seguito, non tanto a 
dimostrarci lo stato della scultura di que' tempi , quanto a darci 
una giusta idea delle civili costumanze d’ allora , noi ne presen- 
teremo un esatto disegno nelle Tavole consecutive, e ne faremo 
una diligente descrizione allorché tratteremo della detta materia. 

Molti altri monumenti di scultura abbiamo pure gii riportati 
per illustrare il costume de’Re, de' soldati, de’sacerdoti , i quali 
nell’ egual tempo ci danno un’idea della progressiva decadenza di 
quest’arte durante tai secoli di barbarie in Italia. E fra questi mo- 
numenti abbiam già veduto ai numeri 2, 3 e 4 della Tavola a 5 , 
il sarcofago di marmo del secolo VI. esistente in S. Apollinare di 
Ravenna; al num. 5 della detta Tavola, uno de’ rozzi bassi rilievi 
della facciata di San Michele di Pavia, rappresentante l’Annunzia- 
zione alla presenza di un fanciullo , cosa strana di trovare una 
terza persona in questa mistica scena ; nella Tavola 3 , il basso- 
rilievo in marmo sopra la porta della basilica di Monza : nella 
Tavola 37, i bassi-rilievi della tribuna sopra l’altar maggiore 
della basilica Ambrosiana di Milano, opera del IX. secolo: sotto 

1 numeri 1 e 2 della Tavola i 3 , i due Paladini di Carlo Magno 
eseguiti anch’essi nel nono secolo: sotto il num. 9 della Tavola 
35, il bassorilievo sull’architrave della porta di San Nazzaro e 
Celso in Milano eseguito nel X. secolo: nelle Tavole i 5 e 16, i 
bassi-rilievi di porta Romana in Milano scolpili verso la fine del 
XII. secolo: e finalmente nella Tavola 5 la cerimonia della coro- 
nazione di un Re d’Italia nella basilica di Monza, scultura ante- 
riore all’anno 1290. 
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Noi però qui non ometteremo come generalmente si praticò 
da chi scrisse intorno alle arti di que' tempi , di dare una parti- 
colare e distinta descrizione dell’ aitar maggiore nella basilica Am- 
brosiana di Milano , fatto costruire dal nostro Arcivescovo Angil- 
berto circa l’anno 835 pel suo grande affetto verso S. Ambro- 
gio , come egli stesso afferma ; preziosissimo altare, al quale non 
sappiamo se altro al mondo paragonar si possa pel pregio che 
risulta dalla sua antichità, dall’intrinseco valore della materia, 
dalla erudizioue che ci somministra, e dall’ artifizioso lavoro che 
ci dà certo indizio , che artisti d’ ogni genere non privi di merito 
fiorivano nella Lombardia ed in Milano , principalmente in quel 
periodo infelicissimo per le arti. 

Ella è una cosa assai sorprendente, così i Monaci Cistcrciensi, 
od una specie quisi di miracolo (i) che in un si lungo periodo 
di secoli, tra tante ostili invasioni , e tra tante vicende . cui fu 
sottoposto Milano, sia sempre rimasto intatto quest’altare, che si 
adescar poteva al suo depredamento la non mai saziata cupidigia 
dell’uomo. Intorno il valore di esso pretende il Fiamma d’accer- 
tarci (a), che vi siano stati dall’Arcivescovo spesi ottanta mila 
fiorini d’oro, equivalente ogni fiorino ad una lira d’oro. Sebbene 
nel riferito calcolo ci sia dell’enorme eccesso, egli però è certo 
che una somma assai considerabile di danaro vi fu impiegata , 
essendo quest’ altare composto nel frontale di lastre d’oro puris- 
simo, e nel dossale e nei lati di lastre d’argento dorato, ornale 
tutte di preziosissime gemme di varie sorti , di perle e di smalti. 
Ma ciò che più interessar ci deve nel nostro altare si è il lavoro 
e 1' erudizione che ne appresta. Noi ve lo presentiamo per la pri- 
ma volta esattamente disegnato in jtutte le sue parti (3) , e ci si 

(i) Voi. quarto dell * Antichità Longobardico- Milanesi , Dissertimene 
XXXVIII. Intorno il prezioso altare dell' Arcivescovo Angilberto eretto in San- 
t* Ambrogio ec. ec. 

(a) Chron. maj. cap. ao 4 * 

( 3 ) Il Pariceli» ( Monum. Ambr. pag. 117, » 34 ), oltre il disegno della tribu- 
na, innalzato sopra quest'altare, diede quello altresì delle quattro facciate del- 
1' aitar , medesimo, ma in un intaglio si confuso e minuto che punto non si ca- 
pisce , e poco o nulla alla scultura corrisponde. Più esatti sono i disegui che di 
soli due cerchj ci ha dato nelle sue Memorie il Conte Ginlini (Voi. 1 . lib. Ili, 
pag. 181) Egli avrebbe voluto, se aveste potuto , Jarlo esattamente disegnare 
intero. Ma quantunque io ubbia , così egli , per favore veramente singolare, ot- 
tenuto più di due ore per ben considerarlo , non ho potuto in questo tempo , 
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perdonerà , se dovendo noi descrivere un sì importante patrio 
monumento oltrepassiamo di poco que' limiti di brevità cbe ci 
siamo prefìssi nella compilazione di quest'opera. 

Il lavoro , invenzione del maestro e artefice Volvinio , è tutto 
in basso-rilievo, meno però spiccato e risultante nelle lastre d’oro 
che in quelle d’argento, nelle quali, siccome più in grande e in 
materia più atta, riesce anche più perfetto. La parte davanti (Ta- 
vola 4a) è coperta di bassi-rilievi formati di lamine tutte d’oro 
con ornamenti intermedj di smalti, di perle, e di varie gemme. 
È diviso il comparto totale in tre parti , quadrata una in mezzo 
e rettangolare dai lati. La prima contiene un ovato rappresentante 
il Salvatore del mondo sedente in atteggiamento di benedire, c 
ad esso fanno corona quattro come bracci di croce allargantisi , 
contenenti i noti simboli degli Evangelisti , e le tre figure che 
trovansi in ciascuno dei restanti quattro compartimenti pentango- 
ni , rappresentano , come ai suppone, gli Apostoli, perchè insie- 
me accoppiate formano il numero di dodici. Ne’ sei quasi quadra- 
ti , che occupano ciascheduna delle parti laterali , sono rappresen- 
tati i primarj mister) della vita, passione e dei miracoli del Re- 
dentore. Avvertasi che i tre quadretti indicanti 1’ uno la resurre- 
zione, l’altro l’ascensione di Cristo, ed il terzo la discesa dello 
Spirito Santo sopra gli Apostoli che ora veggonsi nel lato supe- 
riore della parte dell’ Epistola , sono opere di moderno arteGce , e 
vennero sostituite alle antiche smarrite non si sa come ; ciò che 
ognuno può scorgere di leggeri nella diversità del colore e nella 
maggior sottigliezza delle lamine d'oro, nella mancanza delle 
perlette d’oro, che orlano la cornice di ciascun quadretto e nel 
lavoro barocco delle Ggure eseguite forse sul principiar del pas- 
sato secolo. 

I due opposti lati dell'altare (vedi Tavola 4^ ) contengono 
una croce nel mezzo del comparto semplicissimo formato da un 
rombo o mandorla, inscritto nel rettangolo della testata con quat- 
tro linee, che partono dai lati del rombo, e vanno agli angoli 

che far copiare con etatlezza due cerchj ec. Più fortunati noi che appena ma- 
nifestato a questo Illustrissimo c Reverendissimo capitolo di Sant* Ambrogio il 
desiderio nostro di p-bhJicare i disegni di sì prezioso monumento, ce ne venne 
gentilmente accoriI.it; 1 la permissione senza punto limitarci il tempo che potè* 
esser neces»ar.o al ralente pittore Bramati per copiare esattamente un così arti* 
fi zi oso lavoro. 
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del rettangolo suddetto. Angeli nei triangoli, figurine in piedi 
ne’spazj intermedi ai bracci della croce, e circoli con mezze fi- 
gure nelle teste di esse ne formano il sensato ornamento. Otto 
sono gli angeli volanti all’ intorno della croce si nell’ una che nel- 
l’ altra parte laterale. Essi tengono per la maggior parte in mano 
alcune lunghe ampolle che , siccome osservò il Puricelli , raffigu- 
rano forse quanto scrisse di essi San Giovanni nelP Apocalissi 
( cap. 5 ) tenentes phyalas in manibus plenas odoramentorum, 
quae sunt nrationes sanctorum. I Santi raffigurati nelle medaglie 
che corrispondono a ciascun braccio delle dette croci , sono i se- 
guenti. Dal canto delle pistole avvi alla cima S. Ambrogio , de- 
notato colle lettere iniziali S. A., al di sotto S. Simpliciano colle 
lettere S. S. , alla destra e sinistra i Santi fratello Protaso e Ger- 
vaso, parimenti distinti colle prime lettere de’ loro nomi. Dal lato 
degli evangelj veggonsi raffigurati nella medaglia superiore S. Mar- 
tino, nella inferiore S. Materno, e dai lati i Santi Nabore e 
Nazzaro; dovendosi osservare l’idea d’ Angilberto che pose nelle 
lince rette delle croci le figure de’ Vescovi, e nelle attraversate 
quelle de’ martiri. 

Ma la parte più importante per l’erudizione è la posteriore 
( vedi Tavola 44 ) 1" quale come 1’ anteriore è divisa in tre par- 
ti : quella di mezzo ha quattro circoli posti in due rettangoli , e 
le laterali sei quadri per ciascheduna. Questa faccia consagrata 
dall' Arcivescovo Angilberto a conservarci viva la memoria delle 
principali azioni di S. Ambrogio e a darci la storia di questo in- 
gegnoso lavoro, ci mostra ne’ suoi bassi-rilievi molte cose , che il- 
lustrar possono i riti ecclesiastici e le costumanze di que’ tempi. 
Sotto a ciascun quadro trovasi la corrispondente spiegazione, co- 
me veder si può uella aggiunta Tavola. 

Intorno a questa faccia stanno scritti in lettere Romane pas- 
sabilmente belle dieci versi che mostrano nell’ autore un ingegno 
superiore alla condizione di quegli infelici tempi. Sei versi di 
questo epigramma sono posti in due linee orizzontali, gli altri 
quattro in altrettante colonne perpendicolari , in tal guisa distri- 
buiti, che la lettera finale di un verso serve per iniziale di un al- 
tro v.l anche di due : impresa che al nostro poeta sarò costala 
un lungo e penoso studio. Veggasi nell’annessa tavola la maniera 
con cui sta disposto ('anzidetto epigramma. 
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dii rettangolo suddetto. Angeli nei triangoli, figurine in piedi 
ne’spazj intermedi ai bracci della croce, e circoli con mezze fi- 
gure nelle teste di esse uè formano il sensato ornamento. Otto 
sono gli angeli volanti all' intorno della croce si nell’ una che nel- 
l’nitr* parte 1» ter» le. Risi tengono per la maggior parte in tn*no 
alcune lunghe «nipoti* che, siccome osservò il Furiceli! , raffigu- 
rano forse spiatilo scrisse di essi fian Giovanni nell* Apocalissi 
(cap. r i ) Irntiifet /fnal'U in manibits piena! odoramenlorum, 
qnitr sun! oitiii'uu u, »ifo,wn. 1 Santi raffigurati nelle medaglie 
che corri «pond.<nn » e -un braccio delle dette croci, sono i se- 
guenti. G l r mtn delle pistole avvi aìls cima S. Ambrogio, de- 
notato <-ol!“ l.tls.r»- ini» alt S. A., al di sotto S. Simpliciano colle 
lettere S. S. . *|G destra c S'!i:.«tca i Santi fratello Protaso e Ger- 
vasn, pn-:m,-!,n disimi colle prime lettere de’ loro nomi. Dal lato 
degli evangu'i - ,u-i r- Tv-rati nella medaglia superiore S. Mar- 
tino, ikIìi inif.’.i't S Mu nto, e dai lati i Santi Nabore e 
Massaro, d« vendi vi o.v.cr .Tire l'idea d‘ Angilberto che pose nelle 
linee tette . :i. et 1 .■» le fì.nre de’ Vescovi, e nelle auraversate 
quelle 1. n - 1 > r • 

Ms la ijitte piò importante per l’erudizione è la posteriore 
(vedi Tavola ) la quale come l'anteriore è divisa in tre par- 
ti : qt:« l! i di me. ir. ha quattro circoli posti in due rettangoli , e 
le I. so on etri per riuscii .-duna. Questa faccia consagrala 
d : -Airivesc. io A-igilberto n conservarci vivi la memoria delle 

pr n.'.i'xli mieti di S. Authiogio e a darci la storia di questo in* 
s* .,ooso I-. e ni, ci i-iuat-v ne suoi basai rilievi molte cose , che il- 
b>s't i- pi ""O i riti fi icsi'siici e le costumanze di que’ tempi. 
•S • .j a ri. .acun qua -ito trovasi la eorrispon dente spiegazione, co- 
me veder si può mila aggiunta Tavola. 

Intorno a quest» faccia stanno scritti in lettere Romane pas- 
sabilmente belle dieci versi che mestruilo nell’autore un ingegno 
superiore alla condizione di quegli infelici tempi. Sei versi di 
questo epigramma sono posti in due linee orizzontali, gli altri 
quattro in altrettante colonne perpendicolari , in tal guisa distri- 
buiti, che In lettera finale di un verso sene per ini ir. le di un al- 
tro ed anche di due: impresa che al itosi, u poeta sa rii costata 
un lungo e penoso studio. V eggasi ncdl anncssa lavo!» la maniera 
con mi sta disposto l’anzideUo epigramma. 
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Emicat alma foris , rutiloque decore venusta 
Arca melallorum , gemmisque compta , coruscat. 
Thesauro tamen /tace cunctn poliore metallo 
Ossibus , inlerius pollel donata sacrati s. 

E gre gius quod praesul opus sub honore beati 
Inclitus Ambrosii tempio recubantis in isto 
Optulit Angilbertus ovans , Dominoque dicavit 
Tempore, quo nilidae servabat culmina sedis. 

Aspice , summe Pater , famulo miserere benigno , 

Te miserante Deus donum sublime rcportet. 

In questa parte posteriore dell' altare meritano pertanto d’essere 
osservati gli antichi abiti degli ecclesiastici, non meno che dei se- 
colari , la struttura delle mura antiche di Milano, e le torri qua- 
drangolari poste dirimpetto alle porte della città. Quivi pure si 
scorge che il lavacro, in cui sta immerso S. Ambrogio nell’atto 
di ricevere il battesimo , è ottangolare , e che un ecclesiastico gli 
versa l’acqua sul capo da un vaso, e un Vescovo gl’ impone la 
mano. In due quadretti replicata si vede la mensa dell’ altare , 
la quale è di forma quadrata (i), colla figura di una croce ne’la- 
ti , ma senza candcllieri o altro ornamento. Sopra l’ una mensa 
trovansi quattro ostie rotonde , e grosse , segnale di una croce , 
e disposte in forma di croce. Invece del messale ci ha sull’altare 
un rotolo spiegato. Dei rotoli adoperati nelle funzioni ecclesiasti- 
che fa spesso menzione Beroldo (a) nel duodecimo secolo, come 
pure del rotolario che ne era il custode. Al di sopra dell’altare 
pende una corona con tre stelle , affidati ad una triplice catenel- 
la (3). Il calice ha due manubrj , pei quali lo tiene il diacono nel- 
l’ atto di porgerlo al celebrante. Dove S. Ambrogio è ordinato 
Vescovo , uno dei due Vescovi ordinanti colla destra lo benedice, 
e colla sinistra tiene un rotolo spiegato. Nel quadro , in cui sono 
rappresentate le esequie di S. Martino, alle quali si vuole dal trop- 
po credulo Gregorio di Tours che S. Ambrogio abbia miracolosa- 

(i) V. quanto abbiamo già detto parlando della forma degli altari ec. all' ar- 
ticolo Ri-licione. 

(a) Ap. Marat. Tom. IV. Ara. hai. Dissert. LV1I. 

(3) Abbiamo già veduto ai fatte corone pendenti aull’altare nel basso rilievo 
Monzese rappresentante la coronazione di un Re d’Italia. 11 Giulini osserva che 
la detta corona non è molto differente dalle antiche corone che cooservansi nel 
tesoro della basilica di Monza. 
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mente assistito , il cadavere del Santo è tutto fasciato , e la testa 
è da un velo coperta. Vi si vede pure un cherico con un gran 
candelliere io mano e su cui arde un cero. Non dovrebbero que- 
ste notizie esser discare agli amatori delle antichità specialmente 
ecclesiastiche (i). Qui pure avvertiremo che le figure del penul- 
timo quadretto dalla parte del Vangelo furono racconciate. 

Restan ora da esaminarsi i cerchj posti nella parte di mezzo 
divisa in due sportelli; aperti i quali vedesi l’ interior ricettacolo 
sotto la mensa. Si nell’uno che nell’altro sportello ci ha due cer- 
chj , e in ciascun cerchio superiore un angelo con una verga, os- 
sia con un bordone in mano. Essendo gli angeli i messaggieri del 
cielo , gli antichi per dinotare tal uffizio hanno non di rado costu- 
mato rappresentarli colla verga viatoria in mano. Più che nei La- 
tini scorgonsi gli angeli nei Greci lavori de’ bassi tempi colla sud- 
detta verga (a) che il Gori ha preso per uno scettro d’oro (3). 
Un bastone , lungo poco meno della figura che lo tiene in mano, 
esser non può altrimenti uno scettro ne’ tempi dei quali parliamo. 
Altronde niun ragionevole motivo ci suggerisce, perchè si avesse 
a mettere lo scettro in mano agli angeli. Il primo poi degli infe- 
riori cerchj ci mostra l'Arcivescovo Angilberto che in ossequioso 
atteggiamento presenta a S. Ambrogio il modello di questo stesso 
altare da lui edificato , dal qual Santo posta gli vien sul capo una 
gemmata corona , che è chiusa a foggia di berretto. S. Ambrogio 
è collocato sopra di un suppedaneo, ed ha intorno alla testa una 
aureola; laddove Angilberto sta come in pian terreno, e dietro 
il capo ha una gran tavola parallelogramma, quale appunto si è 
costumato di que’tempi mettersi alle persone viventi di alio e di- 
stinto grado. Ambidue sono sbarbati e con capelli assai corti (4), 

(i) V. Giulini . Afr marie , Voi. 1. lib. 111. 

(o) V. Gori, Tom. III. Thetaur. vet. Dipi. Tab. il. N,° 8, 3l. N.° l, $1* 
i, 45. N.® 4- w. 

(3) lbid. pag. 161 e 3i8. 

(4) 1 capelli di tatti , cosi il Giulini, Memorie , Toni. I. lib. III. pag. i83, 
sono corti e piegati intorno al capo a guisa di un rotondo berrettino , cou una 
mediocre chcrica nel mezzo. Io ho osservato negli ecclesiastici rappresentati sul 
medesimo altare, ed in altre immagini vecchie, che tntti sono egualmente sbar- 
bati; quanto però ai capelli ci ha una differenza, ed è, che i Vescovi ce li mo- 
strano tagliati nella descritta guisa; all* incontro gli altri del clero hanno il capo 
affatto raso, con una sola corona di capelli corti, che lo cinge intorno, come 
l’ avevano a’ di nostri i Cappuccini. 
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ed ambidue a] di sopra di una talare tanica portano una specie 
di piviale più corto, sopra cui hanno addossato il pallio Arcive- 
scovile alla Greca, che, come una larga stola, scende innanzi e 
indietro sin sotto a mezza gamba , segnato non già colle croci , 
secondo il solilo , ma ornato come di perle e di altri fregi. Di 
mitra non avvi indizio alcuno. S. Ambrogio poi sotto il sinistro 
braccio tien un codice, ed egli vi è distinto col suo nome Sanctus 
Ambrosius , come Angilberlo col suo Domnus Angilbertus ( 1 ). 
Nell’ altro campo circolare si vede S. Ambrogio nella forma stes- 
sa come nel primo , ma in pianeta , ed il Santo nella stessa gui* 
sa incorona l’ artefice Volvinio , il quale però non ha la tavola al 
capo , nè cosa alcuna tra le mani. La corona , postagli sul capo 
da S. Ambrogio, sembra meno gemmata dell’altra d’ Angilberto. 
Ha egli pure il volto sbarbato , ma i capelli alquanto lunghi e 
crespi. Porta il medesimo una lunga tunica , e sopra di essa una 
corta e chiusa veste colle maniche e con un cappuccio sopra le 
spalle. Qui del pari a canto di S. Ambrogio è il suo nome: San- 
ctus Ambrosius , e quello dell’ artefice presso la figura di lui 
Wolvinius Magi iter P ha ber. 

Se questo monumento è prezioso per la sua antichità , per 1 in- 
trinseco valore della materia e per l’erudizione che ci som- 
ministra, merita ben anche non poca lode per l’ artifizioso lavo- 
ro. Sebbene dir non si possa , che questo sia nel suo genere per- 
fetto, nè eseguito secondo i più esatti precetti dell’arte , con tutto 
ciò avvi della proporzione nelle figure, dell’espressione nelle at- 
titudini e della naturalezza nei panneggiamenti ; tutte proprietà , 
che mancano nelle opere dell’arte, specialmente nelle sacre, ese- 
guile nell’ Italia , e molto più nelle altre provinole dell’ occidente 
dalla decadenza delle belle arti fino al loro risorgimento. Gli ori- 
ginali monumenti, che tuttora sussistono di quelle stagioni, sono 
una convincente riprova dell’ignoranza degli artefici e della roz- 
zezza dell’ arte continuata per lo spazio di quasi dieci secoli. Se 

(ij Già da un pezzo gli Arcivescovi , cosi il Giulini, luogo citato, ed anche 
i Vescovi , usavano il titolo di Dominus o Domnus f e perciò i loro Vicarj chia- 
mavansi Pici-domini ; sebbene nelle carte e nei diplomi si trova bensì quel titolo 
dato comunemente ai nostri Arcivescovi, ma non già ai Vescovi; .almeno per 
tutto il secolo nono: di poi !’ ebbero anch'essi generalmente , anzi lo presero an- 
che gli Ab.iti , dai quali al fine passò a tutti i monaei. 
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con tai monumenti metter si voglia al paragone il nostro paliot- 
to, sembrar potrebbe un capo d’opera. Quindi il Lanzi nel far 
menzione di questo altare lo chiama opera che nello stile può 
andar del pari co' più bei dittici d’ avorio che vantano i mu- 
sei sacri, e l’eruditissimo signor Cavaliere Leopoldo Cicogna» 
nella sua grand’opera sulla Storia della scultura avrebbe creduto 
mover querela di preterizione , se non avesse fatto parlicolar 
menzione di Volvinio autore nel X. secolo (come ivi scrisse in- 
dotto in errore forse dal suddetto Lanzi) del celebratissimo pa- 
liotto d' oro in S. Ambrogio , e poscia riportando ciò che ne 
disse lo stesso Lanzi conchiude : e questa è vera gloria di Lom- 
bardia, che nessuno può contrastare, e questo nome è vera- 
mente Italiano (i). E in altro luogo della sua Storia il detto si* 


(i) D* Agincourt però ( Da cade net de la sculpture pag. 53 ) è d'opinione che 
il doppio W con cui è scolpito nell'altare il nome di questo artefice IVtdvinius 
possa far dubitare ch'ei sia d'origiue Italiana. 

Ma l'erudito Archeologo siguor Dottor Labus al giudizio del quale sottoposto 
abbiamo questo dubbio di d* Agincourt ci comunicò gentilmente una sua Memo- 
ria tuttavia inedita , di cui si ha un breve sunto n e 9 Gomme alar j del Bresciano 
Meneo ( Brescia 1818, pag. 4 * )> nella quale toccando alcun che dell* Ambrosiana 
Basilica , e delle preziose anticaglie religiosamente qui conservate ha chiara- 
mente mostrato quanto il proposto dubbio sia debole, n Qual motivo ( chiede il 
Dottor Labus) può mai aver indotto l’antiquario Francese a sospettar quest’ar- 
tefice di nazione straniero? Forse la uscita del nome Volvinio? Ma tale uscita, 
se non ce uè fosse nota la età, farebbe anzi crederlo, non solameute Italiano, 
ma cittadino Romano, e di un tempo per l'arti assai meno infelice. Il nome Voi - 
vinio ha le stesse fattezze di que’di Varinio t Vicininio , Voi ci nio che si hanno 
in Crutero ( pagg. 371 , a; 6 g 5 , 1; 716, la); di Vegelinio , Versinio , Vitinio in 
Fnbretti ( c. IX., p. 4 ^ 7 » 47 ^» 4 ^ 3 ) ; di Vestinio , e Voliinio nel Muratori ( p. 806, 
3 ; 476» « z )• Esso è uno de* pochi nomi di evidentissima latina orìgine conserva- 
tisi nell’ Italia anche di poi che piombaronvi . come tanti sciami di mosche e 
vespe, le settentrionali nazioni ad imbarbarirne le leggi e i costumi e principal- 
mente la lingua, introducendovi nomi e vocaboli orridissimi e strani. Ha forse in- 
dotto il d' Agincourt a cosi credere la entratura di questo nome , ciò» 1 la prima 
lettera , ond’è composto? Ma questa pure non è il W trovato dal Re Chi Iperi- 
co , bensì un V consonante raddoppiato, leggendovi»! chiaramente, VVOLVI- 
FilVS MAG 1 STER PHABER. Or il V consonante e sì pure il vocale dell’idio- 
tico e rustico favellare del volgo soleansi addoppiare in Roma e in Italia da’tempi 
molto piò antichi, sì nei nomi proprj , come AVVRELIVS ( Grut. 538 , 9 ) , 
EVVODVS (id. p. 624, 6), FLAVV 1 VS ( id. 410, 8 ) , MVVCIVS (Sigon. de 
Ant. Jur. Il, 1 . z, c. z ), PROTESILAVVS ( Smet. p. izz, 18), e si in altre 
voci, come IVVS ( Grut, 6z8 ) , LVVCE (Mar. Fr. Ara. p. 569) SVVO 
(Grut. 978, 7 ), VVTEl voci tutte che ai hanno in bronzi e in marmi d'indu- 
bitabile sincerità ( Sigon. de Aut. Jru. Pr . 1 . 1, c. 1 ), SVVI 5 ( Afar. I. c. p’ 18 6). 
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gnor Cavaliere Gìeognara parlando delle figure intarsiate in argen- 
to , che veggonsi sulla porta Bisantina di Roma e di Venezia, e 
delle figure di Veneto lavoro sulla porta maggiore di San Marco, 
osserva , che se per le meccaniche delTorificeria e degli smalti 
avevano quei Greci d’ allora una pratica più estesa, e se questa 
forse diffusero maggiormente in Italia, sembra però chiaro abba* 
stanza, che i principi elementari dell’arte qui non s’ignorassero, 
e che anzi qualora intendevasi d’ imitare una manifattura orienta- 
le , si sapesse indubitatamente qui meglio eseguirla. 11 nome di 
Volvinio, egli prosegue, autore del paliotto di S. Ambrogio in 
Milano, potrebbe dar grandi argomenti per dedurre in quale sta- 
to fosse l’orificeria in Italia nel X. secolo (anzi un secolo prima, 
siccome abbiamo già avvertito ) , e lunghe , diligenti e profonde 
indagini verrebbero a confermare sempre più che non fu mai in 
Italia mancanza d’ingegni per quanto vi fosse scarsezza d' arti e 
di monumenti. 

Anche la tribuna di questo prezioso altare , le cui quattro fac- 
ciate sono lavorate a mezzo rilievo di plastica , parte colorite e 
parte indorate , fu fabbricala forse nello stesso tempo , in cui fu 


Sicché il pretendere straniero il nome Volvinio per quest’ accidente ortografico è 
chiarir sè stesso imperito dell’antica paleografia. 11 consonante o semplice o rad- 
doppiato che fosse pronunziava*! da' Latini , come il W dai Tedeschi t nec ali- 
ter extulere latini vimini venta t , quam fVinum fVentus , per testimonianza ;di 
Giusto Lipsio {de Pron. I. I, c. la) , e di Voasio, (de A. Gr. 1 . l,c. 36 ). Che 
te ciò tutto per avventura non basta a disgombrare tal inganno , chiederò in gra- 
ziti al aiguor d’ Agincourt , se crede stranieri anche Vvdolfo de Balerna; Vval- 
pezvo (ilio quondam Thcodeperti qui habitare videor in fundo et vico qui no- 
mino tur Noni arto prnpe Lambro territorio istilli civitatis Ticinensis ; Vvalchis 
loco positum civitatis Medioluni ; Vvozolfo de Mediolano ; Vvidualdo de Bero - 
niano, cioè Brcgnano; Vvigilisda de Civitate Papia; Vvoltezaso de vico Be- 
dano , cioè Vedano, e tanti e tanti altri nati e vissuti tutti nel IX. e X. secolo 
in questi .nostri coutorni, e comparai o come testimouj , o come attori ne* docu- 
menti diplomatici , che ognun può leggere quando gli aggrada ( Fumag. Cod. dipi. 
S . Atnb. p. po, 91, izo, i G § , z6o). Laonde avvegnaché dubitar non si possa che 
non fossero costoro Italiani , e direm di piu Milanesi , Pavesi e Comaschi , non 
ci pare che nemmeno dubbio muover si possa , che nè per l'addotto motivo nè 
per la voce Phaber il nostro Volvinio Italiano non sia. Finché dal aiguor d’ A- 
gincourt , o da chi segue il suo avviso autentici documenti contemporanei uou si 
producano ne’ quali al nome Volvinio ai aggiunga la patria colle formule ex ge- 
nere J rancar uni ; ex genere alemannorum secondo lo stile di quell'età , non sarà 
mai che assentiamo alla contraria opinione, comecché professiamo la maggior ri- 
verenza ad un sommo uumo, delle amichila, principalmente del medio evo, as- 
sai benemerito *• 
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fatto il sottoposto altare , o almeno non molto prima , o non molto 
dopo. Il Puricelli pel primo ne ha pubblicato il disegno (i), il 
quale però non è esatto , come quello che ci presentò il Giulini 
nelle sue Memorie (2), e che noi abbiatn già riportato nella Ta- 
vola 27 di questo volume. Dalle figure di que' bassi rilievi si ri- 
cava qual fosse l’abito de' nostri antichi Milanesi; ma ci riservia- 
mo a farne la descrizione quando parleremo delle civili costu- 
manze di que’ tempi. 

Noi non porrem fine a questo articolo della scultura senza ri- 
portare un altro esempio della rozzezza di quest’arte, che verso 
la fine dell’XI. secolo dominava nelle nostre parti d’ Italia , e che 
tuttavia sussiste ne’ bassi-rilievi di due marmi , che servivano, co- 
me già abbiamo accennato , ad ornare il sepolcro del Beato Al- 
berto priore de’Cluniacesi di Pontida nel Milanese , e che tro- 
vansi dall’ una parte e dall’altra entrando nel coro della chiesa 
di San Giacopo , presso al monistero da lui fondato nel detto luo- 
go di Pontida. Il marmo più grande era nella parte anteriore del 
sepolcro , l’ altro più picciolo era da un lato , e quello , che stava 
dall’ altro lato , or più non si trova. Nel marmo spicciolo della 
Tavola 45 vedesi scolpita una persona a cavallo, che tiene nella 
mano sinistra una bilancia (3), su cui veggonsi due mezze Ggure 
umane. Presso queste è rappresene ta una mezza colonna con rozzo 
capitello , sopra cui stanno tre altre picciole figure umane ignude. 
Nella cornice di sopra si legge un iscrizione di due versi assai 
guasta dall’antichità 


Mensura recto pensai 

Cernite scrvantes rectas a crimine 
Al di sotto sono tre altri versi , ma più intelligibili 
Pulgidus Albertus , divino munere fretus , 

Accubat hac urna preciso marmorc pulchra , 

Spiritus in celo gaudet de munere vero. 

(1) Puricelli Atnbros. N.° 7q. 

(j) Voi. cil. pag. >87. 

( 3 ) D’ Agìncourt nella mia Storia tifila Scultura , Tavola a6 N.° 18, riportò 
questo lato della tomba del Bealo Alberto, appena delineato e si in picciolo, che 
non può nè pure servire a dare una tenue idea dello sta to di quest'arte in que 1 
secolo. Quindi noi abbiamo creduto di far cosa grata agli artisti di riportarlo 
per intero, seguendo i disegni e la descrizione, che ne lasciò il uostro Conte 
Giulio! nella sua Memoria di Milano , Tom. IV. lib. XXVI 1 . pag. 33 i. 
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Quindi si ricava che queste immagini servivano al sepolcro del 
Beato Alberto , il quale piamente credevasi passato a godere la 
beata eternità. Molto più chiaramente tutto ciò comparisce nel- 
)' altra pietra più grande , la cui scultura è divisa in tre campi. 
Nello scudo, che sta nel mezzo , si vede un Salvatore, il quale 
siede in atto di benedire, e ben si comprende, che nel contorno 
era un’iscrizione, ma non si può determinare che cosa veramente 
essa signiGcasse. Alla destra del detto scudo si vede un angelo, 
che porta un' anima in figura umana verso la predetta immagine 
del Salvatore. I seguenti quattro versi si leggono di sotto, man* 
canti però di qualche lettera sul principio. 

Jacet Alberti corpus per seda Beati. 

..... Ipse loci fundator denique nostri. 

Ae mitis iocundus sive suavis 

Et castus miserator dignus et aptus. 

Finalmente alla sinistra del Salvatore sono tre persone. La prima 
a Ini più vicina rappresenta un monaco di picciola statura con po* 
ra barba rotonda, il quale offre al Signore un edificio od un al. 
tare; e questa immagine certamente ci addita il Beato Alberto. 
Un Santo lo tiene fra le sue braccia in atto di accompagnarlo, e 
questi fors’ è San Giacopo , cui è dedicata la chiesa ed il moni* 
stero di Pontida. Indietro poi è un Santo monaco sbarbato con 
haslon pastorale in mano , il quale bastantemente si palesa per 
San Benedetto Dal suo abito , come da quello del Beato Alber- 
to , si possono riconoscere le vesti monastiche di que’ tempi ; non 
sappiamo per altro per qual ragione San Benedetto non abbia 
barba e l’abbia il Beato Alberto. Forse i monaci più antichi usa- 
vano di farsi radere, e non l’usavano quelli del secolo XI,; o 
pure i Cluniacesi non imitavano in ciò 1’ esempio degli altri Be- 
nedettini. I versi scolpiti appiè di queste figure sono i più impor- 
tanti , e per ventura i meno guasti dal tempo. 

Septcmbris nonas quarto migrami ad astra 
Mestitiam sedo sed fecit gaudio celo 
Quo pariter iuncti mereamur scendere cimeli 
Ubiit anno dominice incoi nationis MXCl r . indi llll. 
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Musica. 

La musica mai noa peri in Italia. Il grave canto ecclesiastico 
non solo ai tempi di San Gregorio Magno , ma anche ne’ prece' 
denti secoli fu adoperato dal popolo Cristiano. Che anche si usasse 
qualche parte della musica Cromatica ed Enharmonica , l’ hanno 
provato uomini eruditi. D’essa, oltre ai Greci, ci lasciarono pre- 
cetti nnche i Latini, cioè Sant’ Agostino , Marziano CapelU, Boe- 
zio, Cassiodoro e Beda. Ma benché anche sotto il governo de’Bar- 
bari fosse quest’ arte tenuta in pregio in Italia , noi però ignoria- 
mo in quale stato essa si trovasse. Nel leggere i due trattati di 
musica scritti da Boezio e Cassiodoro ed inseriti nelle loro ope- 
re, si conosce a prima vista eh’ essi sono per la massima parte 
estratti da autori Greci. Teodorico nel rammentar le molte ope- 
re de’ filosofi Greci che Boezio avea recale in Latino; e per te, 
dice, si leggono da' Romani nella natia lor lingua la musica 
di Pittagora ee. Cosi Cassiodoro, il quale altrove ancora fa grandi 
encomj della scienza che Boezio avea della musica (t), e a lui 
commette perciò la scelta di un valente sonator di celerà che da 
Clodoveo era stato richiesto a Teodorico. Questi nel mandare al 
detto Re de’ Franchi il chiesto musico gli dice : Cilharaedum 
edam , arte sua doctum pariter destinavimus expeti tum , qui 
ore, manibusque consona voce cantando gloriam veslrae po- 
testati s oblectet (a). Fu usanza antiea, conservata anche per tutto 
il medio evo , che questa aorta di sonatori di slromenti si accom- 
pagnassero col canto. 

Carlo Magno, che nella conquista del regno Longobardico, 
trovò in Italia i maestri delle scienze e delle arti liberali giii adulti 
e già istrutti e gik formati nelle scuole che al tempo dei Longo- 
bardi sussistevano, non chiamò soltanto dall’ Italia professori di 
gramatica e di arti liberali, ma maestri altresì del canto ed or- 
ganisti. L’ anonimo Monaco d’ Angouleiume parlando della venuta 
di Carlo Magno a Roma l’anno 787, dopo aver narrala una con- 
tesa che ebber tra loro i cantori Romani e i Francesi sull’eccel- 
lenza del loro canto, contesa che fu decisa da Carlo Magno in 
favor de' Romani , due de’ quali furono da lui condotti in Fran- 
cia, perchè vi insegnassero il loro canto; dopo ciò, soggiugne : 

( 1 ) Lib. II. Var. Ep. 4«>* 

(?) l'un II. 4*. 

Cosi. Fot. FUI. dell'Europa. i« 
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Similiter erudierunt Romani Cantores supradicli Cantores Fran- 
corum in arte organandi. Colle quali parole non è ben chiaro, 
se il Monarca ci voglia dire, che i Romani ammaestrassero i 
Francesi a lavorare gli organi o ad usarne sonando. Forse vuol 
dire l'uno e l’altro. L’uso degli organi era certo assai antico in 
Italia , perciocché oltre altre prove , ne abbiamo una chiarissima 
descrizione in Cassiodoro. Organum itaque est, dice egli (i), 
quasi turris divcrsis fistulis fabricata , quibus Jlatu foilium vox 
copiosissima destinalur, et ut eam modulano decora eompo- 
nat , linguis quibusdam tigneis ab interiore parte construitur , 
quas disciplinabiltter Magistrorurn digiti reprimentes grandiso- 
nam ejficiunt et suavissimam cantilenam. Al coutrario noi non 
troviamo esempio io Francia prima de’ tempi di Pipino padre di 
Carlo Magno , perciocché veggiamo che Costantino Copronimo 
mandogli in dono un organo (a) , che dovea perciò aversi in 
conto di cosa assai rara. Un altro organo , se crediamo al Mo- 
naco di S. Gallo ( 3 ) , dall’ Imperador Costantino Porfirogeoito fu 
mandato a Carlo Magno, il che dovette accadere verso l’anno 781, 
quando l’Imperadrice Irene gli mandò ambasciadori , chiedendogli 
Rotruda di lui figliuola per moglie del detto Costantino suo figlio. 
Ma non bastava che in Francia vi fosser organi , se non sapessi 
la maniera di usarne e insieme di farne de’ somiglianti. Di ciò 
dunque istruiti furono i Francesi da cantori Romani condotti 
da Carlo in Francia 1 ’ anno 787. E anche più anni dopo , cioè 
l’anno 8a6 un Prete Veneziano, detto per nome Giorgio, ve- 
nuto in Aquisgrana innanzi all’ Imperador Lodovico Pio vi fab- 
bricò un organo, che destò gran maraviglia nella corte imperia- 
le, come coll’autorità di più antichi scrittori dimostra il Du- 
Cange (4). 

Pare ad alcuni che nella stessa Francia si conoscessero gli or- 
gani circa P anno 58 o, cioè molto tempo prima del Re Pipino , 
perchè Venanzio Fortunato, poeta Italiano passato in Francia in 
quel tempo cosi ci lasciò scritto ( 5 ) : 

( 1 ) In Ptal. i5o. 

(») Annui. Frane, ad an. 757 . 

(3) V\ it. Caroli M. Lib. I. cap. 10 . 

(4) Gloaar. hfrd. et InJ . Lat. in art. Organa ni. 

Lib. 11. Carni, to, ad Ctcrurn Paritiucum . 
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lime puer exiguis attemperai organa camiti , 

Inde Senex largata ructat ab ore Tubata. 
Cymbalicae voce t calamis miscentur aculis 

Disparibusque tropis Fistula dulce sonai eie. 

E Giona Italiano, monaco di Bobbio, che fiori nel secolo mede- 
simo di Venanzio Fortunato, nella Prefazione alla vita di S. Co- 
lombano , scrive : Plerosque Organi scilicet , Psalterii , Cjlha- 
rac melos aures oppletas , mollis saepe Avenae modulatomi 
auditum accommodare. Ecco i musicali stromenli di que’ tempi. 
Ma noi non sappiamo bene, qual cosa fossero gli organi accennati 
da Fortunato e Giona. Forse erano picciole fistule o siringhe, 
composte cannis exiguis, come usarono i Greci, sonate colla boc- 
ca , e però diversi dagli organi portati in Francia. 

Ma chi ridusse la musica tutta e spezialmente il canto a mag- 
gior chiarezza e facilità fu il celebre Guido d’ Arezzo, monaco 
della Pomposa che fiori nel secolo XI., e glorioso è per noi il 
ricordare i meriti del ristoratore di quest’ arte. Molte pagine ha 
consumato il Tiraboschi per provare ch’egli a quel monastero ap- 
partenesse j a noi basterà, il procurare di dare qualche idea di 
ciò ch’egli ha fatto per perfezionare la musica. L'opera ch’egli 
scrisse fu da lui intitolata Microio go , e divisa in due libri, uno 
de’ quali egli scrisse in prosa, l’altro in assai liberi versi Jambi. 
Essa, allorché scrisse il Tiraboschi non era ancora stata pubbli- 
cata, e solo se ne conservavano pochi codici manoscritti in alcu- 
ne biblioteche (i); per la qual cosa, egli dice, a conoscere ciò 


(i) Il Microloffn di Guido d" Areno venne poscia «tampato nel secondo vola- 
me dell'opera di Martino Gerberlo intitolata Scripiores ecclesiastici de musi- 
ca ctc. Typis San-Blasianis , 1784» Tom. III. in 4 *° Angeloui sulla 

vita e sulle opere ec. di Guido d* Arezzo. 

Il Micrologo conservasi manoscritto in un codice della nostra biblioteca Am- 
brosiana. Anzi non tralasceremo d'avvertire col Muratori, Diss. XL 11 I. Ani. hai. 
che quivi seguita uu altro opuscolo , che comincia cosi : Mustcorum et Canto- 
rum mutria est di stantia. Isti dicunt , illi sci uni , quae componi l Musica etc. 
In fine sono le seguenti parole; Finii Regala Henchiriadis et Boetii,et Volani 
Guidoni s Monachi. Succede nel medesimo codice Liber Henchiriadis in Musica. 
Di questo autore fa menzione Sigebcrto Ve Scrip. Eccl. cap. 109. Henchiria • 
des .... scripsit Dialoga m de rationc Musicar , et in tribus librts multifor- 
me s Music ac regulas exposuit. Nulla dice Sigcberto della di lui età c patria. Scm- 
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eh* Guido ba aggiunto di perfeziona a quest’arte, convien osser- 
vare quel che ne dice egli stesso nella sua lettera , ciò che ue 
dicon gli scrittori a lui piò vicini , e ciò che ne raccontano quel- 
li, che hanno letto l'opera stessa di Guido. Egli non ci spiega 
abbastanza , prosegue il Tiraboschi , quali fosser le regole da lui 
trovate per apprender la musica. Solo ei dice nella lettera a Mi- 
chele monaco della Pomposa, che mentre in addietro appena ba- 
stava lo studio di dieci anni , per imparare imperfettamente il 
canto, egli in un anno solo, o in due al piò insegnavaio. Ram- 
menta ivi ancora un antifonario eh’ egli avea scritto , e a cui avea 
aggiunte le regole per ben cantare; e finalmente accenna una nuo- 
va maniera piò recentemente da sè scoperta per trovare un canto 
non conosciuto. Somiglianti generali espressioni egli usa in un’al- 
tra lettera a Teodaldo Vescovo d’ Arezzo , al quale indirizza il 
suo Microlo^o , in cui egli dice , che aveva seguita una via di- 
versa da quella che i filosofi aveano fin allora tenuta. Cosi egli 
ci lascia incerti , qual fosse veramente il metodo da lui trovato 
per apprendere con assai maggior facilità il canto. Piò chiaramente 
favellano Sigeberto, scrittore vissuto nel medesimo secolo di Gui- 
do, il quale dice (1) che per mezzo delle regole da lui trovate 
piò facilmente s’apprende la musica, che colla voce di alcun mae- 
stro , o coll’ uso di qualchessia stromento. Di Guido fa menzione 
ancora Donizone scrittore di questo medesimo tempo ; ma se noi 
volessimo qui riportare distesameate le altrui parole , queste occu- 
perebbero non picciola parte del presente volume. « Chi volesse, 
dice l’Abate Quadrio (a), gli accidenti tutti narrare, che furono 
nella musica da Guido e dagli altri poi osservati, avrebbe da 


bra lite , che il riponga fra gli scrittori del secolo X. Nello atrs«o codice 

vieti dietro Epìstola Marciteli de Patina magnifica Mìliti , et potenti Damino 
suo , Domino Rajrneriu etc . poscia comincia Lucidurium Marcheti de Padua in 
Arte Mutiate Tractatus J. et cap. I, de inventione .Musicai'. Vedeai quivi lo- 
dato Retnigius quondam Arlis Muscae scriptor. Nel fine ai legge* Explicit Lu- 
rida riunì Marciteli de Patina in Arte Musicar platine , indicai um Cesenac, prr- 
fretonupie 9 r e roane anno i Vedi quello, die di Marcheto notò lo Scardeone 
l*el liti, il, claris Ctaih. Pala*. Ptwcia nel codice Ambrosiano seguii • Pomcrium 
Marciteli de Padua iu Arie Musicar mcv.urnloe. Quivi egli cita M.i^istrum 
Francouem Musicac seri piarmi. Finalmente iu esso codice comparisce Ars Can- 
ili* mt nsu r ubili s edita a Magistro Franconc Pari sicnsi. 

(•) In Clivo n. ad anno io’a8. et de script. Eccl. cap. *44» 

( 4 ) Storta dilla Po. sia , Tom II. pag. 704 * 
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comporre per ciò unicamente un intero volume ». A noi duoque 
basti il sapere che Guido non solo fu l’ inventore delle note mu- 
sicali , che anche si presente sono in uso , delle quali egli prese 
l’appellazione, come è noto, dal principio dell'inno: Ut queant la- 
xis etc.f ma un nuovo sistema di musira formò ancora , e nuove 
divisioni introdusse, e l’uso delle linee parallele distinte e contras- 
segnate da punti; i quai nuovi ritrovamenti furono con sommo 
plauso allor ricevuti e seguili per lungo tempo. Di questo sistema 
di Guido parlano più ampiamente il Quadrio sopraccitato fi) , 
Sebastiano de Brossard (a), il Conte Mazzncchclli ( 3 ), e più altri 
autori da lui allegati, ed il chiar. P. Maestro Martini nell’erudi- 
tissima sua Storia della Musica (4)- Un’ opera dello stesso Gui- 
do intitolata de Mensura Munochordi accennasi dal P. Bernardo 
Pez ( 5 ), e forse essa è cosa diversa dal suo Mi etologo ; ma forse 
ancora non è che una parte svelta dal rimanente. Il Quadrio af- 
ferma in oltre , che Guido fu l’ inventore del gravicembdo, del 
chiavicordo e della spinetta ; ma egli , secondo il suo ordinario 
costume, oon cita scrittore alcuno da cui ciò si affermi, aè sap- 
piamo che tra gli antichi ci abbia chi dia a Guido tal lode (6). 

Se poi la musica di molte voci nella stessa discordia conso- 
nanti, che chiamiamo Contrappunto , coltivata oggidì con grande 
studio, fosse praticata dagli antichi, lasceremo disputarne al Moi- 
bomio , allo Zarlino , all’ Angelini c ad altri. Noi aggiugneremo 
solamente una particolarità, cioè che Giovanni Sarisberiense circa 
l’anno 1170 si duole della musica de’suoi tempi come molle e 
lussureggiante, che si usava nelle chiese; nè tralasciar vogliamo 
di riportare le sue stesse parole , perocché ci danno una più chiara 

(1) Op.eil . Vo!. II. |>ag. jn 3 ce. 

(1) Diciionn. tic' Mueiqut, pag. i 5 g rie. 

( 3 ) Scrìit . tiat. Tom. I. P. 11 . 

( 4 ) Tom. I. pag. 7, 177, 178, 179, 184 ec. 

( 5 ) Aneednt. Tom. 111 . P. 111 . pag. 618. 

(6) Quadrio seguì il parere del l 1 * 3 4 5 6 . Rircbero Gesuita che nella Mmurgia, Tom. I- 
Lib. V. dice clic Guida Irti in ti , auctor tiium futi tmlrununlurum potjrpteclo* 
rum , uli timi clauicrmbuta , cl 11 ri (fiorii io , aimiliaq’tc eie. Ancha 1 * Angelini 
Perugino adottò queala opinione. Arteaga però ci fa avvertiti nel Tom. 1 . oap. 3 
delle Hi rolu liom del Teatro mmicale Italiano , ebe la gran fama acquistatati 
(da Guido Aretino) e la scarsezza dei monumenti hanno fatto sì che attribuite 
gli vengano tutte le scoperte, (io materia di musica) delle quali s'ignora l’au- 
tore, come già fecero gli Egiziani col loro Teutcs e col loro Mercurio. 
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idei dello stato dell* musica di que’ tempi: eccole Iptum , dice 
egli , cultum Religioni s incestai , quoti ante conspectum Domini 
in ipsis penetralibus Sanctuarii , lascivientis vocis luxu , qua- 
derni ostentatione sui, muliebribus modis, notar um articulorum- 
que caesuris stupentes animulas emollire nituntur. Qaam prae- 
cinentium et succincntium , canentium , et dccinentium , inter- 
cinentium, et occinentium praemolles modula! toncs audieris : 
Sircnarum concentus credas esse etc. Ea siquidem est ascendendi 
descendendique facilitas, ea sectio , vel geminatio notularum, 
ea rcplicatio articulorum , singularumque consolidatio , sic acu- 
ta , vel acutissima gravibus et subgravibus temperantur , ut 
auribus sui judicii sublrahatur auctoritas etc. Se tali parole si- 
gnifichino , come pare la musica figurata , ne rimetteremo la de- 
cisione a chi professa si fatti studj. 

Danza. 

Noi non dobbiamo maravigliarci se la danza , che fu sempre 
riguardala da tutti i popoli come una parte essenziale del cullo 
che render dovessi alla Divinità , sia stata ben anche adottata dai 
Cristiani nei primi tempi dello stabilimento della loro religione. 
Mentre la chiesa nell’ adunanze de’ fedeli cercava d’inspirar loro 
una santa avversione ai vani piaceri del mondo, procurava nello 
stesso tempo di riempire i loro cuori di una pura gioia nella ce- 
lebrazione delle feste eh’ essa aveva stabilite per richiamare alla 
loro memoria i benefizii di un Dio salvatore. Le persecuzioni tur- 
barono sovente la santa pace de’ Cristiani. Allora formaronsi con- 
gregazioni di uomini e di donne, che seguendo l'esempio de’Te- 
rapeuti ritiraronsi ne’deserti, e colà radunati nelle capanne ue’giomi 
festivi danzavano piamente cantando salmi ed inni a due cori. Data 
la pace alla chiesa, si edificarono alcuni tempj, e questi edifizj fu- 
rati disposti come richiedevan le varie cerimonie, che eran la parte 
esterna del culto ricevuta. Per la qual cosa in ogni chiesa si usò 
di ritenere una porzione di terreno elevalo , cui si diede il nome 
di coro ; il quale era una specie di teatro separato dall’altare, co- 
me vedesi tuttavia in Roma nella chiesa di S. Clemente e di S. 
Pancrazio. Colà, seguendo l’esempio de’ sacerdoti e de’ leviti del- 
1’ antico testamento , i preti della nuova legge eseguivano danze sa- 
cre in onore di un Dio morto su di una croce per la salute de- 
gli uomini , di un Dio risuscitato il terzo giorno ec. Ogni miste- 
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ro, ogni festa aveva i proprj inni e le proprie danze ; i preti , i 
laici, tutti i fedeli danzavano per onorire Iddio, e se si deve 
prestar fede alla testimonianza di Scaligero, i Vescovi furono ap- 
pellati praesulcs nella lingua latina a praesitiendo , perché comin- 
ciavano la danza. I Cristiani poi più zelanti nell • vigilia delle grandi 
feste si radunavano di notte davanti le porte delle chiese, e Ih, pieni 
di santo fervore, danzavano cantando salmi ed inni. 

La festa delle Agape o banchetti di pace e di carità, insti- 
ti! ita nella primitiva chiesa in memoria della cena di Gesù Cristo, 
aveva 'le sue danze come le altre. Questa festa era stata stabilita 
affine di formare una specie di alleanza fra i Cristiani che avevano 
abbandonato il Giudaismo ed il Paganesimo. Malgrado degli abusi 
ch'eransi già introdotti in questa festa fin dai tempi di S. Paolo, 
ne sussisteva ancora l’uso nel dio, quando nel concilio di Gangres 
si cercò di riformarla ; ma venne poi interamente abolita nel con- 
cilio di Cartagine sotto il pontificato di Gregorio il grande ael 897. 
Cosi la musica sacra, suscettibile anch’essa, siccome tutte le mi- 
gliori instituzioni , degli abusi che nascer sogliono dalla debolezza 
e dalla bizzarria degli uomini, degenerò dopo i primi tempi di 
zelo in pratiche pericolose che allarmarono la pietà de’ Papi e 
de’ Vescovi. Ma i PP. della chiesa, mentre declamano colla più gran 
forza contra le danze che in allora si eseguivano coi passi e coi 
gesti i più lascivi , parlano sempre con una spezie di venerazione 
della danza sacra. Mentre S. Gregorio Nazianzeno rimprovera a Giu- 
liano l'abuso cli’ei faceva della danza, gli dice colla veemenza di 
un oratore , e collo zelo di un Cristiano : Si te ut laetae celebri - 
tatis et festorum a'iiantem saltate oportct , salta tu quidem, sed 
non inhonestac ilLius Herodiadis saltationem , quae Baptistae 
necem attulit , verum Davidis ob arcae requiem. 

Da quanto abbiamo finora esposto si deduce che ne’ primi quat- 
tro secoli si danzava in Italia , ma nou possiamo avere una chiara 
idea di queste danze, nò della maniera con cui venivano esse ese- 
guite. Assai difficile ci sarà altresì il dare un’esatta cognizione 
della danza che può essere stata in uso in Italia durante il domi- 
nio delle barbare nazioni che 1’ hanno invasa ; poiché poco si pu<> 
rilevare dai miserabili pezzi della storia di que’ tempi. Oltre di che 
si può sospettare, che i popoli d’ allora allevati nella barbarie, o 
permeglio dire, nella semplicità, non sapessero, o non curassero 
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qne’ divertimenti che una volta formavano la delizia dei Greci e 
dei Romani. Ciò non ostante ci sforzeremo di raccogliere qua e là 
quelle poche memorie che ci verrà fatto di rinvenire nelle vecchie 
cronache che tuttavia ci restano. La drammatica degli antichi, cosi 
il signor Sarloriua, parlando delle arti sotto i Goti (i), era da 
lungo tempo andata in decadenza. Il pubblico non amava ebe i 
giuochi sanguinar) dei gladiatori e le corse dei carri. I capi d’o- 
pera dei poeti antichi non potevano più esporsi sulle scene (a) ; 
gli spettatori mancavano di gusto , nè si sarebbe potuto trovare 
artisti capaci di rappresentare buone composizioni. Le pantomime, 
ovvero il ballo teatrale solo era stato conservato ; ma Ironpo poche 
particolarità ci sono rimaste su questa specie di divertimento per 
decidere con qualche certezza fino a qual punto potesse annove- 
rarsi questo ballo fra le belle arti. 

Troviamo fatta menzione di mimi , istrioni , saltatori , giullari 
anche ne’ tempi barbari, e secondo il Muratori (3), non vi fu se- 
colo che ne sia stato senza , uè mancò mai all’ Italia tal razza di 
gente. Alcuino Albino nell’anno 791 (4) detestava Speetacula et 
Diabolica figmenta , con «ggiugnere; nescit homo qui histriones, 
mimos et saltatore i introdueit in domum suam, quarti magna 
eos immundorum sequitur turba s/iirituum. L' autore anonimo 
della Cronica della Novalesa (5): Contìgit , dice egli, Joculato- 
rem ex Longobardorum gente ad Carolum (xMagno nell’anno 774) 
venire, et cantiunculam a se compositoio de eadem re rolundo 
in conspectu suorum cantare. Hincmaro nel secolo IX. scrivendo 
ai suoi preti un capitolare al cap. 1 4 • dice; Nec plantus et risus 
inconditos , et fàbulas inanes ibi referreaut cantare praesumat. 
Nec turpia joca cum Urso, aut Tornatricibus ante se facere 
permittat. Le femmine Tornatrici erano le ballerine. Il Muratori 
non trova na’remoti secoli barbarici vestigio alcuno di tragedie o 


(t) V. il tuo pii volte citato Saggio tc- cap. g. 

(a) l Goti a’tempi di Giustiniano I. Augusto rinfacciavano ai Romani , che 
l’Italia non riceveva dai Greci, se sondai rappresentanti di Tragedie , dei Mimi 
e dei Corsari. Procop. Lib. 1. cap. 18 . Ve Bello Golii. Tuttavia se noi cerchere- 
mo Commedie o Tragedie composte nei secoli dopo Giustiniano, forse né pur una 
ne troveremo. 

(3) Murai. Ani. lial. Dita. XXIX. 

( 4 ) E piet. 107 . 

(5) Lib. V. csp. io, Pari. 11. Tom. 11. Ber. Val. 
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di commedie. Dopo il seoolo IX. ne comparisce alcuno, ma non 
cessa però egli di credere che l’arte comica de' Latini non ai aia 
mai abolita ai fattamente, che niun uso ne restasse. Però sospetta 
il detto storico , che durasse in qualche maniera quella parte , che 
una volta si esercitava dai pantomimi , con essere poi chiamati in 
Italia i professori di essa Mattaccini , i quali non con parole , ma 
con gesti rappresentavano qualche aaioue. Egli pensa ancora che 
non venisse mai meno quella plebea forma di commedie, che in 
Roma si chiamano Giudiate , e che si pratica da alcuni canlin- 
banchi , quantunque egli sia difficile il recarne prova colle memo- 
rie de’ vecchi tempi. Veramente il concilio di Aquisgrana dell’an- 
no 816 nel can. 83 ordina : Quod non oporteat sacerdote s aut 
clericot quibuscumque spectaculis in scaenis , aut nuptiis interes- 
se ; sed antequam Thjr melici (cioè gli istrioni, musici e mimi) 
ingrediantur, exsurgerc eos convenit, atque inde discendere. 
Vedesi ripetuto questo canone da Alio Vescovo di Vercelli circa 
1 ' anno g 45 nel suo cipitolare pubblicato nello Spicilegio del P. 
Dachery. Ma non si può quindi conchiudere che cosa veramente 
fossero i Thjmelici , nè se veramente durasse nel secolo IX. la 
loro professione. Nella Cronica MSS: di Milano, menzionata dal 
Muratori nella sopraccitata Dissertazione XXIX. , che un certo 
anonimo compilò da altre croniche precedenti è descritto l'antico 
teatro de’ Milanesi , super quo Histriones cantabant , sicut modo 
cantantur de Rolando et Oliverio. Finito canlu, Bufoni et Mi- 
mi in citharis pulsabant , et decenti mota corporis se circunt- 
volvebant. Dai libri De nugis Curialium (i) composti circa l’an- 
no 1160 da Giovanni Sarisburiense Vescovo di Chartres si vede 
chiaramente che in quel secolo non mancavano spettacoli ; ma non 
bene apparisce , se commedia vera si rappresentasse ne’ teatri. Noi 
non sapremmo ricordar altro che un’ operetta pubblicata dal P. 
Bernardo Pez (a) con questo titolo: Ludus Paschalit de adventu 
et interitu in scena saeculo XII. exhibitus. Quivi si mettono in 
iscena il Papa, l’ Imperadore , i Re di Francia, Germania, Gre- 
cia, Babilonia ec., l’Anticristo e la Sinagoga. Molti Re si lasciano 
affascinare dall’Anticristo, ma infine costui resta abbattuto. Anche 
Albertino Mussato, riguardevole scrittore Padovano, circa l’an- 

( 1 ) Lib. I. cap. 8. Dé Historioribus et Mimi * et Prc%ti§ialoribus . 

(*) Thetaur. Àmcdvt. Toiu. II. pag. ». 
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no 1 3ao compose una tragedia intitolata Eccerinis, che si legge 
stampata , ma non sappiamo se fosse rappresentata in teatro. Del 
resto nel secolo XIII. e XIV. si trova una specie di spettacoli 
chiamati Rappresentazioni, consistenti nell'imitazione di qualche 
vera o verisimile e per lo più sacra azione (i). Ma è cosa poi 
manifesta che nel secolo XV. dagl’ ingegni Italiani si cominciò a 
rimettere in piede l’arte comica e tragica, e che poi s’aggiunse 
la musica alla tragedia. 


Scienze e Lettere. 


L istruzione pubblica sotto gli Imperatori Romani, restò sempre 
rinchiusa fra strettissimi limiti. I ricchi avevano alcuni mezzi par- 
ticolari per far ammaestrare i loro figli ; degli schiavi il governo 
punto non si curava ; per conseguenza i soli figli degli uomini li- 
beri c poveri abbisognavano per la loro istruzione di soccorsi pub- 
blici , ma non sempre ne ottenevano. La necessiti però di avere 
uomini versati nel diritto Romano, indusse il governo a salariare 
alcuni retori ed alcuni giureconsulti, perchè istruissero giovani nelle 
leggi; ed a tal fine furono fondate alcune scuole; una di queste 
era in Roma. 

Teodorico trovò l’ istruzione pubblica in questo stato , e quale 
trovala l'aveva, lasciolla. 1 Goti essendo esclusivamente destinati 
al servigio militare , altro non dovevano imparare che il maneggio 
delle armi ; e di fatto non avevano altro che alcuni ginnasi per 
questo oggetto , dei quali però conosciamo soltanto l’ esistenza. 
La scuola pubblica stabilita in Roma per gli indigenti era fre- 
quentata sotto Teodorico, come lo era stata sotto gli Imperadori. 
Egli ordinò con due decreti , che i giovani mandati a Roma dai 
loro parenti per istruirsi , non lasciassero ((nella città senza suo 

(i) Nell* Storia di Giovauui Villani; lib. Vili. cap. 70 trovasi descritta una 
spaventevole rappresentazione eseguita in Firenze itcU’auno i3o4» che andò poi a 
terminare in uua vera tragedia. 
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ordine espresso , e che non fossero un momento perduti di 
vista da’ patrizj espressamele nominati per vegliare sulla loro 
condotta (i). 

Un'ordinanza di Alalarico , la quale prescrive che si paghi lo 
stipendio dei professori della scuola di Roma, ci indica che ersnvi 
allora tre cattedre pagate dallo Stato, una di gramatica, una di 
rettorica ed una di legge ( 2 ). Ci erano giovani istruiti dai preti 
in casa dei quali vivevano. Abbiamo alcuni discorsi tenuti dal Ve- 
scovo Ennodio, quando condusse alcuni giovani per la prima volta 
alla scuola. Si fa menzione d’ un ginnasio a Ravenna e d’altri si- 
mili stabilimenti; ma pare fuori di dubbio che i professori della 
scuola di Roma fossero i soli pagati dallo Stato. Cassiodoro, nella 
sua qualità di prefetto del pretorio, concepì l’idea di una catte- 
dra per la teologia, ma il suo progetto non ebbe esecuzione, e 
se si volle questa scuola , i ricchi privati dovettero stabilirla a loro 
spese (3). 

Malgrado delle cognizioni che distinguevano Amalasuota e Teo- 
dato, non trovasi, durante il loro regno, alcun cambiamento nel 
sistema della pubblica istruzione. I Romani erano obbligati a con- 
tentarsi degli stabilimenti che sussistevano; giacché i Goti non ai 
occupavano che di esercizi militari. Narra Sartorius (4), appog- 
giato all’ autorità di Procopio (5) che Teodorico proibisse di man- 
dare la gioventù della sua nazione alle scuole, per timore, diceva 
egli, che avvezza a temere uno stallile, non tremasse cresciuta, 

( 1 ) Gli ordini di Teodorico si trovano nelle Far. 1. 39 , IV., 6 . 

Questo magnanimo fomentator delle lettere , che sollevò gli uomini dotti ai 
più ragguardevoli onori , era si rozzo nella letteratura , che non sapea pure scri- 
vere il suo nome; c convenne perciò, come racconta 1 * antico incerto autore pub- 
blicato dal Valcsio , (e che quindi si dice V anonimo Valesiano) lavorare una la- 
mimi d'oro forala per guisa , che i fori formassero le prime lettere del suo iiome, 
cioè THEOD; ed egli con lucendo la peuna fra le aperture dei fori medesimi, 
sottoscriveva così i memoriali e gli editti. V- Tiraboschi , J.eUtrat . /tal. Tom. 
111 . Lib. I. 

(a) Si parla di questo decreto di Atalarico , Far. IX., ai. 

(3) Veggansi le opere di Ennodio , ediz. di Sirmondi, Dictio 7 - 1 3, pag j8j5io. 
11 professore della scuola chiamtvasi Deuterio; e secondo il parere di Tir.«boschi, 
è probabile che questa scuola fosse a Milano. Fer conoscere quale si fosse lo stalo 
delle scienze e delle arti sotto il governo dei Goti in Italia, può leggersi la ci- 
tata opera di quell' autore , Tom. IH. pag. 1 G 6 . 

( 4 ) Mf moria ic. cap. 9 . 

(5) Lib. 1. De Bello Golii, cap. 1 . 
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alla vista di un* spada (t). G quando Amalaannta , prosegue lo 
stesso Sartorius , volle far educare suo figlio alla Romana , essa 
trovò in tutti i vecchi magnati della sua corte la più manifesta 
opposizione a tale divisainento. Non conosciamo alcun autore Goto 
di quel tempo, se se ne eccettua Jordanes o Giordano; anzi, an- 
che di questo autore l’origine è incerta e contrastata; d’altronde 
esso non fece che alcuni estratti di Annèo Floro e della Storia 
dei Goti scritta da Cassiodoro , nè può per conseguenza essere ri- 
guardato come originale. 

Le scienze e le lettere erano ben lungi dall’essere floride pres- 
so i Romani; ma non deve darsi la colpa della loro decadenza ai 
Goti ; esse erano decadute molto tempo prima del loro arrivo. 
Teodorico non inceppò la libertà di scrivere e di pensare; ed egli 
è certo che i migliori autori di quei tempi furono da lui chia- 
mati a coprire le prime cariche dello Stato. Senza dubbio Cassio- 
doro, il quale godette della confidenza di Teodorico e di tre dei 
suoi successori , e fu uno dei migliori autori di quel secolo , rese 
questo servigio ai coltivatori delle lettere. Ma egli è pure da no- 
tarsi che quasi tutti gli autori di quei tempi erano persone ben 
nate, nè poteva essere altrimenti, giacché le buone famiglie era- 
no anche le più ricche ; ed i ricchi , nello stato in cui trovavasi 
allora la pubblica istruzione , erano i soli che avessero i mezzi di 
fare istruire i loro figli. I successori di Teodorico seguitarono il 
suo esempio , e senza incoraggiare le lettere , lasciarono loro la 
più estesa libertà. 

(1) Il Tirahosclii dice ( Storia della Letterat. Toni. III. Lib. I) che non ci 
lascia dar fede » un tale racconto il vedere che Teodorico diversamente si con* 
tenne colla sua figliuola A malasunU, cui fece diligentemente istruire negli studj 
d'ogni maniera ; ed il vedere molti uomini dotti di questi tempi sollevati da 
Teodorico in premio del loro sapere ad onorevoli cariche. Quell* ottimo Princi- 
pe , egli prosegue, godeva d’interrogar Cassiodoro or sulle massime de* piìi saggi 
filosofi , a cui potesse egli ancor conformarsi , or su varie naturali quistioni , sul 
«orso delle stelle, sulla natura de* fonti e del mare, e su altre somiglianti cose. 
( Lib. IX. Var. Rp . 24 )• Quindi ne venne il favore da lui prestato alle lettere, 
e l'impegno con cui fomentò sempre gli studj. Cassiodoro a nome di lui scriveva 
le Intere c gli editti , e sapendo di far cosa a lui gradita , ad ogni occasione esal- 
tava con ampie lodi i coltivatori delle scienze e delle arti. Quindi reggiamo che 
anche a questi tempi venivan molti per tal motivo a Roma da lontani paesi; e 
intorno ad essi nvea T codorico saggiamente ordinato , che non si partisser da 
Roma senza il suo cou sentimento per accertarsi, ch’essi avessero interamente 
compito il corso de* loro studj (Lib. I. Var. Ep . 3 g, Lib. IV. Rp. 6 ). 
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Gli autori di quei tempi, Roin»ni di nazione, li riientono del 
decadimento della letteratura , senza che neppure i migliori si pos- 
sano eccettuare. Lo stile delle opere di Boezio è più castigato che 
non Io è quello delle opere de’ suoi contemporanei, ma anch’esso 
è lontano da quella purezza e da quella nobiltà che ammirasi ne- 
gli autori classici della letteratura Romana. La sua migliore ope- 
ra, e nello stesso tempo la più conosciuta , e di cui più di cento 
diverse edizioni si rammentano dal Mazzucchelli (1), oltre le tra- 
duzioni fattesene in quasi tutte le lingue , e perfin nell’ Ebraica , 
si è quella della Consolazione Filosofica , opera da lui composta, 
mentre si stava prigione , e scritta in prosa , mista con versi , in 
cui egli introduce la filosofia che prende a confortarlo nelle sue 
sciagure. Alcuni l’ hanno esaltata di troppo uguagliandola perGno 
alle opere di Cicerone e di Virgilio. Ma chiunque non è affatto 
inesperto di stil latino, ed imprenda a leggerla attentamente, non 
può a meno di non vedervi una grande diversità. Nondimeno si 
può dir con ragione, che la prosa, e molto più i versi di Boezio 
superino in merito le produzioni di tutti gli altri scrittori non 
solo di questa età, ma anche del quarto e del quinto secolo. Ma 
di essa e delle altre opere di Boezio veggasi il già citato Conte 
Mazzucchelli. 

Cassiodoro suo contemporaneo ed amico, gli è inferiore e per 
lo stile e per l' arte del comporre , quantunque seco lui comune 
abbia il pregio delle più estese cognizioni. Cassiodoro , male a pro- 
posito fa pompa della sua erudizione nelle lettere che scrive in 
nome de’ suoi Sovrani , e sembra , come ingegnosamente dice il 
Tiraboschi , che voglia abbagliare i Barbari collo splendore delle 
sue cognizioni e del suo stile. Qualunque siasi la materia eh’ ei 
tratta, storia, teologia, musica, gramatica, ortografia o affari di 
Stato , ei cade sempre negli stessi difetti ; la sua eccessiva prolis- 
sità , la sua oscurità , le sue rime , la disgrazia che ha di dire 
sempre o troppo o troppo poco, di allontanarsi continuamente dal 
soggetto, tutto contribuisce a rendere spiacevole la lettura delle 
sue opere. Di fatto niuno a’ di nostri avrebbe più coraggio di leg- 
ger lui che non ne avrebbe di leggere gli altri autori di quei tem- 
pi , se non fosse per cercarvi notizie storiche. Nelle sue lettere 
trovansi alcune disgressioni , nelle quali fu più felice. <Ei fa iq 
( 1 ) Scrii» hai. Tom. II. P. 111. 
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queste la descrizione di varie belle situazioni e di molte città delle 
provincie , ed ha saputo copiare la natura con gusto e fedeltà : pec- 
cato che siasi perduta la storia dei Goti , quantunque una tal per- 
dita non debba increscerci se non pei fatti dei quali ei fu testi- 
mone oculare, giacché la sua Cronaca ci prova ch’egli mancava 
dello spirito di critica necessario ad uno storico. Malgrado però 
dei suoi grandi difetti Cassiodoro fu benemerito delle scienze e 
delle arti , a favore delle quali impiegò il credito di cui godette 
presso i suoi Re. Gli onori e le ricompense ch’ei fece accordare 
ai dotti ed agli artisti, non potevano a meno d’avere una salutare 
influenza. 

Il Vescovo Ennodio , il terzo fra i principali letterati di quei 
tempi, è di molto inferiore a Boezio ed a Cassiodoro, tanto per 
lo stile, che pei pensieri. Ci rimangono del suo alcuni pezzi di 
poesia, di rettorica, di teologia, alcune epistole; ma tutto è pri- 
vo di gusto. Il discorso da lui recitato in onore di Teodorico è 
scritto in istile orientale , nò saremmo lontani dal credere che se 
esso è inintelligibile per noi, esserlo potesse ancora per l’autore 
medesimo , il quale andando in cerca di pomposa dicitura poco 
curatasi del senso. Dalle opere di S. Ennodio ricaviamo la cele- 
brità in cui erano allora le scuole di belle lettere in Milano; che 
Deuterio era allor quegli che vi teneva scuola, che istruiva nella 
gramatica e nell’eloquenza i suoi discepoli, e che questi nella 
mentovata scuola si addestravano a trattar le cause del Foro. Alle 
opere di S. Ennodio noi dobbiamo parimente la notizia che ci è 
rimasta di alcuni che erano allora celebri per eloquenza. Fra essi 
ei loda singolarmente Fausto ed Avieno , cui chiama felicità del 
secolo e fiumi di latiua eloquenza: in Fausto loda ancor somma- 
mente il talento poetico , e ne parla in maniera , che se non sa- 
pessimo, che le lodi a que’ tempi erano ad assai buon prezzo, 
per poco noi crederemmo un altro Orazio. Olibrio ci viene da S. 
Ennodio descritto come oratore , dalle cui labbra usciva dolcissi- 
mo mele. Un'elegia ancora egli scrisse in lode di questo orato- 
re , il quale anche da Cassiodoro è chiamato col nome di grande. 
Con somiglianti encomj S. Ennodio ragiona di Feslo e di Sim- 
maco , quel desso che fu poi ucciso poco dopo Boezio , di Pro- 
bmo, di Cetego , di Probo, di Costanzo, di Agapito, di Boezio, 
che debb' essere il tiglio del celebre filosofo. Questi eran lutti 
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uomini per nascita e per dignità ragguardevoli , e benché vo- 
gliaci credere esagerati cotali elogj , essi nondimeno ci fan cono- 
scere , che l’eloquenza ne’ felici tempi di Teodorico era in gran 
pregio. 

Lo storico anonimo che viveva allora, e che è stato pubbli- 
cato dal signor di Valois, è prezioso per quanto risguarda i fat- 
ti , ma il suo stile è pessimo , ed è simile a quello dei cronisti 
del medio evo. 

Fra gli autori ecclesiastici, merita qualche atienzione, oltre 
Cassiodoro e molti religiosi i quali scrissero le vite dei fondatori 
dei loro conventi , il monaco Dionigi soprannominato il Piccolo 
per la piccolezza della sua statura , che tradusse molte opere dal 
Greco , fra le altre i canoni della chiesa , e fece una collezione 
delle Decretali (i). Ma ciò che ha renduto più celebre il nome 
di Dionigi , sono il nuovo Ciclo Pasquale di g5 anni da lui ri- 
trovato onde determinare per ogni anno il di di Pasqua , e il me- 
todo di contare gli anni dalla nascita di Gesù Cristo, da lui pri- 
mieramente introdotto. Intorno a che veggasi il P. Petavio (a), il 
quale ha ancor pubblicato qualche frammento di due lettere ine- 
dite dello stesso Dionigi su tale argomento (3). Un magnifico elo- 
gio di questo erudito Monaco ci ha lasciato Cassiodoro. 

Del resto non conoscesi alcun autore di quei tempi che abbia 
scritto di medicina o di diritto , quantunque fosservi medici e giu- 
reconsulti in abbondanza ; gli autori Greci però che avevano trat- 
tato di medicina non erano del tutto sconosciuti. 

Se gli scrittori , all’ epoca di cui abbiamo trattato , mancavano 
di forza e di quel gusto abbastanza purgato per poter iscrivere 
opere veramente degne della posterità , eglino però sono degni di 
lode pei loro sforzi, co’ quali si adoperarono a tener viva la me- 
moria de’ buoni autori e a persuaderne l’ imitazione. Essi raccolsero 
e conservarono gli scrittori classici , e sotto questo punto di vista, 
noi abbiamo le più grandi obbligazioni uon solo ad alcuni ricchi 

(i) Bn I Irrin ■ ; Disscrt. de Colteci. Decretai. Pari. Iti. cap. I. Voi. 111. 

(a) De Voci. Tcmp. Lib. Xll. cap. x e 3. 

(3) Egli (issò il primo anno dell’era Cristiana , cominciandolo dal geunajo se- 
guente all i nascita di G. C., all'anno della fondazione di Roma 7 | ; nel che pe- 
rò credeai comunemente dai moderni cionologi , ch'egli prendesse errore, e che 
la uascita di G. C. ai debba anticipare di quattro auui , benché io quasi o minie- 
rò atesso nou tutii convengano. 
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cittadini amanti d<-II» letteratura, ma a molti coutenti d' uomini 
« perfino di donne; poiché, sebbene, nel fondo, i monaci e le 
religiose ai occupassero di preferenza a copiare dei libri di po- 
chissimo merito , pure non del tutto trascuravano anche le opere 
d’ importanza. Abbiamo alcuni manoscritti di quei tempi , per esem- 
pio , le Buccolichr di Virgilio corrette da un uomo cospicuo per 
dignità che certamente sapeva apprezzarle (i). Cassiodoro ammae- 
strò i monaci della sua bidia nell’ arte di copiare con esattezza i 
manoscritti preziosi , lavoro confacentissimo alla vita tranquilla dei 
contenti. Quel vecchio ministro di Stato compose nell’età di no- 
vi niatrè anni un trattato di ortografia pe’monaci, i quali dovevano 
essere stati mollo ignoranti.- ei gli assisteva co' suoi consiglj; rac- 
colse una biblioteca perché studiassero, e giunse perfino, per ren- 
der più agevoli ai suoi monaci cotali studj , a provvederli di certe 
lucerne ad uso delie notturne fatiche, di cui egli parla come di 
cosa di sua invenzione (»). Questo bisogno di essere utile ai suoi 
contemporanei ed alla posterità , sempre vivo nel cuore di quel 
vecchio il suo amore per la patria, e la forza di carattere che 
seppe conservare in mezzo alle sciagure che afflissero l' Italia, e che 
lo nvevano indotto ad abbandonare gli affari pubblici , rendono la 
sua memoria assai rispettabile. Secondo l’ opinione più comune 
egli mori in età di circa novaotasei anni. 

Facendo noi ora passaggio alle scienze sotto i Longobardi di- 
remo che l’illustre storico dell’Italiana letteratura (3) paragona que- 

(l) Parliamo del celebre codice di Virgilio, che ora conservasi nella Biblio- 
teca Laurenzianti in Fiteuze; e che è probabilmente il piu antico di quanti ci 
*on rimasti. Turcio Rofn Aprooiano Astcrio, uomo celebre per le dignità soste- 
nute, e Console l’anno 494 quagli appuuto che rivide cd emendò questo co- 
dice, e ce ne lasciò egli stesso un autorevole testimonio colle parole scritte di sua 
propria mauo al fine della Buccolica. L’Hoisteuio citato dal Cardinal Noria, pensa 
che foste scritto a’ tempi di Valente, ovvero di Teodoaio il Grande. 

( 3 ) Quali es^e fossero , egli noi dice; ma solo accenna, ch’esse gettarono co- 
pioso e durevol lume; e che l’olio non veniva lor meno , benché nutrisse conti - 
nuamenie la fiamma. Le quali parole li-u fatto credere ad alcuni, che le lucerne 
«li Caasiodoro tali fossero veramente , che avessero un lume uon mai manchevole. 
Ma i valorosi fìsici non s’iudurranuu a crederlo cosi di leggieri ; ed é probabile 
«he Cassiodoro altro noti voglia dire, se nou che le aue lue* ine conservavano il 
lume per uu tempi» as».«i più lungo , che nou soleauo fare le usate comunemente. 
Egli aucor fa menzione di due orologi, che aveva lavorati ad uso del suo mona- 
stero, I* uno solare , l’altro ad acqua. Ma di questi , fin dai tempi più antichi , 
couo»c« vasi l’uso in Hutu.i. 

(3) T is attoschi , Tom. 111. 3 
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sii tempi rispetto alle scienze ad un vastissimo incolto deserto, nel 
cui orrore e silenzio nulla si olire allo sguardo che recar gli possa 
conforto. 1 nomi di oratore, di filosofo, di astronomo, di mate 
malico , sono quasi del tutto sconosciuti. V olendosi tessere il ca 
lalogo di coloro che in qualche miniera per il lungo corso del re- 
gno Longobardico siensi distinti nelle scienze, de’ quali abbiasi 
qualche contezza, a ben pochi questi riduconsi: ad un Felice 
gramatico , di Pavia , zio di Flaviano , maestro di Paolo Diacono, 
il qual Felice in particolar considerazione fu tenuto dal Re Cu- 
niberto che tra gli altri doni il regalò d’ un bastone adorno d’oro 
e d’argento (i); ad un S. Damiano, creato poi Vescovo di Pa- 
via , cui il Diacono (a) ci rappresenta sufficientemente istrutto 
nelle urli liberali ; ad un autore anonimo che scrisse un rozzo 
ritmo in lode di Milano (3) e a qualche altro di simil calibro. 
Tra essi han luogo tre monaci, Secondo, abate di un monistero 
presso Trento, il quale oltre un’operetta in difesa dei tre capito- 
li, scrisse una storia dei Longobardi (4), che da lungo tempo è 
periti ; Giona autore della vita di S. Colombano, di Attala e di 
Bcrtulfo , primi abati di Bobbio, e di qualche altro opuscolo; e 
Paolo Varnefridi, diacono, nolajo del reai palazzo ed insieme mo- 
naco di Monte Cassino. Ei fu gramatico, poeta c storico, e ver- 

(i) Paul. Diuc. lib. VI. cap. 7 . « lo non mi farò a lodare la letteraria cultura 
de* Longobardi , dice a tal proposito il signor Cavalier Bossi, (Storia ti* Italia, 
Lib. III. cap. ad), ebe certamente di lettele non ai curavano. Ma nou può dirai 
con Tiraboschi , ( che si diede a tutto potere a deprimere i Longobardi ) ebe da 
veruno tra i Re Longobardi si coltivassero le lettere, nè mai si accordasse ad 
esse proiezione e favore; il solo esempio di Felice gramatico batterebbe a mostrare 
la falsità di quella asserzione , e se in tutte le leggi Longobardiche non si trova 
menzioue di alcuna sorta di studj , uou si è abbastanza riflettuto , ebe quelle leggi 
fatte erano per i soli Lougobaidi che uon istudiavauo , non già per gl* Italiani, 
ai quali ampia libertà si Lasciava di vivere sotto le leggi Romane , o sotto au- 
ebe le Gotiche , nelle quali parlavasi di istruzione , di maestri e di scuole. Duolsi 
il Tiraboschi che in quell* epoca non si trovassero in Roma pubblici professori 
di eloqueuza, di filosofìa, di legge e di altre scienze. Ma a ebe valgouo questa 
osservazione e questo ragiona raeu lo , se a Roma mai uou sudarono i Longobardi, 
e se quella città fu sempre sotto l'autorità immediata dell'Impero o del Poute> 
lìce? A questi dunque piuttosto che ai Longobardi imputare dnvevansi la barba- 
rie e l'ignoranza dell'Italia o di Roma iu quei tempi, e la sciagura deplorata da 
£>. Gregorio che più non concorressero a Roma gli stranieri coltivatori delle 
scienze ec. ec. 

( 1 ) Lib. V 1. cap. 4 . 

(3) .4 pud. Muraior. Tom. 11. Per. hai. 

(4) Paul. Diac. Lib. III. cap. 3o. 

Cosi. Poi. PIU. dell’ Europa. 17 
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salo ancora nella lingua Greca. Molte opere egli compose , delle 
quali dopo altri uomini dotti han tessuto il catalogo, e ne ha ra- 
gionato sopra il merito il sullodato Tiraboschi. L’opera che Io 
rendette più celebre sono stati i sei libri De gestii Longobar- 
dorum. 

Gli studi sacr > non perirono in quel periodo. Ersnvi alcuni 
Vescovi dotti, e tra questi dee certamente annoverarsi S. Gregorio 
Magno che nacque in Roma verso 1’ anno 54o da illustre e sena- 
toria famiglia , e fini di vivere nel 604 . I libri morali sopra Giob- 
be furono il primo lavoro a cui si accingesse. Quest’ opera è stata 
sempre considerata come una delle più istruttive in ciò che appar- 
tiene al costume , che di tutta l’ antichità sacra ci sian rimaste. 
Appena fatto Pontefice scrisse il Pastorale in cui ragiona de’do- 
veri di un sacro pastore. Le Omelie su diversi passi degli Evan- 
geli, e su l Profeta Ezechiele furono da lui dette al popolo nel 
tempo del suo Pontificato , e cosi pure in quel tempo furono 
scritte le molle lettere, che di lui ci sono rimaste, divise in do- 
dici libri. Di lui ahhiam parimenti i quattro libri de' Dialo gi 
lidia vita e sui miracoli di S- Benedetto e di altri Santi , senza 
parlare di altre opere di minore importanza. 

Intorno però a quest'uomo molte quistioni si sono suscitate 
che immediatamente concernono le notizie letterarie d'Italia di 
quel periodo. Si ò disputato, per esempio, se il libro dei dialo- 
ghi ad esso appartenga , siccome pieno in alcun luogo di sogni c 
di semplicità puerili, sebbene tutta l’antichità glielo abbia aggiu- 
dicato. Altri rappresentarono pure quel Pontefice come occupato 
di continuo nel far guerra ai buoni sludj e ai coltivatori loro, e 
lo accusarono di avere per eccessivo zelo cacciati i matematici (i), 
di avere incendiata la biblioteca Palatina (3) , di avere sprezzato 

(1) Lungamente scruterò su questo argomento il Brucherò, confutato da varj 
scrittori Cattolici e specialmente dallo stesso Tiraboicbi ; ma difficilmente si po- 
trà escludere la testimonianza di Giovanni di Salisbury, il quale scrittore altronde 
accoratissimo , narra aver quel Santo Pontefice allontanata dalla corte Hornaua la 
matematica: Mathesim justit ab aula recedere. # 

(?) L'incendio di questa biblioteca si raccoglie dallo stesso suddetto scrittore, 
sebbene en li solo lo sapesse per tradizione. Sembra che S. Gregorio quella biblio- 
teca abbruciasse perchè gentilesca, affinchè maggiore favore ed autorità acquistasse 
lo studio delle sacre scritture. Si narra altresì, che S. Gregorio facesse gittaru 
alle Gamme i libri di Cicerone, o altrimenti sopprimesse, perdio i giovani al- 
lettati dalla mirabile dolcezze della lingua del Romano oratore , trascuravano 
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e vietato lo studio delle belle lettere , e di avere atterrati i mo- 
numenti profsni più cospicui, dei quali Roma er. tuttavia ador- 
na (1). Il Bayle disse que’ fatti non certi; ma per verità non ad- 
dusse prova alcuna in contrario. Rimarrà dunque per lo meno as- 
sai dubbia la condotta da S. Gregorio tenuta rispetto agli studj 
delle umane lettere; e se vero fosse, ch’egli vietati gli avesse, 
e distrutti altresì i migliori autori e le biblioteche , ed atterrate 
le statue, si troverebbero in quell'epoca i Barbari in Roma me- 
desima , non mai nelle provincie occupate dai Longobardi. Gli 
studj sacri erano però in quelle città coltivati, non solo da quello 
stesso Pontefice , ma ancora da certo Claudio monaco, il quale 
poi fu abate del monastero Classeme , e che per testimonianza di 
Giovanni Diacono , molti libri scrisse sui discorsi , che uditi ave- 
va farsi da S. Gregorio medesimo su di alcuni libri della Bibbia, 
li Tiraboschi rammenta altri PonteGci successori di S. Gregorio, 
che dotti furono non solo nelle scienze sacre ; ma anche nella lin- 
gua Greca e nella Latina, come Leone IL, Gregorio II. e Gre- 
gorio UL , Zacheria c Stefano IiL : rammenta egli pure Mauro e 
Felice Arcivescovi di Ravenna , e Severo Patriarca di Aquileja che 
ebbero grido di dotti. 

Quattro Arcivescovi pure di Milano, vissuti sotto i Longobar- 
di, che distinti si sono per alcun saggio di scienza e di dottri- 
na, rammentami da alcuni nostri scrittori. Costanzo creato Vesco- 
vo l’anno 593, S. Mansueto nel 67», S. Benedetto nel 680, e S. 
Natale nel 739. Il primo più lettere scrisse a S. Gregorio M. sul- 

forse lo studio delle sacre lettere: ed i libri Altresì delle storia di T. Livio, per- 
chè in essi molte cose narravanai appartenenti alle idolatriche superstizioni. Que- 
sti folli sono appoggiati, l’uno ad no editto di Luigi XI. Re di Francia cout ra 
i nominali deil'aoDo <47^# l’altro all’ autorità di $• Autouiuo Arcivescovo di Fi- 
renze. Non affatto libero dalla Uccia di troppo zelo si ravvisa quel Pontefice in 
varj passi delle sue lettere e di altri suoi scritti, e per questo appunto alcuna 
?olU fu detto 1’ Aliti j della letteratura. 

(i) Quest’accusa si appoggia ad uu dello di Leone Ostiense, ad un passo del 
Platina , e ad altro di Pietro Angelio da Barga : il primo dice, che quel Pontefice 
aveva mossa guerra alle statue degl’ idoli , facendo ad esse troncare il capo e le 
membra; il secondo narra per tradizione , che quel Pontefice le antiche fabbriche 
di Roma atterrò, affinchè gli stranieri dictratti non fossero dall’ attenzione che 
solo rivolgere dovevano ai luoghi sacri, e che Sabiuiano di lui successore era stato 
tentato di dare al fuoco le opere di Gregorio medesimo, perchè egli aveva tron- 
cate e rovinate tutte le antiche statue che in Roma vedevansi ; il terzo conferma 
le cosa medesime nelle sue lottere sui distruttori delle Romane antiahiU, inse- 
rite nel tesoro del Grevio. 
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l’accenn»to argomento dei tre capitoli (i), ma tutte son perite. 
All’ altro 1’ Argelati (a) e il Sassi (3) attribuiscono la lettera si- 
nodale diretta all’ imperador Costantino Pogonato l’ anno 689 , nella 
quale l’ eresia dei Monoteliti vien confutata. Il P. Montfaucon (4) 
alcune opere MSS. cita dello stesso S. Mansueto , senza nondimeno 
dichiararcene 1’ argomento. Fra gli scrittori di que'lempi si novera 
il Vescovo S. Benedetto (5) per un saggio che diede del suo ta- 
lento nell’ aver composto P epitaffio a Cedoaldo Re degli Anglo- 
Sassoni, che mori in Roma, ricevuto appena il santo battesimo. 
Alcuni antichi scrittori ( 6 ) ci hanno bensì riportato l’ epitaffio; 
niuno però di essi a Benedetto l’attribuisce. Di S. Natale affer- 
mano i suddetti Argelati e Sassi che egli fu uomo dotto nella 
Latina , Greca ed Ebraica favella , e che pubblicò un’ opera con- 
tro gli Ariani. Ma avvi ragion di dubitare che il fondamento a cui 
essi s’appoggiano, non sia abbastanza sodo, non altro essendo che 
una tradizione non troppo ben fondata. Un altro Arcivescovo, 
benché creato pastore della chiesa Milanese sotto Carlo M. nel 784 , 
dieci anni dopo la rovina del regno dei Longobardi, merita d’es- 
sere noverato fra gli uomini che ebbero fama per sapere , appar- 
tenenti a quel regno , poiché nato e vissuto per molli anni sotto 
il medesimo. Questi è l’ Arcivescovo Pietro che da quel Sovrano 
per la sua dottrina fu tenuto in istima grandissima. Molte cose 
assai gloriose alla memoria di lui si raccontano dal Puricelli, dal- 
l’Ughelli e dall’ Argelati ; ma abbisognano queste di migliori prove 
per poter essere tutte ammesse. 

Per lo stesso or accennato motivo fra gli uomini dotti dei tempi 
Longobardici riporteremo Pietro Diacono da Pisa , e S. Paolino 
Patriarca d’ Aquileja. 11 primo soggiornava in Pavia negli ultimi 
anni del dominio Longobardico, ed ivi il vide il celebre Alcui- 
no, e lo udì sostenere una disputa di religione con un Giudeo 
chiamalo Giulio, la quale era stata messa in iscritto. Condotto 
egli in Francia, per attestazione del medesimo Alcuino ( 7 ) e di 

( 1 ) Op . S. Greg. M. Tom. II. 

(а) BilU. Script. Mtd. Tom. IL P. 1. pag. 85o. 

(3) Scriet Archi e p. Mediai. Tom. I. pag. 039 . 

(4) Bibl. MSS. Tom. I. pag. 685. 

(5) V. Ar^el. Sax. et Purictl. 

(б) Paul. Di ac. Lib. VI. cap. i5. cc- 

(7) *5 »d Carol. M. 
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■Uri antichi scrittori, insegnò la granitica nel palazzo reale , ed 
allo stesso Carlo M. 1 / altro in un diploma speditogli dal medesimo 
Sovrano ai 1 7 di giugno del 776 fu pure riconosciuto per uomo 
assai venerabile e maestro dell’arte della gramatica (1). Innal- 
zato alla sede Patriarcale d’Aquileja intervenne alla maggior parte 
de’ sinodi celebratisi di quella stagione negli Stali di Carlo M., e 
molto operò e scrisse a difesa della cattolica fede (a). Quantun- 
que in assai scarso numero abbiamo scorti gli uomini di qualche 
merito nelle scienze sotto il dominio dei Longobardi; pure tanta 
scienza nelle cose sacre si è mantenuta sempre , nel clero special- 
mente, che poti trarre dall’ Arianismo l’intera nazione Longobar- 
da. E come sarebbero gli ecclesiaslicf arrivali ad acquistar questa 
scienza se non ve ne fossero state le scuole ? Qualche indizio di 
esse in que’ tempi ha incontrato il Muratori ( 3 ). Più frequenti 
però esser dovettero le scuole in cui insegnavansi la lingua Latina 
e la gramatica , che tutte le scienze elementari abbracciava. Nella 
città di Pavia vedemmo aver soggiornati «alcuni di cotesti più in- 
signi maestri , ed il Re Cuniberto essersi mostrato liberale verso 
Felice , uno di loro. Tali scuole denno essere state frequentale 
indifferentemente dagl’ Italiani e dai Longobardi j poiché a questi 
pure era noto l’idioma Latino. Se stato noi fosse, come avreb- 
bero essi potuto intendere il codice delle leggi, scritto in qucl- 
l’ idioma , e formato per loro? Le iscrizioni lapidarie di que’tcmpi 
che sussistono tuttora , poste alla memoria di qualche distinto per- 
sonaggio Longobardo , sono del psri in lingua Latina , nè sappiamo 
che in lingua Longobardica sia stato mai scritto documento alcu- 
no. Vera cosa è che la lingua Latina usata di que’ tempi Rnche 
dai dotti, era ben lontana dall’eleganza e purezza dell’antica lin- 
gua Romana ; con tutto ciò essa ha serbata sempre la sostanziale 
sua proprietà. Nè a distruggere questa nostra asserzione giovan 
punto le antiche pergamene Longobardiche „ piene zeppe di sole- 
cismi e barbarismi, d’onde comunemente dagli eruditi l’argo- 
mento ricavasi della crassa ignoranza dominante in quella stagio- 
ne, e della totale decadenza della lingua Laliua. Reggerebbe tale 
argomento se fosse certo, come si suppone, che siasi preteso dai 


(1) Ap. Lirul. Dei letter. del Frinii , Tom. I. 
(■a) Tintboaclii , Tom. 111 . pag. 197. 

(3) Tom. II. Amiti- lini. pag. 4^7* 
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noinj scrìverle in quella lingua. Ma egli è molto probabile che le 
medesime sieno state per la più facile intelligenza scritte nell’ i- 
dioma volgare che allora parlavasi nel paese , e che era un La- 
tino guasto e corrotto. G per questo motivo in esse non di rado 
si scorge una sintassi accostantesi a] nostro Italiano , e vi s' in- 
contrano molti termini , parte portatici dai barbari , e parte af- 
fatto volgari. Anche nello stendere tali pergamene si è fatto uso 
di un carattere andante e corsivo , assai sformato , laddove nelle 
iscrizioni lapidarie e nelle opere che si hanno nei codici di quei 
tempi , se alcune si eccettuino , una forma di carattere si scorge 
che al più antico Romano s’ avvicina. Veggasene un saggio nella 
iscrizione della corona del Ile Agilulfo (i). 

Ottaviano Augusto , cosi il Carli (3), tanto superiore a Giulio 
Cesare nella politica , quanto inferiore nell* arte militare , ritrovò 
nella protezione accordata ai letterati ed alle lettere il segreto , 
onde fare al mondo diminuire ed anche spegnere interamente 
l’orrore delle, sue crudeltà e del suo malvagio costume: e questo 
esempio del primo fondatore dell’imperio Romano, fu da Carlo 
M. rinnovatore di esso imperio , con la medesima fortuna , esat- 
tamente imitato. Alcuni scrittori però , mentre non negano a que- 
sto Sovrano una cura lodevole adoperata per lo mantenimento ed 
anche per lo rifiorimento degli studi in Italia , trovano dal lato 
delle lettere esagerato il paragone di lui con Augusto , e non ar- 
discono neppure nominarlo ristoratore delle scienze e delle arti. 
Per chiarirci dunque della verità, altro non ne rimarrà a fare se 
non il confronto dello stato delle umane cognizioni in Italia sotto 
i Longobardi , con quello delle lettere e dei letterati sotto Girlo 
Magno ed i successori di lui. 

Abbiamo già veduto che mancato non era tra i Prìncipi Lon- 
gobardi chi onorasse della sua protezione le scienze o almeno i 
loro coltivatori ; che mantenute si erano le scuole, coltivati con 
prefitto alcuni rami dell’umano sapere ; formati e preparati i mae- 
stri che sotto Carlo Magno fiorirono. Grande all’incontro era ai 
tempi del detto Imperadore la barbarie e l’ ignoranza in Francia 
e di gran lunga superiori a quelle che in Italia dominavano ; ed 
il credere ch’egli fondasse la celebre università di Parigi, è un 

(1) V. la Tavola a. 

(a) Àntich. hai. Pali. 111 . Lib. III. |»g. a 26. 
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fatto appoggiato a troppo incerte memorie, ed è un sogno del 
Denina (1) 1 ' arrivo di Carlo in Italia già istruito nelle scienze, 
e l’istruzione da esso all'Italia procurala ne' piimi rudimenti delle 
lettere, Carlo Magno venne in Italia ignorantissimo, ed assai tardi 
cominciò egli ad occuparsi di umane lettere: ad un Italiano do- 
vette egli le prime istruzioni nella gramatica , ed invece di con- 
durre o di mandare maestri stranieri in Italia , dall’ Italia mede- 
sima trasse egli molti maestri per diradare le tenebre della 
Francia. 

Il celebre Tiraboschi (2) dopo di avere consultato e confron- 
tato tra loro gli antichi scrittori della vita di Carlo Magno e gli al- 
tri autori che gli furono contemporanei, e dopo un diligente esa- 
me fatto sopra essi, affermò con sicurezza di non andare errato, 
le dette cose assai gloriose all'Italia, cioè che Carlo Magno a un 
Italiano fu debitore deL primo volgersi eh’ ei fece agli studj ; in 
secondo luogo , che Carlo Magno non mandò straniero alcuno in 
Italia per tenervi scuola f in terzo luogo, per ultimo, che da Carlo 
Magno molti Italiani inviati furono in Francia a farvi risorger gli 
aludj. Quindi egli prese a svolgere ed a provare partitamente cia- 
scuna di queste tre proposizioni. 

Che Carlo Magno la gramatica imparasse da Pietro da Pisa, al- 
lora diacono e già assai vecchio , si raccoglie dalla vita stessa di 
Carlo scritta da Eginardo, dagli annali Melensi e da altra vita di 
quel Principe scritta in versi da un anonimo poeta Sassone. Carlo 
conobbe quel Pietro per la prima volta in Pavia, ed invano volle 
alcuno supporre , che istrutto fosse nell’ infanzia da Auperto, che 
già monaco era in Italia , e forse era già morto , prima che Carlo 
salisse al regno di Francia. In Italia conobbe pure Carlo Magno 
il gramatico Paolino che fu poscia Patriarca d’ Aquileja j in Italia 

(1) « Io ao ( cosi Tiraboschi Storia della Letteratura Italiana , T. IH. lib. 
Iti. cap. I.), clic la comune opinione ci rappresenta Orlo Magno a guisa di oli 
Principe, che istruito già nelle scienze renne dalla sua Francia in Italia; e mosso 
a pietà della profonda ignoranza, in cui essa giacessi, vi trasse da’ paesi stranieri 
uomini dotti che la dirozzassero- £ confesso , che uou aeuza dispiacere ho veduto 
uno de* più accreditati scrittori , che abbia oro l'Italia cioè il chiaria!. signor 
Denina , abbracciare egli pure questa opinione Io peuso che questo va- 

loroso autore , poiché si era prefisso di non trattare nella sua opera , e se uou 
per incidenza, della Italiana letteratura, nou abbia creduto di dover esaminare 
un lai punto, e che abbia perciò troppo facilmente seguito l’altrui parere ». 

(a) Luogo citato. 
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il celebre Paolo Diacono. Se nella rettorie» , nella dialettica , nel- 
rarilmelica e nella astronomia egli fu istrutto da Alcuino monaco 
Inglese , non lo fu se non dopo che la gramatica appresa aveva da 
Pietro; giacché Alcuino non fu da esso conosciuto se non sette o 
otto anni dopo che venuto era in Italia ; dubitano anzi alcuni non 
senza fondamento, che Alcuino spedito a Roma solo nell’anno 780, 
debitore fosse in parte all’Italia del suo sapere, e in Roma colti- 
vato avesse le scienze (1). 

Se a render certa o almen probabile un’opinione , dice il Ti- 
raboschi, bastasse una lunga serie di autori che la sostengono, 
noi non potremmo ardire di rivocare in dubbio , se Carlo Magno 
inviasse in Italia uoupni eruditi, perchè vi tenessero scuola 1 per- 
ciocché appena ci ha tra’ moderni scrittori, chi non ce ne assicu- 
ri. Ma la buona critica ha ornai sbandita questa maniera di ar- 
gomentare. Ove si tratta di storia antica s* esige al presente , e a 
ragione, l’autorità di storia o di monumenti antichi, la quale ove 
manchi, inutilmente ai arreca quella degli autori moderni che non 
sono sovente che semplici copiatori l’uno dell’altro .... Io non 
trovo che un solo, a cui si possa appoggiare la comune opinione 
che Carlo Magno mandasse in Italia eruditi stranieri. Quest’è l'a- 
nonimo monaco di S. Gallo , scrittore non mollo lontano dai lem 
pi di Carlo. Ei ci racconta che mentre gli studj eran quasi di- 
menticati , avvenne che due Scozzesi , uomini nelle scienze rnara- 
viglioesmente eruditi, approdarono con alcuni mercatanti della Bret- 
tagna olle spiagge Francesi ; e che a coloro, che verso de’merca- 
tanli venivano per comperare le loro merci , essi ad alta voce 
gridavano: se v’ha tra voi chi brami d’ ottener la sapienza, ven- 
ga a noi ed avralla , perciocché noi la vendiamo. Ne giunse la 
fama al Re Carlo, il quale fattili a sé venire, richiese loro, se 
veramente avessero recata seco lor la sapienza , e qual prezzo ne 
richiedessero ; a cui essi : nuli’ altro , Sire , che luogo opportuno , 
uditori ingegnosi , e per noi i necessari alimenti , e le vesti di 
cui coprirci. Di che rallegratosi sommamente Carlo , un di essi 
detto Clemente, ritenne in Francia, e raccontandogli l’istruzione di 
molti giovani, l’altro mandò in Italia, e gli assegnò il monastero 
di S. Agostino presso Pavia, acciocché chiunque ne fosse bramoso 
potesse esser da lui istruito. Ecco il gran racconto del monaco di 

fi) Tir» boschi Tom. IH. lib. 111. cap i. 
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S. Gallo su cui è fondata l’ accennata comune opinione. Ancorché 
casa si ammettesse per vera , altro finalmente non potremmo rac- 
coglierne , se non che uno Scozzese fu mandato da Carlo Magno 
a Pavia per tenervi scuola,- nè ciò basterebbe a provare, che vi 
fosse tale scarsezza d’ uomini dotti in Italia, che convenisse inviarvi 
stranieri. Il Tiraboschi però ha mostrato con buone ragioni l’ in- 
verisimiglianza di quel fatto, e specialmente incredibile ha fatto 
vedere lo stupore che dicesi destato dall’ apparizione di quegli uo- 
mini, cui egli appella saltimbanchi scozzesi e che la scienza ven- 
devano, ed egli ha fatto altresì osservare le contraddizioni e gli 
errori manifesti di coloro che quel fatto vollero sostenere (i). 

Bla l’università di Pavia non fa essa fondata da Carlo Magno, 
siccome già sostenne Antonio Gatti storico della medesima* Se 
col nome di università , prosegue il Tiraboschi , altro non si in- 
tenda che qualche pubblica scuola, io anzi ne dirò piò antica la 
fondazione, poiché abbiam veduto Gn da’ tempi de’ Re Longobardi 
tenervi scuola di gramatica Felice e Flaviano maestro di Paolo 
Diacono ; e tale era ancor probabilmente P impiego di Pietro di 
Pisa G perchè i gramatici allora non insegnavano i soli elementi 
della lingua Latina , ma tutto ciò che allora apprendevasi di belle 
lettere, veniva da essi insegnato, io concederò volentieri, che scuo- 
la pubblica di tali studj, e verìsimil mente ancor di aritmetica fosse 
in Pavia, anche assai prima dei tempi di Carlo Magno. Ma se col 
nome di università s’ intenda un corpo di professori , che di tut- 
te, o almeno delle principali scienze tengono scuola, e che abbiano 
le loro leggi e i loro privilegi muniti di autorità sovrana , io noi 
negherò ostinatameute , ma riserberommi a crederlo, quando o si 
producano gli imperiali diplomi con cui questa università fu fon- 
data , o almeno ci si mostrino scrittori antichi , che di ciò ne as- 
sicurino. Alcune altre città ancora pretendono , che Carlo Magno 
fondasse in esse pubbliche scuole,- ma ciò che si è detto di Pa- 
via, vale a più forte ragione per qualunque altra città , e per qua- 
lunque scuola Italiana. 

Rimane ora a vedere ciò che in terzo luogo ci siamo propo- 
sti di dimostrare , cioè , che Carlo Magno degl’ Italiani singolar- 
mente si valse a far risorger le lettere in Fraucia. Tra gli antichi 
scrittori della vita di Carlo Magno , non deesi 1’ ultimo luogo al- 

(i) Tiraboschi, Tota. 111. lib. caj>. 1 ., $ 5, 6 , 7 e 8 . 
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l’anonimo monaco Engolismese, che visse non molto dopo il lem* 
po di cui scriveva. Or questi ci narra che Carlo Magno condusse 
due cantori Romani in Francia, perchè v’insegnassero il loro canto 
e per ben due volte maestri di gramatica e di aritmetica, ordi- 
nando loro di spandere per ogni dove lo studio delle lettere, ubi- 
que studium litterarum espandere jussit } giacché , come quello 
scrittore soggiugne , avanti il regno di Carlo niuno studio ci aveva 
in Francia delle arti liberali , in Gallia nullum studium fuerat 
liberalium artium. Eccardo, detto .da altri Ennecardo, monaco 
di S. Gallo del secolo XI., nominò due di quei maestri del canto 
e delle sette arti liberali , cioè Pietro e Romano. Già eran stati 
da prima chiamati Pietro da Pisa , che aperta aveva scuola nel 
palazzo reale j Paolo Diacono, che se insegnato non aveva, ria- 
nimò certamente l’ amore dei buoni studj ; Teodolfo , Italiano 
Lombardo, che fu poi Vescovo d' Orleans , e che anche nel vesco- 
vado promosse la coltivazione delle scienze , fondando forse il pri- 
mo in Francia le scuole parrocchiali , e Paolino di Aquileja, che 
se in Francia non soggiornò, diede però i più saggi consigli, 
perchè i Vescovi si addestrassero alla interpretazione delle Sacre 
Scritture, il clero si accostumasse alle letterarie discipline, el i 
filosofi si dedicassero alla cognizione delle cose divine ed umane. 

Non è tuttavia da credersi , come anche il Tiraboschi ha os- 
servato, che alcun danno all’ Italia risultasse dall’avere Girlo Ma- 
gno condotti molti uomini dotti in Francia. I di lui meriti nel 
far rifiorire la letteratura Italiana riduconsi , anche nel sentimento 
dei di lui penegiristi , alla protezione di cui egli onorò tutte le 
scienze ed al favore di cui fu liberale agli uomini più istrutti. 
Ma noi non abbiamo alcuna notizia che nuove scuole al di lui 
tempo si aprissero in Italia ; ed il Tiraboschi stesso confessa che 
l’ impegno di Carlo Magno nel fomentare le scienze , benché con- 
ducesse alcuni a coltivarle , non fece però che l’ Italia non fosse 
comunemente involta in una profonda ignoranza , funesto effetto 
delle pubbliche calamità, della mancaza de’ libri e di più secoli 
di barbarie, che l’avevano miseramente afflitta ed oppressa (t). 
Meglio anoora l’abate Andrea osserva che l’impegno di Carlo Ma- 
gno nel rinnovare gli studj non ebbe quel felice effetto che spe- 
rare se ne poteva , perchè gli uomini da lui trascelti all’ istruzio- 
(■) Tiraboschi Tom. ili. lib. Ili. cap. t. $ >4* 
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ne, sebbene i migliori fossero di que' tempi, lontani erano d* 
quel buon gusto, sena» cui le lettere non possono risorgere e 
quindi datisi a dirozzare ne’ primi elementi della letteratura quelli 
singolarmente che al servizio della chiesa particolarmente si de- 
stinavano , niun pensiero si diedero di rintracciare le opere degli 
antichi scrittori Greci e Latini, e di eccitare i giovani a cono- 
scerli e ad imitarli. Se l' Italia dunque conservò alcun esercizio 
de’ buoni stndj, deesi attribuire piuttosto all' ineamminamenlo che 
gli studj pigliato avevano da luogo tempo presso gl’ Italiani , ed 
all’ impressione fatta al loro spirito ne* tempi più felici, che vari 
secoli di barbarie non avevano potuto distruggere , anziché ad una 
nuova spinta o direzione ai loro ingegni data da Carlo Magno. 
Anzi pare ad alcuni (i) di vedere all’epoca di Carlo Magno av- 
venuta in Italia una concentrazione degli studj maggiore di quella 
che aveva da primi , cosicché l’ istruzione non fu più comune in 
tutte le classi dei cittadini, ma riserbata più particolarmente a 
coloro che allo stato ecclesiastico si destinavano , e fora’ anche ad 
alcuni nobili , giacché veggiamo che anche in Francia i maestri 
assoldati da Carlo Magno, e che tenevano le loro scuole nel pa- 
lazzo , d’ onde palatine si dissero , incaricati erano di insegnare 
ai nobili le umane lettere. 

La prima origine delle pubbliche scuole in molte delle nostra 
citili è veramente dovuta a Lottario I Re d’ Italia. Fralle leggi 
pubblicate dai Re d’ Italia successori de’ Re Longobardi e dette 
perciò Longobardiche, alcune ne abbiamo di questo Principe da 
lui promulgate l’ anno 8a3 in Cortelona , e ad esse un’altra se ne 
a 66' u 6 ne dello stesso Lottano, in cui determina le città, nelle 
quali deesi pubblicamente insegnare. Si comincia col dire, che la 
dottrina per la eccessiva incuria e infingardaggine di tutti coloro 
che ad essa dovevano provvedere nei diversi luoghi, era total- 
mente estinta , cunctis in locis est J unditus extincta , e che egli 
perciò aveva dati opportuni provvedimenti e nominate le città , in 
cui dovean essere maestri. Di scuole, che prima esistessero, di 
leggi a tal fine pubblicate da Carlo Magno, qui non si fa cen- 
no; e l’asserirsi l’universale ignoranza, ci fa intendere chiaramen 
te , non diremo già che niuna scuola ci avesse in Italia, ma che 
esse eran si rare, che non bastavano al fine prefisso. Ciò bastereb- 

(0 Cavalier Boati, Stana d'Italia, Voi. XHI. Lib. IV. cap. i3. J 3. 
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be , dice il Cavalier Bossi , a convincere di menzogna tutù coloro 
che celebrare vollero Carlo Magno come ristoratore de’ buoni studj 
e delle scienze. Si ordina quindi che gli uomini destinati ad in- 
segnare agli altri nei luoghi determinati, debbano impiegare la 
maggior diligenza , perchè gli scolari facciano profitto. Per que- 
sto, segue a dire il legislatore, provveduto abbiamo luoghi atù 
a quell’ esercizio per l’opportunità di tutti , affinchè nè la distanza 
dei luoghi , nè la povertà possano più oltre servire di scusa. Il 
vedere tolto l’ ostacolo della povertà al coltivamento degli studj , 
d fa credere che dal pubblico stipendiati fossero que’ maestri. In 
Pavia erano stabilite le scuole per Milano , Brescia , Lodi , Ber- 
gamo, Novara, Genova ec. ; in Ivrea il Vescovo doveva fare da 
sé; a Torino dovevano concorrere gli scolari di Ventimiglia, di 
Albenga ec. ; in Cremona quelli di Reggio, di Piacenza ec. ; io 
Firenze quelli della Toscana ec.. Pavia è la prima nominata, per- 
chè forse fin d’ allora nella istruzione distinguevasi e primeggia 
va, giacché scuola tenuta vi si era fino dall’ epoca de’ Longobar- 
di. In quella legge, c nella scuola specialmente di Pavia, è no- - 
minato certo Dungallo , il quale forse era un monaco Scozzese 
autore di alcuni libri che erano stati donati al monastero di S. 
Colombano , e forse non fu chiamato in Italia se non verso il 
tempo medesimo in cui quella legge fu pubblicata. 

Mentre Lottano si studiava di riordinare e forse di accrescere 
le scuole d’Italia, anche ne’ canoni de’concilj si rammentava eoa 
dolore che in molti luoghi i maestri mancavano , e quindi si sta- 
biliva che in ciascun vescovado e ovunque se ne trovava il biso- 
gno, si nominassero professori che i giovani nelle belle arti istruis- 
sero. Si chieggono in que’ canoni maestri e dottori che insegnino 
lo studio delle lettere e delle arti liberali, ed anche i santi doni- 
mi: riunita era dunque l’istruzione letteraria e eligiosn. In tal 
maniera , dice il Tiraboschi , 1’ ecclesiastica e 1;/ civile autorità si 
univano insieme a procurare il dirozzamento de’ popoli ; e i tempi 
potean sembrare a ciò favorevoli; poiché l’Italia godeva comune- 
mente allora di una tranquilla pace opportuna a coltivare gli stu- 
dj. Ma la barbarie , l’ ignoranza e il disprezzo della letteratura 
avean talmente già da più secoli occupato l’animo della maggior 
parte degl’ Italiani, e la scarsezza dei libri, c quindi quella an- 
cor maggiore degli uomini dotti rendea si difficile il far cambia- 
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re , dirò cosi , sistema e modo di pensare a tutta la nazione , che 
appena si vide alcun effetto di si lodevoli e si efficaci premure. 
Allo scarso frutto che si raccolse da quelle leggi e da que’ ca- 
noni si aggiunga poi che tutti i successori di Carlo Magno, da 
Lottano fino a Carlo il Grosso, e molto più nelle continue guerre 
successive , non mai ai curarono di far risorgere le glorie lette- 
rarie dell’Italia. Le irruzioni de’ Saraceni e degli Ungheri, e forse 
più ancora i partiti che si suscitavano in Italia a favore di uno o 
di altro pretendente al regno o all’imperio, non poco contribui- 
rono a spegnere il gusto e l’amore delle lettere. 

Faremo ora brevemente cenno degli scrittori Italiani che in 
quel periodo fiorirono. Il secolo IX. aveva veduto sorgere molli 
Pontefici assai dotti ; alcuno non ne comparve nel secolo X. , che 
le scienze onorasse,- molti invece se ne videro che nella maniera 
più indegna la cattedra di S. Pietro profanarono, il che serve di 
conferma al principio che come la santità de’ costumi va spesso 
unita al sapere , cosi compagna dell’ ignoranza è sovente la più 
mostruosa scelleratezza. Silvestro II. si rendette famoso nella fi- 
losofia e nella matematica ; ma propriamente non appartiene a que- 
sto periodo, a quel secolo veramente infelice, al quale il Tirabo- 
schi volle giustamente dare il nome di ferreo, e che pure il se- 
colo era di Carlo Magno. Già si è parlato di Paolino Patriarca 
d’ Aquileja che molti scrittori hanno provato italiano contm i M.<u- 
rini, ebe senza alcun fondamento nato lo supposero nell’Auslra- 
sia , mentre lo stesso Alenino luce lo diceva dell’ Ausonia. Egli fu 
istruito nelle scuole de* Longobardi, e il nome e la carica otten- 
ne di gramatico o sia maestro di belle arti. Lasciò molti scritti, 
teologici per la maggior parte, che provano la di lui scienza pro- 
fonda nelle materie ecclesiastiche, e che raccolti furono e pubbli- 
cali nell’anno 1737 dal Madrisì. Parlammo pure di Teodolfo Ve- 
scovo d’ Orleans , che il Tiraboschi ha dottamente provato Italiano. 
Oltre alcuni libri teologici , compose egli pure sei libri di poesie, 
che per quel secolo possono dirsi elegantissime. Di Pietro Arci- 
vescovo di Milano abbiamo già fatto menzione parlando dello 
stato delle scienze sotto i Longobardi. Come uomini dotti furono 
stimati da Carlo Magno anche l'altro Arcivescovo di Milano Odel- 
berto, e Massenzio Patriarca d’ Aquileja , al primo de’quali si at- 
tribuisce un libro intorno al battesimo in 22 capitoli, al secondo 
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una dotta lettera (allo stesso argomento , pubblicata dal Fez. Uo- 
mini dotti per quell’età furono parimenti Autperlo e Bertario abati 
di Monte Cassino, il secondo dei quali era altresì poeta, grama- 
lico e scrittore di medicina. Scrittore delle vite dei Vescovi Ra- 
vennati fu Andrea Agnello, sebbene non dotto, siccome altresì non 
molta dottrina e nessuna critica manifestò Anastasio bibliotecario 
nel compilare le vite dei Papi. Come scrittori, non come dotti si 
nominano Giovanni Diacono della chiesa Romana, che una vita 
scrisse di S. Gregorio il grande , altro Giovanni Diacono di Na- 
poli che le vile scrisse di quei Vescovi, e non pochi altri autori 
di opere di poca o nessuna importanza , e che trovansi rammen- 
tati dal Tirabaschi. Dotto però deve dirsi Attone Vescovo di Ver- 
celli nell’anno 924, di cui la patria è incerta; ma chiari ne sono 
gli scritti e pieni di profooda dottrina. Il P. d’Achery aveane già 
pubblicati alcuni (1), fra i quali il capitolare diviso in cento ca- 
pi , e scritto , ossia raccolto da molti coocilj e da diversi decreti 
a regolamento della sua diocesi, in cui singolarmente ingiunse, che 
vi avesse pubbliche scuole ad istruzione dei giovani. Queste opere 
stesse poi , ma diligentemente corrette , sono state di nuovo date 
alla luce dal Canouico del Signore insieme ad altre pregevoli opere 
di Attone , intorno alle quali può vedersi l’ opera del Conte Maz- 
zucchetti (a). Dotti pur debbono chiamarsi Rotario Vescovo di Ve- 
rona , che però nativo era di Liegi e solo in Italia scrìsse i suoi 
preloquj , i sermoni e le lettere che ancora si conservano; Gio- 
vanni abate Cassinense che una storia scrisse del suo monastero , 
ora perduta, ed una cronaca degli ultimi Conti di Capua che ancora 
si conserva. Da questa lunga serie di dotti ecclesiastici , unita con 
quella che siamo ora per esporre, vedesi chiaramente che tutta quasi 
nel clero e ne’monaaterj era concentrata La dottrina di que’ tempi. 
Belle lettere. 

Gli stud) di umana letteratura , e singolarmente la poesia e la 
storia ebbero essi pure i loro coltivatori; ma le loro opere e le 
loro poesie appena si possono leggere al presente senza ridersi della 
rozzezza de' loro autori : eppure essi erano allora i più splendidi 
luminari che fossero tra noi , e parvero anche si dotti , che dal- 
l’ Italia chiamati furono in Francia, perchè vi facessero risorger 

( 1 ) Spicil. Voi. 1. 

(a) Scrittor. lui. Tom. 1. pari. *. 
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gli stndj qua*' interamente caduti. Ma quali erano qnesti poeti cc. 
Teodolfo Vescovo d’ Orleans , Paolino Patriarca d’ Aquileja , Pie- 
tro Diacono di Pisa, Bertario abate di Monte Cassino, Ilderico mo- 
naco Cassinense , Liutprando Pavese di patria , poi Vescovo di Cre- 
mona ec. nè un solo avvi di tutti que’ poeti che laico possa con 
fondamento asserirsi. Non diversi erano gli storici , tra i quali i 
primarj debbono dirsi Paolo Diacono, Andrea prete da Bergamo, 
Erchemperto monaco di Monte Cassino , il suddetto Vescovo Liut- 
prando , e solo può cadere alcun dubbio sugli anonimi Salernitano 
e Beneventano. Singolare riesce il vedere in que’ tempi fatto uso 
o piuttosto abuso del nome di filosofi. L’anonimo Salernitano parla 
di trentadue GlosoG raccolti solo in Benevento; ma oltreché quell’a- 
nonimo non era per sé molto istrutto, dee notarsi altresi che il nome 
di filosofo davasi in quei tempi a chiunque era mezzanamente eru- 
dito nelle lettere; forse si volle parlare più particolarmente dei me- 
dici di quella scuola , famosa sotto il nome di Salernitana , della 
quale faremo menzione inseguito. Non ometteremo però di dire che 
nella matematica si distinse Gerberto Arcivescovo di Reims, poi di 
Ravenna , il quale fu da alcuni perciò tenuto come sospetto di 
magia; e che matematico dee forse nominarsi anche l’Arcidiacono 
Pacifico di Verona, il quale nel suo epitafio perito dicesi nei la- 
vori d’oro, d'argento e degli altri metalli, costruttore di un oro- 
logio notturno e forse ancora di un planetario o di una descrizione 
della sfera celeste. Il Tiraboschi cita come prova dell'astronomia 
coltivala in Italia nel IX. secolo il calendario di quell’epoca d’ignoto 
autore, che conservasi nella cattedrale di Firenze, e che è stato dallo 
Ximeues pubblicato. Tra i medici pure di quella età o tra gli scrit- 
tori di medicina , non si annoverano che il già nominalo Bertario, 
Rafiredo abate di I’arfa, Campone monaco del monastero medesimo, 
cd alcuni altri monaci nella cronaca Farfcnse annoverati. Al Ti- 
raboschi non è riuscito di nominare in quell’epoca alcun giurecon- 
sulto, solo vedesi accennalo Everardo Duca del Friuli, per cui or- 
dine fu scritto il Codice Modonese. 

Infelice dee certamente reputarsi per la letteratura di tutti i 
paesi ed anche dell’Italia il periodo passato dalla metà del seco- 
lo X. tino verso la fine del seguente. Gli Imperatori , i Re d’ I- 
talia e gli altri Principi che dominio ebbero in questa regione du- 
rante quel periodo sfortunato, stranieri d’ordinario, di tuli’ altro 
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curavansi che dui rifiorimento delle scienze e delle lettere. Le 
guerre suscitate in appresso tra le diverse città dell’Italia, le in- 
vasioni de’ Saraceni , le scorrerie de’ Normanni , i passaggi delle 
crociate , dovettero maggiormente allontanare gli animi degl Ita- 
liani dai pacifici studj, rivolgendoli solo alle lotte politiche ed alle 
imprese guerresche. Il Tirabaschi ha voluto collocare la Contessa 
Matilde tra le Principesse coltivatrici e fomentalrici de’ buoni slu- 
dj, ma difficile troppo sarebbe il provarlo, non vedendosi da essa 
favoreggiati se non i preti e i monaci. Compiange il detto storico 
lo stato infelice dell’Italia durante le discordie tra il sacerdozio e 
l’imperio suscitate a’ tempi di Arrigo III., ma il Cavalier Dossi 
crede anzi di ravvisare in quelle discordie medesime e nella con- 
tesa insorta fra gl’ Imperadori e i Papi un primo sviluppamenlo 
degl’ ingegni in Italia , ed una prima applicazione della filosofia 
o dell’arte di ragionare alla giurisprudenza} perchè ciascuno dei 
parlili non colle armi solo, ma colla ragione ancora e colla au- 
torità combatteva e di corroborare studiavasi il proprio assunto. 

Si è molto disputato se le crociate danno o vantaggio arrecas- 
sero alla italiana letteratura. Il Tiraboschi comprendendo nel suo 
ragionamento quelle altresì del secolo XII., opina che le cro- 
ciate in generale niuna parte avessero nel rendere le provinole 
più fiorenti o più colle. Vero è che quei ‘guerrieri non si cura- 
rono di portar seco i preziosi codici dell’ oriente ; ma stendendo 
lo sguardo sulla sfera vastissima delle umane cognizioni, si tro- 
verà che i Cristiani andati a guerreggiare nell’oriente , molte no- 
tizie (laiche ne riportarono , molte geografiche , molli metodi 
utilissimi alle arti, ed alcune arti altresì Dell’occidente ignote , la 
cognizione di molti semplici, di molte droghe, di molte naturali 
produzioni , delle quali da prima ignoravasi persino l’ esistenza. 

Alcuni Romani Pontefici , benché travagliati continuamente da 
sinistre vicende, furon que' nondimeno , che non dimenticarono in 
questi tempi le scienze , e che anzi si adoperavano , quanto fu 
(uro possibile a ravvivarle. Cosi nel sinodo tenuto in Roma da 
Gregorio VII. l’anno 1078 troviamo ordinato che tutti i Vescovi 
facciano , che nelle loro chiese ci abbia scuola di lettere. G nel 
terzo concilio generale Laterauense tenuto da Alessandro IH. l’an- 
no 1179, non solo si ordin i che i Vescovi e i sacerdoti debbano 
esser forniti di quella scienza , che al loro ministero si conviene » 
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ma espressamente comandasi, che, acciocché i poveri non riman- 
gan privi di quel vantaggio che seco portan le lettere , in ogni 
chiesa cattedrale ci abbia un maestro , che tenga gratuitamente 
scuola a’ chetici e ad altri scolati poveri. Egli è probabile , che in 
molte chiese si conducessero ad effetto le sopraddette leggi; ma 
egli è anche probabile, che in molte città l’infelice condizione 
de’ tempi ne sospendesse l’esecuzione. Certo però è che la cattedra 
teologica fu assai più tardi fondata nella chiesa Metropolitana di 
Milano. Ma questa nobilissima chiesa non era già priva di scuole; 
anzi vi si coltivavano gli slodj per modo , che appena ci sembre- 
rebbe credibile in questi secoli, se uno scrittore coatemporaneo , 
Landolfo, il vecchio, non ce ne facesse ampia fede (i). Nell’atrio 
interno di quel tempio Metropolitano presso alla porta settentrio- 
nale tenevansi scuole dai filosofi, periti nelle diverse arti, dove i 
cherici urbani ed i forestieri si istruivano nelle Glosoliche dottri- 
ne; e gli Arcivescovi non solo facevano ai maestri distribuire dai 
loro camerieri o camarlenghi i convenuti stipendj , ma interveni- 
vano spesso a quelle scuole ; e i maestri e gli scolari esortavano 
al coltivaiuento di quelle discipline. 11 Sassi si è studiato di pro- 
vare , che oltre le scuole ecclesiastiche, altre ancor pubbliche co 
ne avesse in Milano , i cui professori ricevessero dalla città me- 
desima un determinato stipendio (a). Parma pure ebbe scuole in 
que’ tempi ; ne ebbe Faenza , giacché veggiamo le scuole di quelle 
due città rammentate da Pietro Damiano. Donizone ha cantato le 
glorie di Parma , grecamente detta Crisopoli o città dell’ oro , e 
la gramatica e le sette arti liberali cbe colà s’insegnavano. Inutile 
sembra la quistione suscitata dai Piacentini e dai Napoletani, dai 
primi specialmente per rivalità coi Pavesi, se a quei tempi in quelle 
città esistessero università ; forse università non esisteva in alcun 
luogo nel significalo almeno in cui ora si intende quella parola ; 
e scuole più o meno fiorenti ci aveva senza dubbio tanto in Pa- 
via, quanto in Napoli ed in Piacenza, e forse in altre città più 
cospicue. 

Per ciò che riguarda alle biblioteche ed ai libri non era an- 
cor giunta per essi stagion felice ; e benché taluno ci fosse , singo- 
larmente tra i monaci , diligente raccoglitore di quanti poteansene 

(i) Lib. II. cap. 35, in Murai. Script . Rcr . ltul. Voi. IV. 

(?) De stuelli* Ahdiol. cap. 7. 

Cose. Voi. vili, dell’ Europa. 18 
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avere, non si rider però aprire pubbliche e ragguardevoli biblio- 
teche che agevolasser gli studj. In quale stato Tosse la Vaticana , 
non abbiatn monumenti che cel dimostrino. Solo veggiam la se- 
rie de’ bibliolecar) della chiesa Romana continuata per tutto il se- 
colo undecimo dagli eruditi Assemani, i quali moltissimi Cardi- 
nali annoverano che in questo secolo furono di una tal carica 
onorati : ma si potrebbe con molti argomenti provare , che quella 
divenuta era una carica o una dignità della chiesa Romana , piut- 
tosto che un uffizio, il quale alcuna relazione immediata avesse 
colla letteratura. Un breve indice si è pubblicato dei libri pos- 
seduti dalla Cattedrale di Trevigi nell' anno i <35 ; e rammen- 
tasi da Arnolfo (1) la biblioteca della Metropolitana di Mi- 
lano , che con irreparabile danno fu dalle fiamme consunta l’an- 
no 1075. 

Sciente sacre. 

Scorrendo brevemente le diverse facoltà , veggonsi in quel pe- 
riodo alcuni uomini dotti nelle scienze ecclesiastiche , ma ella è 
cosa singolare il vedere che i grandi uomini d’ Italia del secolo 
XI. per la maggior parte passarono a spargere i loro lumi nella 
Francia, nell’ Inghilterra , nell’Ungheria. Fulberto Vescovo di 
Chartres , creduto Romano anche dal Mabillon e dal Fleury tenne 
scuola in Francia, d’onde uscirono celebri discepoli. Pietro Man- 
giatore creduto da taluni Toscano , da altri Lombardo , visse in 
Francia , fu decano di Troyes , cancelliere in Parigi e professore 
di quelle scuole. Pavese fu Lanfranco Arcivescovo di Cantorbery 
che gli studj fece rifiorire in Francia , e che molto sudò nel con- 
frontare e correggere gli antichi storici; e nato da un Lombardo 
iu Aosta era pure Auselmo in quell' Arcivescovado succeduto a 
Lanfranco. La scuola di Bec era salita in quel tempo ad altissimo 
splendore per opera di que'due Italiani. Quella scuola medesima 
dovette una parte del suo splendore al celebre Pietro Lombardo , 
che comunemente credesi natio del territorio Novarese. Nel suo 
libro delle Sentente presentò egli un compiuto e ben ordinato 
sistema di teologia. Passarono in Francia nel secolo X. Lodolfo o 
Leudaldo da Novara , commendato dal celebre Abai lardo e certo 
liernardo da Pisa , e Gherardo Veneziano di patria , e il Milanese 

( 1 ) Itisi. MeJ. Lib. Ili, cap. lo Script • Rer. Hai. Voi IV. Glutini , Mcm 
ioni IV. p»|j. ,86. 
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Landolfo di S Paolo, e Arnaldo da Brescia, e Guido Lombar- 
do, uomo dottissimo nella divina come nell’umana filosofìa, ed 
altri ancora che si distinsero ne’ sacri studj. Tra i dotti ecclesia- 
stici si annoverano pure Pietro Damiano, abbastanza uoto per le 
sue opere, Alberico mooaco Cassinense, Bainone Vescovo di Se- 
gni , Anseimo di Lucca, Grossolano o CrisoLo Arcivescovo di Mi- 
lano assai perito nelle Greche lettere, Gregorio scrittore della 
Cronaca di Farfa , Leone Marsicano e Pietro Diacono , e final- 
mente Guglielmo Cardinale bibliotecario della chiesa e Pandolfo 
da Pisa, scrittori illustri delle vile dei Papi. 

Le lettere , l’ eloquenza specialmente e la poesia già cadute 
erano nei secoli antecedenti , nò sorgere potevano senza l’ ajuto 
dei grandi originali Greci e Latini che in quell’ età erano ignoti 
o trascurati. Parve tuttavia ravvivarsi un istante l’ ingegno degli 
Italiani nei secoli X. ed XI., ma perchè oiuna lusinga presentava 
Io studio dell’umana letteratura, tutti si volsero alle controversie 
teologiche, alle quistioni scolastiche, alle contese giurisdizionali. 
Molli Italiani arano tuttavia dotti nel Greco, e fra questi alcuni 
Milanesi. Fra i Grecisti di quell’ età si nominano particolarmente 
Andrea Prete Milanese che pure versato era nelle scienze sacre e 
profane , Costantino Siciliano filosofo , gramalico e poeta del se- 
colo XI. Papia creduto da taluni Lombardo, famoso gramatico, 
ed autore del Lessico che ancora si conserva , e Burgondio Pisa- 
no che molle opere dal Greco tradusse. Non si può a tutto rigore 
asserire, che spenta fosse interamente in quella età l’eloquenza. 
Molte omelie dei Vescovi Italiani , che ancoru si conservano, sem- 
brano provare che perduta del tutto non fosse quella facoltà : gli 
stessi storici Tedeschi narrano, che i Milanesi le ragioni loro 
esposero a Federico I. con molta eloquenza. Tra i poeti veggonsi 
menzion ai varj monaci Cassinensi ; inoltre Raiualdo suddiacono 
fu nell’arte di verseggiare paragonato agli antichi; Guglielmo Pu- 
gliese fu autore di un poema in cinque libri sulle imprese dei 
Normanni , e Donizone monaco di Canossa scrisse in versi la vita 
della Contessa Matilde. A questi debbono aggiugnersi un anonimo 
Comasco pubblicato dal Muratori , che pure scrisse in versi la sto- 
ria della crudele e funesta guerra che fu tra’ Milanesi e Comaschi 
dall’anno 1118 fino al 1127 (1). Mosè da Bergamo, il quale 
(l) Voi. V. |mt(. àol. 
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cantò le lodi della sua patria; Lorenzo Diacono di Pisa, che de- 
scrisse in un poema la spedizione dei Pisani contra le Baleari, e 
che superiore moslrossi agli altri poeti di quell’età; finalmente 
Giovanni Milanese , il quale in versi ridusse i famosi precetti della 
scuola Salernitana. Molti storici diede pure Milano, tra i quali 
Arnolfo , Landolfo il vecchio , 1’ altro detto Juniore o di S. Pao- 
lo , e Sire Raul , di cui s’ ignora la patria , ma che però scrisse 
delle guerre dai Milanesi sostenute contra Federico. Lodi vanta 
Ottone ed Acerbo, padre e figliuolo Morena; Cremona il suo 
Vescovo Sicardo. Il Caffaro scriveva la storia di Genova sua pa- 
tria per pubblico comandamento ; Goffredo Malaterra scriveva i 
fatti della Sicilia in quell' isola medesima per ordine del Re Rug- 
giero ; per comando di Matilde sorella di Ruggiero scriveva pure 
la sua Cronaca Alessandro abate di Telese ; nella Puglia Lupo 
protospata, ed in quelle meridionali regioni vivevano pure molti 
alici scrittori di cronache che tuttora si conservano. 

Origine della lingua Italiana. 

La poesia non aveva finora usata in Italia altra lingua fuor- 
ché la Latina. Ma come questa nel parlar famigliare veniva ognor 
più corrompendosi , e dalle rovine di essa già cominciava a for- 
marsi un nuovo idioma , cosi esso , dopo essersi rattenuto per 
lungo tempo, per cosi dire, entro le domestiche mura, divenne 
poscia più ardito , e osò anche di uscire in pubblico , e di mo- 
strarsi ne’ libri e ne’ monumenti che dovean passare ai posteri. 

La formazione di questa nuova favella deve porsi fra le rivo- 
luzioni seguite in Italia dopo la rinnovazione dell’ imperio d’oc- 
cidente; ma l'origine di essa, dice il Carli (i), talmente è in 
tenebre, che non è maraviglia se opposte, e fra loro contrarie 
opinioni si sieno sostenute plausibilmente dai letterati. Celso Cit- 
tadini (a) fu di parere , che la lingua Italiana si parlasse sino 
a’ tempi Romani ; e tale presso a poco fu il sentimento di Leo- 
nardo Aretino (3), e poi del Cardinale Bembo (4) e dell’abate 
Quadrio (5) , il quale tentò di provare per conseguenza , che la 
nostra lingua direttamente discende dalla volgare del Lazio. Il 

(i) Antichità Hai. Part. IV. Lib. I. j 5. 

(a) Ori#, della volgare Toscan. Farci. 

(3) Episi. adv-rs. Blandii ni. Lib. Vi. 

(4) Prose , Lib. I. 

(5) Storia (Fogni poesia , Tom. 1. pag. 4 I( 
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Gravina (i) ed il Maffei (a) sostennero la medesima tesi; affer- 
mando quest’ ultimo, che di voci oltramontane e straniere non 
possiamo contarne una ventina Monsignor Fonlanini (.1) coman- 
dò, che si credesse doversi l’origine della favella Italiana ricono- 
scere dalla corruzione della Latina, mista con le lingue de' fore- 
stieri; e che però sia la medesima della Romanza Provenzale. 
Per dire il vero lo Speroni (4) riconoscendo una sola lingua in 
Italia, sostenne che la volgare ebbe origine ed accrescimento dai 
Barbari, cioè dai Francesi e dai Provenzali. Venne in seguito il 
Muratori (5) con due voluminose e laboriosissime Dissertazioni ; 
nella prima delle quali ha fatto conoscere i gradi della corruzio- 
ne della lingua Latina ; e nella seconda l'etimologia delle voci 
Italiane, dedotta dal Latino, ugualmente che dal Tedesco, dal 
Provenzale , dal Greco e dall’ Arabo ancora. Omettiamo di ram- 
mentare qui gli etimologisti Ottavio Ferrari, Egidio Menagio ed 
altri; i quali si sono fatto lecito di trasfigurare piuttosto, che d’il- 
Instrare questo argomento; e passiamo a dare le dovute lodi al 
Tiraboschi (6) , il quale combattendo 1’ opinione del Quadrio , 
confermò l’esistenza a' tempi de’ Romani della lingua Latina colta 
e della volgare ; ma nel medesimo tempo stabili, che per l’in- 
troduzione delle nazioni Barbare , essendosi corrotta la Latina voi - 
gare , nacque un poco alla volta quella favella , che ora si chia- 
ma Italiana. 

Dopo il giudizio di unti celebri letterati , il Carli adduce una 
nuova sua opinione. Egli ci dice nella già citata sua opera, che in 
Italia fu sempre una gran quantità di dialetti differenti, dai quali 
in primo luogo si compose la lingua Latina . che formata questa 
lingua e renduia colta ed universale , i suddetti dialetti presero a 
vicenda da essa varj modi e varie voci , con le quali in parte si 
alterarono , ma non si estinsero giammai ; cosicché in tutti i se- 
coli, dall’origine di Roma e prima ancora sino ai giorni nostri, 
fu diverso il parlare de’ Toscani da quello dei Circompadani, dei 
Veneti, del Piemonte, del Genovesato, non che dei regno di Na- 

(i) Della ragion. Poetica , Lib. 11. 

(?) Vtron. I liuti r . Pari. 1. Lib 11. 

(3) De LI' eloquenza hai. Lib. I. eap. 7 e »eg. 

( 4 ) Dia log. pag. 106. 

(5) Aniiq. AJcdit A Evi, Disa. 3 2 e 33. 

( 6 ) Storta della Letterat. hai. Prrfuz. Tota. 111. psg. 4 S,, K* 
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poli e della Sicilia. Ci dice inoltre che la venuta e permanenza 
de’ Barbari variamente modificò i dialetti , in proporzione della 
differente loro combinazione ; in modo che tutti diversamente si 
corruppero , e quindi tanta quantità di parlari ne venne. Osserva 
finalmente , che in tanta varietà di dialetti , le persone colte e dì 
lettere dei secoli XI., XII. e XIII. cospirarono a modellare una 
lingua, che potesse essere intelligibile a lutti, ed universale, ac- 
costandosi , per quanto fu loro possibile , alla Latina : e questa 
lingua, fu quella che da Dante ( 1 ) è chiamata illustre, cardina- 
le , aulica e cortigiana , che non è di alcun paese , ma che è 
usata , come egli soggiugne , dagli illustri Dottori , che hanno 
fatto Poemi in lingua Volgare , come i Siciliani , i Pugliesi , 
i Toscani , i Romagnuoli , i Lombardi , quelli della Marca Tri- 
vigiana , e della Marca d' Ancona. 

Quei leggitori che bramosi fossero d’investigare più a fondo 
l’ origine c la costituzione di questa lingua , che per la copia, per 
la dolcezza e per la facilità con cui si piega ad ogni metro di 
poesia, e ad ogni stile e carattere di componimento merita sopra 
tutte le altre d’ Europa la preferenza , potrebbero specialmente 
consultare la storia dell’immortale Tiraboschi , e quanto ne scrìsse 
l’eruditissimo Carli nell’ accennata sua opera delle Antichità Ita- 
liche. Noi qui passeremo ad esaminare in qual tempo cominciasse 
ad usarsi nella poesia questa lingua medesima. 

Si pretende che al secolo XII. appartenga l’origine della poe- 
sia volgare Italiana. Antichissimo era presso tutte le nazioni più 
incivilite , ed in Italia specialmente , l’uso della rima ; sembra tut- 
tavia cne i Provenzali prima degl’ Italiani nella loro lingua poe- 
tassero, e Guglielmo di Poitiers scriveva certamente in un’epoca, 
nella quale alcun esempio non può citarsi di poesia Italiana. Forse 
i Normanni o alcuni Provenzali , venuti coi Normanni stessi nella 
Sicilia , rinnovarono colà I’ uso della poesia rimata , che si sparse 
da poi per tutta 1* Italia. Dante notò nella Vita Nova , che i 
poeti volgari appariti erano i5o anni innanzi quel tempo tanto in 
lingua d’Uco, cioè nella Provenzale, quanto in lingua di Si, 
cioè nella Toscana -, e tuttavia avvi fondamento a credere , che 
poesie Provenzali più antiche si dessero. Si è pure disputato , se 
gl’ Italiani apprendessero a rimare dai Provenzali , e certo è che 
(1) De y ulnari Eloqui nt. Lib. I. cnp. 16. 
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alcuni de’ primi poeti Italiani, non solo i Provenzali conobbero, 
ma poetarono (ino nella loro lingua. Molle relazioni letterarie ci 
avevano tra le due nazioni, ed al tempo di Federigo I. , Bernardo 
di Ventadour a Giovanna d’Este, dalla quale abbellito diceva il 
paese d'Este, di Trevigi, della Lombardia e della Toscana, in- 
dirizzava una canzone esortando quell’ Imperadore alla guerra con- 
tra i Milanesi , ed in altra nominava la dama di Saluzzo , che 
credesi Abasia figliuola di Guglielmo III. , Marchese del Monfer- 
rato. Si nomina tra gl’ Italiani certo Folco o Folchetlo, detto di 
Marsiglia, ma nato realmente in Genova, il quale molte canzoni 
scrisse , e quindi si diede alla vita monastica. Il primo saggio di 
poesia Italiana credesi la iscrizione della Cattedrale di Ferrara 
dell’anno it35; ma il Tiraboschi dubita ragionevolmente, che 
possa essersi aggiunta a quell' edifiaio solo dopo molti anni : egli 
dubita pure della genuinità della lapida di casa Ubaldini in Fi- 
renze dell’anno 11 84- Si parla di certo Lucio Druso Pisano vis- 
sutoverso l’anno 1170, il quale primo dicesi avere verseggiato 
tra i Siciliani in lingua Italiana j ma troppo incerta è 1’ epoca della 
di lui vita. Si parla di Ciullo d’ Alcamo, che da alcuni credesi 
più antico , e da altri solo si crede vivente al finire del secolo XII. 
Forza è dunque conchiudere, che non dall’ origine della poesia 
Italiana in que’ tempi , ma bensì dal fervore con cui fu coltivata 
allora da molti e migliorata in confronto de’ secoli precedenti l’arte 
dei versi Latini, dedurre si debbano le glorie poetiche Italiane 
di quel periodo. 

Studi filosofici. 

Nel decadimento in cui era la filosofia, gli Italiani furono i 
primi che la richiamarono a vita, e che aprirono la via non solo 
ai loro nazionali, ma alle altre nazioni ancora a scoprire di nuo- 
vo quelle medesime verità, che i loro antenati aveano prima- 
mente illustrate. 11 Pavese Lanfranco ed Anseimo da Aosta ebbero 
la gloria di ravvivare la filosofia in Francia , dove veduti non si 
erano da prima logici o dialettici valoro ’. Cosi è pure della me- 
tafisica , nella quale grandissimo merito ai ihe dal Leibnitzio viene 
attribuito a quell’ Anseimo , credulo primo autore della Cartesiana 
dimostrazione della esistenza di Dio. Giordano da Clavio Arcive- 
scovo di Milano, era stato, al dire di Landolfo il giovane, ri- 
chiamato da una cittli della Francia dove insegnava le dottrine 
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filosofiche. Gherardo Cremonese la filosofia e la medicina era 
andato ad insegnare nella Spagna. Pochi indizj si hanno del col- 
tiramento delle scienze matematiche in que’ tempi ; narrava però 
Pietro Damiano , che certo Ugone cherico di Parma provveduto 
erasi di un astrolabio di argento fino; e di Pandolfo di Capua 
narrasi altresì che l’ astronomia studiasse per applicarla al calen- 
dario ed alla cronologia. Astrologo dicevasì pure in que’ tempi 
Strozzo Strozzi condottiero dei Fiorentini nell’anno iota. 

Medicina. 

In quei tempi cominciò a rifiorire in Italia anche la medici- 
na : la scuola di Salerno era gii celebre nel secolo X. , e colò 
concorrevano gl’infermi della Francia e della Spagna. Della scuola 
Salernitana sono tuttora celebri i precetti per conservare la sani- 
tà , indirizzati al Re d’Inghilterra, o forse a Roberto di Nor- 
mandia pretendente a quella corona. Que’ precetti compilati furono 
in versi da Maestro Giovanni da Milano, detto dottore egregio di 
medicina. Molli medici celebri fiorirono anche in Bologna nel se- 
colo XII., molti trovavansi pure in Pisa; il suddetto Giovanni era 
medico egregio in Milano; e molti ne annovera il Malacarne vis- 
suti nel secolo X. nel Piemonte. 

Giurisprudenza. 

Nel tempo medesimo in cui l’ Italia mandava alle straniere na- 
zioni celebri professori a ravvivare tra esse gli studj sacri, le dot- 
trine filosofiche , le matematiche e la medicina , videsi la nostra 
Italia rivolgere a sè gli sguardi e l’ammirazione di tutta Europa 
pel nuovo ardore, con cui ella si volse a coltivare la civile non 
meno che la canonica giurisprudenza; e vidersi gli stranieri accor- 
rere da ogni parte ad udirvi i celebri professori che ne tenevano 
scuola. Al principio dell’ XI. secolo cominciò a rifiorire questo 
studio per opera di quel Lanfranco Arcivescovo di Cantorbery, di 
cui abbiamo già parlato, dopo il quale nominati veggonsi da Pie- 
tro Damiano certo Attone dottore di leggi e causidico (i), Bonuo- 
mo perito nella legge e prudentissimo giudice (a), Bonifacio pure 
causidico (3), Morico dottore di legge e giudice egli pure (4) , e 

(1) Uh. vili. cput. :• 

( 2 ) ibid. E /usi. 8. 

(i) Unti. E itisi. ìj. 

('l) lbid. E itisi. IO. 
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nelle leggi versato mostrassi lo stesso Damiano. Citano i Bolognesi 
un Alberto , i Pisani un Sismondo , dottori l’ uno e P altro di 
leggi, il secondo anche causidico. La libertà Italiana concorse tanto 
più nel secolo seguente a rendere maggiore e assai più universale 
il fervore per quello studio, in quanto che le città fatte libere, 
tutte vollero avere il codice loro o i loro statuti particolari. Al- 
cuno non contrasta a Bologna il vanto di avere prima d’ogni al- 
tra città aperte pubbliche scuole , sebbene provato non sia che 
Lanfranco vi insegnasse quella facoltà. Si attribuisce l'origine di 
quell’insegnamento in Bologna ad Irnerio o Guarnerio o Warne- 
rio , detto da alcuni Milanese , da altri Tedesco , ma più verisi- 
xnilmente Bolognese. Si narra che i libri delle leggi , distrutto es- 
sendo lo studio in Roma , portati fossero in Ravenna e di là in 
Bologna, ove prima scuola di leggi apri Pepone senza alcuna ce- 
lebrità, poi Irnerio, che già era maestro d’arti, insegnò le leggi 
con gloria , e il primo appose glosse ai testi. Ad Irnerio non può 
certamente disputarsi la lode , se non pure di aver fondato quello 
Studio, di avere almeno il primo insegnato in Bologna la giuri- 
sprudenza. A tale celebrità egli giunse , che onorato fu da varj 
Principi e dai Papi , e crebbe la fama di Bologna per il solo no- 
me di lui. Quando Federigo I. radunò in Roncaglia la celebre 
assemblea aveva ai suoi fianchi , come narra Radevico di Frisin- 
ga (1) , quattro giudici , cioè Bulgaro , Martino , Jacopo e Ugo, 
uomini eloquenti, religiosi e dottissimi nelle leggi , e Profes- 
sori di esse in Bologna ; e maestri di molti discepoli. Bulgaro 
ottenne in Bologna la carica di vicario imperiale , e la di lui 
casa, che fu dopo la di lui morte nel 1166 il palazzo della Ra- 
gione , quello divenne della celebre Bolognese università. Oltre i 
già citati , nominati veggonsi come celebri giureconsulti Bolognesi 
Ruggiero, da alcuoi confuso con Vacano, primo interprete delle 
leggi Romane nell’ Inghilterra ; Alberigo di porta Ravignana sco- 
laro di Bulgaro , Cipriano Fiorentino , maestro di Goffredo da 
Benevento, Arrigo della Baila Bolognese, ed altro giureconsulto 
detto il Piacentino, forse perchè nato in Piacenza. Accenna il Ti- 
raboschi le scuole legali di Modena , di Mantova , di Padova e 
di Piacenza; dubita egli se in Pisa alcuna ce ne fosse; e men- 
ziona le glorie di Oberto dell’Orto Consolo Milanese, grandissimo 
(•) De rebus gest. Fridcr. 1. Lib. li. cip. 5. 
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giureconsulto e compilatore delle consuetudini dei feudi. A gloria 
dell’Italia dee altresì accennarsi, che certo Vicario o Vacario, di 
patria Lombarda, lo studio delle leggi introdusse in Inghilterra, 
e tenne scuola frequentissima in Oxford ; e che il suddetto Pia- 
centino apri il primo scuola di giurisprudenza in Montpellier. 

Anche il Diritto Canonico ha avuti singolarmente in questi ulti- 
mi tempi innumerabili illustratori tra 'Cattolici non meno che tra’Pro- 
testanti, e quasi tutti alle loro opere su questa parte di giurispruden- 
za ne hanno premessa una più o meno diffusa storia. Già note era- 
no le collezioni impure de'canoni e delle decretali di Dionigi il pie* 
colo. Altre ne vennero dopo, e celebre sopra tutte è quella delle false 
decretali antiche de' Papi predecessori di Siricio, spacciata già sotto 
nome di S. Isidoro Mercatore, 0 Peccatore, come altri leggono, ma 
che dal eh. P. Zaccaria credesi opera di Benedetto Levita della 
chiesa di Magonza dopo la metà del nono secolo. Più altre simili 
collezioni si pubblicarono poscia , e in Italia più che altrove; per- 
ciocché oltre quelle di Anseimo Vescovo di Lucca , e Donizone 
Vescovo di Sutri e poi di Piacenza , celebri sono le collezioni di 
Reginone, di Burcardo di Worms e di Ivone di Chartres ec. Ma 
non pareva che fosse ancor provveduto abbastanza allo studio 
della sacra giurisprudenza , e si aspettava ancora chi la ponesse in 
ordine migliore e l’adattasse all’uso del foro. Questa fu l’ardua 
impresa a cui si accinse Graziano. 

Era Graziano nativo di Chiusi e monaco di Bologna, da al- 
cuni creduto ritrovatore dei gradi accademici che forse molto tem- 
po da prima esistevano. Prese egli a compilare una nuova collezio- 
ne di canoni , da lui intitolata Decreto , riducendola ad un corpo 
metodico e regolare, ma le false decretali conservò, non usò alcuna 
critica nelle citazioni de’ Santi Padri, lasciò in molte parti imper- 
fetto il suo lavoro, nè questo ottenne giammai la pubblica appro- 
vazione. Egli ebbe tuttavia anche in quelle età glossatori ed inter- 
preti. Altre collezioni di canoni eransi fatte nel secolo XII. dal Car- 
dinale Laborante, nativo di Pantorno in Toscana, e da un canonico 
regolare, detto Albino, Milanese di patria, che fu poi Cardinale 
anch’esso, ma quelle opere non ottennero alcuna fama. Può dun- 
que l’ Italia reputarsi la culla del Diritto Canonico , e strano riesce 
che l’Uezio abbia deplorato l’ignoranza dell’Italia in quell'età, 
mentre i pochi lumi che in Francia allora si propagarono in tutte 
le scienze, portati erano colà, come già vedemmo, dagli Italiani. 
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DAPPOICHÉ 

CADDE IN POTERE DEI BARBARI L’ITALIA 

FINO ALLA PACE DI COSTANZA. 


-Ancorché anticamente i Greci e i Romani denotassero col nome 
di Barbari tutte l’altre nazioni, quasiché la civiltà fosse un pre- 
gio della sola Roma e della Grecia , di cui non partecipassero gli 
altri popoli; nondimeno piò spesso e piò precisamente si conferiva 
questa denominazione a quelle genti , che ne’ costumi comparivano 
rozze, incolte, e talvolta dimentiche dell’umanità, e che o per 
abito o per inclinazione professavano la ferocia. La maniera bensì 
del vestire , e la foggia diversa delle vesti può distinguere una 
nazione dall’ altra. Ma questa dissomiglianza esteriore non è quella 
che porti una essenziale differenza fra i popoli , perchè sotto la 
diversità de’ vestimenti si può racchiudere un’eguale pulizia di 
costumi. Ciò che fa veramente barbaro e rustico un popolo, civile 
ed elegante un altro, consiste nei costumi e negli abiti dell’animu, 
che tuttavia miriamo diversi e varj nelle tante popolazioni della 
terra , e che rendono gli uomini degni di biasimo o di lode. Non 
parliamo qui di tanti Barbari che varie volte infestarono il Ro- 
mano imperio, giacché coloro non (issarono qui il piede; ma par- 
liamo di Odoacre condottiere dei Turcilingi e degli Eruli che 
nell’anno 476 alzò il suo trono sopra i popoli d’Italia; di Teo- 
dorico Re de’ Goti che nel 4g3 fece suo e piantò veramente il 
regno d’ Italia ; dei Longobardi , i quali , abbattuti i Goti da Giu- 
stiniano I. Augusto , s’ impadronirono nel 568 della maggior parte 
d’Italia; de’Franchi che nel sotto Carlo Magno cominciarono 
ad esercitare qui la loro signoria, e finalmente dei Germani o 
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Tedeschi, nelle cui mani l’anno 962 cadde l'imperio Romano. 
Allorché una nazione arriva a soggiogarne un’ altra , e quivi si 
mette ad abitare come avvenne in Itali» degli Eruli, dei Goti e 
Longobardi, accade alle volte, siccome abbiamo di già osservalo, 
che il popolo vittorioso introduce i suoi costumi nel vinto paese, 
informandosi ordinariamente la gente ai costumi del {Regnante j 
ma altresi avviene , che trovando i vincitori migliori costumi nel 
popolo soggiogato , deposta la fierezza e rozzezza , imparino da 
esso il vivere mansueto e civile. Premesse queste cose passiamo 
ora ad osservare se i costumi de’ vincitori più che que'de’vinti, o 
più questi che quelli giunsero a dominare in Italia ; o se piuttosto 
dalla mescolanza degli uni e degli altri non si venisse a formare 
un nuovo genere di costume che partecipasse e della barbarie dei 
conquistatori , e della civiltà de’ popoli soggiogati. 

1 costumi già sommamente corrotti, come vedemmo, negli 
ultimi tempi del Romano imperio ; corrotti sempre in occasione 
delle guerre locali e sanguinose , le quali favoreggiando la mili- 
tare licenza , un tristo esempio presentano agli abitanti più tran- 
quilli , ed ispirano e risvegliano ne’ petti umani il gusto anche as- 
sopito della ferocia , della rapacità , della violenza ; piu ancora 
guasti e corrotti essere dovevano per la mescolanza di tante bar- 
bare nazioni , scese l’una dietro l’altra in Italia, e dei Greci o 
dei Traci di Costantinopoli , più immorali ancora dei Barbari 
stessi. Non abbiamo chiare idee della morale dei Goti, della quale 
il Sartorius (1) non ha fatto alcun cenno; nella guerra essi erano 
probabilmente licenziosi come gli altri popoli Barbari, o piutto- 
sto come tutti gli altri popoli guerreggianti : nella pace , sembra 
che il governo grandissima cura si prendesse della morale pub- 
blica e della riforma de’ costumi. Sotto Odoacre l’ Italia ebbe per 
circa tredici anni pace e riposo , troppo a lei necessario per ripa- 
rare i danni di tante guerre, che aveanla travagliata. Odoacre, ben- 
ché di nazione barbara fu nondimeno Principe giusto e clemente ; 
e noi non troviamo lamento alcuno, che di lui si facesse , come 
d’uomo barbaro e crudele. Teodorico , divenuto pacifico posses- 
sore dell’ Italia , usò ogni mezzo , perchè essa non si avvedesse di 
essere sotto l’ imperio di un Barbaro. Principe affabile , splendi- 

(1) V. il citato Saggio sullo stato dei popoli d'Italia sotto il govcroo dei 
Goti. 


Digitized by Google 


degl’ ITALIANI 38 1 

do , liberale , tenne pei' molti anni un si glorioso governo , che 
sotto di lui fu assai più felice l’Italia, che non sotto la maggior 
parte de’ passati Imperatori ( 1 ). Le lettere di Cassiodoro, e quel 
codice compendioso che conservasi sotto il nome di Editto di 
Teodorico , oon ridondano che di saggie disposizioni , dirette a 
frenare la rapacità , l’impudicizia , 1* incontinenza , la sete del san 
guc , 1’ amore dell* vendetta , e le passioni tutte più violente, che 
i flagelli sono dell’umaua società. 

Se de’ costumi dei Longobardi si avesse solo a giudicare dalle 
loro leggi , vedendosi queste più numerose , converrebbe dedurne 
la conseguenza che peggiori fossero i loro costumi ; ma forse tutti 
i Re , o tutte le assemblee generali della nazione avevano la va- 
nità di aggiugnerne alcuna alle già esistenti. L’amore della ven- 
detta , la violenta repulsione della ingiuria o dell’ offesa , la fre- 
quenza delle monomachie o dei duelli, sembrano indicare una fie- 
rezza maggiore nella nazione dei Longobardi che non in quella 
dei Goti. 

Ma accostandoci più da vicino al costume (a), del quale sono 
come le basi l’indole e l'educazione, avvertiremo quella essere 
stata presso i Longobardi feroce , e questa rigida ed austera; ben- 
ché poi col lungo soggiorno nel dolce clima dell’Italia siasi quella 
in parte ammansata, e questa modellata sulle tracce dell’educa- 
zione Italiana. Tal ferocia per altro è stata più impetuosa che cru- 
dele, almeno con atto riflessivo, e questa portata avevano i Lon- 
gobardi dalla Germania. La truce loro guardatura la dava a di- 

(i) Quanto diverso uou sarebbe stato il destino degl’ Italiani ( esclama a tale 
proposito Sartori tis nella conclusione del citato suo Saggio) , se i Romani , al 
tempo dei Goti , svelerò voluto secondile lo spirito del secolo, giudicare bene 
della propria situazione, di quella dell* imperio, e dell’Europa! Per poco eh’ essi 
avessero voluto amalgamarsi coi Goti , se da questo amalgama , come segui nelle 
Galliti , fosse uscito un nuovo popolo; se invece di voler essere sempre Romani, 
eglino avessero voluto essere piuttosto Italiani , quante lagrime non avrebbero ri- 
sparmiate a’ioro discendenti ! . Gl* Italiani ebbero la fortuua d'in- 

contrare, al tempo dei Goti , un Teodorico, il quale sebbeue straniero, era ca- 
pace ed aveva la ferma volontà di renderli felici. Se essi fossero lealmente ab- 
bandonati a lui ed a’ suoi successori , eglino avrebbero distornali molli mali dal- 
l'Italia, ed avrebbero forse cambiata la faccia dell* Europa; un vano orgoglio ed 
uno stolto fanatismo acciecarono gl’italiani di que’ tempi , ma gli errori dei pa- 
dri furono crudelmente puniti ne’ loro figli. 

(a) Antichità Longobardico Milanesi , de 'Monaci Cistcrciensi „ Tom. I. Dis- 
sert. I. pag. 124. 
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vedere abbastanza. Frequenti occasioni avevano essi d* esercitarla ; 
poiché più degli altri erano di spesso in reciproche guerre (i). 
Pur troppo anche l’ Italia sperimentar dovette gli effetti di colesta 
Longob.rdica ferocia. Quantunque però di natura cosi feroce fos- 
sero i Longobardi , uoudimeuo le loro leggi penali nulla hanno 
di feroce. 

Semplici e creduli ammettevano senza difficoltà veruna i rac- 
conti più assurdi e le più insussistenti stravaganze. I maghi e le 
streghe e le loro fattucchierie eran cose presso loro indubitate. Nel 
cuore de’Longobardi non allignava doppiezza nè mala fede; quindi 
assai di rado entravano le frodi a guastare i contratti , e molte 
volte il solo giuramento nei giudizj decideva la quistione. Erano 
pure nel cuore dei Longobardi radicati i principi dell’ umanità as- 
sai più che non in quello dei popoli colti. L’ospitalità, avvertita 
da Tacito, come virtù comune a tutti gli antichi Germani, è stala 
in particolar modo dai nostri Longobardi praticata in Italia, ove 
per agevolare i mezzi di eseguirla indifferentemente con lutti , 
molli spi- di li aprirono sulle strade più frequentate, ove tutti i 
viaudauti e forestieri ricovero trovavano e sostentamento. Quanta 
discrezione abbian i medesimi usato con i servi e schiavi, e quanto 
mite ne sia stato il trattamento a paragone dell’ inumano e spie- 
tato che ebber questi a sperimentare sotto i Romani , si fa palese 
dai Monaci Cisterciensi nella Dissertazione X. delle Antichità 
Longobardico-Milanesi (a). Seppero eglino qualche volta ancora 
esser d’animo grande ed eroico; ed illustri esempj se ue vedono 
nei Re Grimoaldo, Beriarido, Liutprando ed in altri Longobardi. 
L’altra base del costume dicemmo essere l’educazione, e questa 
del pari essere stala presso i Longobardi rigida ed austera. Nè 
poteva essere altrimenti praticala presso que' popoli , i quali non 
altro più nobile mestiero riconoscendo che quello delle armi e 
della guerra , educar dovevano la loro prole in maniera da segui- 
tare L stessa professione. Forza ed agilità di corpo ricbiedevansi 
allora per riuscir prodi in tal mestiero ; il che ottener non si po- 
teva se nou cominciando ad addestrarsi dagli anni più verdi in 
duri e ginnastici esercizj. Qualche influsso nel costume ebber pure 
le leggi , siccome abbiamo già veduto parlando della guerra dei 

(i) Tacito. D - Mot . Germ. Hiat. Rom. lib. I. 

(y) Sitili» c udizione de'aervi tulio i Longobardi e uei tempi aticcettiv». 
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Longobardi ; ma troppo a lungo soderebbe questo nostro ragiona- 
mento, se tutti ad uno ad uno riandar si volessero i costumi dei 
Longobardi in Italia, Non vogliamo però dispensarci dall'aggiugnere 
qualche cosa intorno ad un aulico costume dei medesimi, ch’e- 
glioo trassero dalla Germania , intorno cioè quella professione as- 
sai consimile all' altra della cavalleria , che nei secoli di mezzo 
si è renduta cotanto rinomata. 

I Monaci Cisterciensi nella già citata prima Dissertazione sulle 
Antichità Longobardico Milanesi , passano a fare un confronto 
tra le antiche compagnie dei Germani , Comitatus appellate da 
Tacito (i) e la posterior cavalleria ; "tra i più antichi compagni o 
socj di esse, Comites , coi cavalieri delle età posteriori, e dopo 
di aver ravvisato fra loro una grande rassomiglianza di riti e di 
pratiche, non dubitauo punto di trarre l’origine dalla cavalleria 
dalla Germania , e di riconoscerne i Germani per fondatori. Ve- 
ramente non consta , dicono eglino , essersi gli antichi socj Ger- 
mani mai addossate le obbligazioni de’ professori della cavalleria, 
quelle cioè di soccorrere eoi loro braccio vedove, pupilli ed op- 
pressi , perchè forse non ce n’ era il bisogno. E nè pure mostra- 
rono essi l’ interessamento si comune fra i cavalieri , per la difesa 
di quelle donne , a cui avevano offerto i loro servigj e sè stessi. 
Ma se nell' antica Germania era ignota tanta galanteria , si tene- 
vano però in gran pregio presso que’ Barbari le donne, e quel ri- 
spetto ch’ebbero gli antichi Germani verso le femmine, fu dai 
Longobardi portato in Italia ; ove non solamente fu da essi man- 
tenuto , ma alzato ancora ad un grado maggiore. Varj saggi ne 
abbiam recato di sopra, somministrati dalle loro leggi. Anzi dacché 
1’ aria più dolce e temperala di questo clima fece a’ medesimi de- 
porre in parte almeno la natia loro ruvidezza e ferocia , sembra 
che abbiamo altresi acquistato certo spirito di galanteria , che 
dianzi era loro ignoto. Non rammenteremo già la scandalosa no- 
vella del Re Astolfo (a), la quale se avesse qualche fondamento , 
anzi che di galanteria, un esempio sarebbe stato di eccessiva dis- 
soluteaza ; ma al fatto piuttosto ci appiglieremo del Re Autari , 
allorché portossi alla corte del Duca Garibaldo per riconoscere di 
presenza la futura sua sposa Teodolinda, ove, ognuno sa, quanto 

( l ) Dr Mnr. Ge> nt :n. 

(?) Ariosi. Furios. cani. 38. 
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siasi egli mostrato galante. Anche nelle femmine entrò il medesimo 
spirito , e la nominata Teodolinda ne fece mostra nello scegliere 
Agilulfo a suo secondo sposo. La funzione delle Regine di porgere 
in giro ne 1 conviti la tazza a tutti gl’ invitali, era per esse un 
occasione opportuna di usar delle graziose distinzioni. Ma più che 
nella galanteria hanno i Longobardi servito d’esempio ai nostri 
cavalieri nella pratica dei singolari combattimenti fra due cam- 
pioni. Essendo stati i medesimi avvalorati dalle leggi , frequente 
perciò n’era l’uso. Fra i molti casi in cui era permessa la sin- 
goiar tenzone uoveravasi pure la difesa di quelle mogli accusate 
di violazione alla fede coniugale, del qual delitto essendo stata 
fra le altre tradotta rea la Regina Gundeberga , ne prese la di- 
fesa un campione che in uno steccato , presente tutto il popolo 
superò l’accusatore, liberando cosi la Regina dall’ imputatole de- 
litto, Siccome per sostener queste sfide non afiacciavansi se non 
guerrieri coraggiosi e forti; quindi prodezze sorprendenti si sa- 
ranno sparse intorno il loro valore. E perchè in alcune occasioni 
si sono veduti andar a voto dei colpi sicuri , il volgo facilmente 
si sarà indotto a credere che per virtù di erbe e di fattucchierie, 
portate indosso dai combattenti , se n’ eludesse la [forza ; perciò 
con ispecial legge Rotari (i) tolse ai campioni il mezzo di farne 
uso. Le fattucchierie supponevano le fattucchiere o streghe ; e que- 
ste pure erano dai Longobardi riconosciute per gente capace di 
cose tali da fare strabiliar chicchessia , come in altra sua legge 
notò il succennato Rotari (a). Compare alla fine sulla scena del 
mondo Carlo Magno, il quale co’ prodi suoi campioni riporta 
molte e segnalate vittorie. 11 supposto Turpino imprende a tes- 
serne la storia , ove le imprese eroiche de' medesimi sono da lui 
cambiate in imprese favolose. Altri scrittori vengono in seguito, 

■ quali, prevalendosi delle false idee del volgo intorno le streghe, 
le arme fatate, ed altre simili assurdità, formano una cavalleria 
il invincibili Paladini, che mandano per il mondo erranti a cer- 
care strane venture, le quali poi hanno somministrato moltiplici 
argomenti agli strani loro romanzi (3). Se di cotesta cavalleria er- 
oi L'g- 

(t) L g. 379 . 

(3) Si Urrà discordo di questa cavalleria nel X volume dell’ Europa clic forma 
1’ ultimo di questa interessante opera, ove si conosceranno anche col mezzo delle 
incisioni in rame disertiate espressami ute da celebri Artisti , gli usi e Costume 
rlct Paladini. 
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raute non «'incontrano tracce cosi chiare come dell’altra ne’tempi 
in cui i Longobardi han dominato; vi si scorge però abbastanza 
il primo di lei embrione. 

Da quanto abbiamo sinora esposto si è potuto conoscere ba- 
stantemente quali sieno stati i costumi dei Longobardi, ma non 
abbiamo Onora veduto quale influenza avessero su quelli degl’ita- 
liani. Egli è ancora incerto, dice il chiar. signor Cavalier Bossi (i) 
quali fossero in quell’epoca i costumi degl’italiani, perchè du- 
bitare si potrebbe se conservato avessero alcuni un carattere na- 
zionale, e se Italiani di spirito ci avessero, o non piuttosto Italo- 
Goti , Italo Longobardi , Italo-Greci. Due fatti però possono por- 
tare qualche schiarimento in un argomento tanto oscuro; l’uno è 
quello delle fazioni dei Cerulei e dei Perdi , che dominavano an- 
cora , siccome in Costantinopoli , cosi pure in Roma , dove forse 
i costumi erano piò corrotti che altrove , e tumulti gravissimi e 
sedizioni suscitavano ; cosicché più di una volta Teodorico e per 
esso Cassiodoro furono costretti a scrivere con risentimento , affin- 
ché si punissero i colpevoli e si prevenissero le liti, gl’insulti, 
le ingiurie lanciate anche contro i magistrati , le prepotenze de’no- 
bili stessi, e quelle che Cassiodoro medesimo nomina ira ostile, 
che per quelle gare e contese dei diversi pirtili suscitavasi Una 
presunzione poco favorevole alla moralità dei Romani di quella 
età, induce pure il vedere che non si tosto un’esercito accosta- 
vasi a Roma , che si usurpavano dai privali i beni anche spet- 
tanti alle chiese, e che necessario era pubblicare dopo il ritorno 
della pace gli editti più rigorosi e minacciare le scomuniche con* 
tra i loro detentori L’altro fatto, che l’immoralità indica degl'i- 
taliani e forse di tutti i popoli in qnell’ epoca di barbarie, è quello 
dei Ravennati, che formati in fazioni, battevansi per diporto nelle 
domeniche a colpi di bastone ed • sassate; che si uccidevano tal- 
volta , che dai bastoni e dalle pietre passarono alle frecce , e che 
per vendicarsi di una fazione vittoriosa , tutta a tradimento la 
sterminarono con privati assassini, i cadaveri nascondendone nelle 
fogne e nelle latrine. Questo annunzia una ferocia di costumi, una 
violenza di passioni , una smania di vendetta , non frenata nè dalla 
religione, nè dalle leggi , nè da alcun sentimento naturale di uma- 
nità o di orrore al delitto : eppure in quella città ricorrevasi ad 

(i) Storia d* fluito . Voi. MI. lib. III. c»|*. 29. 

Cost. Poi. Pili, dell’ Europa. ty 
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ogni istante, e si ebbe ricorso in quella occasione medesima alle 
processioni di penitenza; sorgevano magnifiche le chiese, numerosi 
erano i cherici ed i monaci , si veneravano particolarmente le re- 
liquie de’ martiri, fioriva il culto, trionfava la religione; quella 
religione però che abbiamo caratterizzata altrove come tutta ap- 
parente e spettacolosa , che punto non influiva sui costumi e sulla 
pubblica morale. E nelle feste appunto dalla chiesa comandate ac- 
cadevano in Ravenna ed in altre città d* Italia quegli orribili di- 
sordini , quegli atroci delitti ! I Veneti non erano alfine che veri 
Italiani originari , fuggiti in alcune isolette per timore de’Barbari; 
non mescolati per conseguenza con questi , non testimoni della loro 
licenza , non inferociti dallo strepilo dell’ armi, o dagli orrori delle 
guerre. Ebbene, questi pure non avevano costumi più dolci ia 
confronto degl’italiani che coi Barbari convivevano; questi veni- 
vano frequentemente a tumulto tra di loro; questi in meno di un 
secolo avevano ucciso un Doge , un altro cacciato dalla sua sede, 
altri accecali. Sembra che non il regno o periodo fosse quello 
de’ Barbari, ma retò stessa della barbarie e della ferocia dei co- 
stumi , che va sempre di eguale passo coll’ ignoranza , coll’ obblio 
delle scienze e delle arti ; cosicché forse si potrebbe conchiudere 
che i Barbari peggiore non rendettero la condizione dell’ Italia re- 
lativamente ai costumi , ma barbara la lasciarono rispetto a que- 
sto , come trovata 1‘ avevano. 

Costami degl’ Italiani sotto i Franchi. 

Il vero secolo di ferro , il secolo della maggiore barbarie de- 
gl’ Italiani , il secolo, in cui più rari divennero i lumi del sape- 
re, è il secolo detto comunemente di Carlo Magno o sia il pe- 
riodo susseguente alla di lui elevazione all' impero. Noi abbiamo 
già veduto quale fosse lo stato delle scienze in Italia sotto il do- 
minio de’ Frauchi ; ora soggiugneremo ai fatti surriferiti le se- 
guenti osservazioni. Col decadimento delle lettere e coll’increraento 
dell’ ignoranza in Italia andò di pari passo 1’ incremento della bar- 
barie , che tant’ oltre proceduta non era sotto il regno dei Goti c 
dei Longobardi. Quindi è che più frequenti divennero i giudizj di 
Dio , più frequenti gli atroci delitti , più frequenti le violazioni 
della pubblica fede , più frequenti i sognati miracoli e le indebite 
canonizzazioni; e che in quel periodo cominciarono a svilupparsi 
lìberamente gli orrori della feudalità , le oppressioni , le violenze, 
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le ingiustizie , gli ettentati contra la libertà politica e cibile. Tutti 
erano in quel tempo armigeri, e fin anche i cherici e i Vescovi, 
come abbiamo già veduto nella storia della milizia di questo pe- 
riodo. 11 Muratori però dice che finché durò sul trono d’ Italia la 
schiatta di Carlo Magno, cioè fino all'anno 888 tollerabili furono 
i costumi di questi popoli , ma ciò assai difficilmente potrebbe pro- 
varsi , cominciando ben anche dai costumi dello stesso Carlo Ma- 
gno che non ebbe alcun riguardo alle leggi della pubblica onestà, 
che calpestò quelle della natura , e con esse anche il sacro diritto 
delle genti, che non contento di quattro mogli e di sei concubi- 
ne, abusò col più grande scandalo delle tre sue medesime figlie (t). 
Certo è, dice poi il Muratori, che all’epoca delle guerre susci- 
tate fra Berengario e Guido per la corona d Italia si aprì la porta 
a tutti i vizj , e comuni divennero in tutta l’Italia le stragi, le 
frodi, le lascivie, le violenze e le rapine, delle quali iniquità 
neppure il clero era esente per testimonianza di S. Pietro Da- 

miano. . 

Nell’anno 96 » sotto Ottone il grande cominciò la nazione Ger- 
manica a signoreggiar nellTtalia. Servi la potenza degli Ottoni 
Augusti a tenere per qualche tempo in freno la disordinata vita 
degl' Italiani ; se inspirasse loro anche miglior forma di vivere uol 
sappiamo dire. Forse anche la ruvidezza e qualche altro difetto 
non mai dismesso da quella nazione, rendè più aspri e feroci gli 
abitatori d’Italia. Certamente si dilatò allora l’uso del duello, e 
maggiormente divenne comune la ubbriachezza. Sappiamo in oltre 
che nello stesso secolo X. e nel susseguente certi vizj più degli 
altri fissarono il piede in queste contrade, come la simonia, l’in- 
continenza dei cherici, l’usurpazione lrequente de’ beni della chie- 
sa, le private inimicizie, gli avvelenamenti , le guerre private ac- 
compagnale dagli omicidi, dai saccheggi, dagli incendj crebbero 
oltremodo nel secolo XI. Accrescevano la dose di queste calamità 
i nobili che signoreggiando in qualche castello indipendentemente 
dal governo delle città , mantenevano nimicizia e guerra dichia- 


ri) Da uua eli iiueste ebbe anche un figliuolo dello Lodovico. Cari» non ac- 
ca., IL che .i marita, .ero mai . dicendo egli, per attestato d’ Egioardo , « «- 
rum contubernio covare non posar. Chi legge con attenzione una filiera ,1 Vi 
Caino ,1 dello Corto pubblicata per la prima mila dal Ralu/.io ( Mtscelluncar. 
lib. 1. pjg. 3fi5 ) conoscer può sotto il velo della cortigiana delicateiia , un per- 
peUio nmprutcìo -*l !*• di lui dissolutezza. 
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rata contro de’ vicini , nè guardavano misura in far loro danno. 
Frequenti poi eranuo in que’tempi le mutilazioni, frequente il bar- 
baro uso, portato forse dai Greci in Italia, di cavare gli occhi 
per leggiera cagione, di tagli ire le mani, la lingua o altre mem- 
bra. Se la vera misura del grado respettivo d’incivilimento delle 
nazioni , è il conto in che esse hanno avuto la specie umana , può 
concbiudersi che non mai mostrassi cosi poco dirozzata l’Italia, 
quanto ne’ due secoli che vennero in seguito al regno di Carlo 
Magno. Egli è pure doloroso il vedere che dall’ essersi arricchita 
con sovranità temporale la chiesa Romana, dall’ essersi grande- 
mente impinguale le rendite delle chiese e de’ monasteri , ebbero 
origine il rilasciamento dell’ ecclesiastica disciplina , le dissolutezze 
del clero, forse la corruttela generale de’ costumi, e forse la mag- 
gior parte delle calamità dell’Italia. 

A questo quadro generale do’ costumi degl’italiani sotto il di- 
verso dominio delle barbare nazioni che li soggiogarono , alcune 
altre particolarità aneleremo qui aggiugnendo , onde avere una più 
chiara e compita notizia delle civili loro costumanze , ed adem- 
piere cosi più precisamente lo scopo principale che ci siamo pre- 
fisso in quest' opera. Noi cominceremo dal premettere alcune no- 
tizie intorno al loro abbigliamento. 

Nuli» ci disse il già da noi più volle citato Sartorius sull’ab- 
bigliamento dei Goti. Troviamo però che Teodorico divenuto pa- 
ciflco possesso r dell’ Italia , usò ogni mezzo , perchè essa non si 
avvedesse di esser sotto l’impero di un Barbaro; e che perciò non 
solo egli riteuue 1’ usato ordine dei magistrati , ma e prese egli 
stesso, e volle che i suoi Goti prendessero l’abito dei Romani. 
JNoi parlando del governo dei Goti abbiamo rappresentato in un 
dittico (vedi Tavola 1 pag. 71) il costume consolare di Manlio 
Boezio Console nel 5 io. 

La foggia di vestire dei Longobardi , al tempo di Paolo Dia- 
cono, era alquanto diversa da quella dai medesimi usala da prin- 
cipio , e che verisimilcaente sarà stata la stessa , cui dal loro paese 
portata avevano in Italia. Noi apprendiamo dal suddetto Paolo (1) 
che nella Basilica di S. Gio. Battista fatta edificare in Monza dalla 
Regina Teodolinda (2), furono dipinte le valorose imprese de’Lon- 

(l; Lib, IV. caj>, a3. De Gasi. Lun%ob. 

(aj (J tome altri Jicniio oel male auo paiamo di Monza. Amichiti Loiigoltar- 
Diaaurtaaioae I. Frisi , Memorie, Tom. 1 . pag. i 5 . 
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gobardi di pennelli, come «i può credere, degni certamente di 
quei tempi. In queste pitture vedute da lui , erano i Longobardi 
rappresentati rasi dalla cervice sino all’occipite, e colle ciocche 
dei capelli divise sulla fronte e cadenti da ambe le gole sino alla 
bocca. Ampie comparivano le vesti , e quelle massimamente di 
lino, secondo l’usanza degli Anglo-Sassoni, ornate di larghi lem- 
bi, e tessute a varj colori. I calzari erano aperti sino quasi alla 
cima delle dita ed allacciati al piede con alcuni coreggiuoli (■). 
Postea vero , soggiugne Paolo , cneperunt hosis uti , super quas 
equitantes tubrugos birreos mittebant ; seri hoc de liomanonim 
consuetudine traxerunt. Cosi è, indicando chiaramente che a’suoi 
di usavano altre maniere di vestirsi ed ornarsi. Hosae ed osae 
si crede essere stali stivali o stivaletti, come usano gli Ungheri , 
o pure i soldati a cavallo. Matteo Villani nella sua Storia scri- 
ve (a): Dove gli Ungheri in Uosa , e gravi delle lor armi e 
giubboni non pnteano salire. Trovasi usata questa voce anche 
dal Boccaccio (3). Tubrugos birreos : il signor Cavalier Bossi se- 
guendo il Du-Cange (4) cosi si esprime. « Portarono in seguito 
stivali di cuojo, ai quali aggiugoevano, massime nel cavalcare, 
altri stivaletti o borzacchini di panno o di tela di colore rossic- 
cio alla foggia degl'italiani di quel tempo ». I Monaci Cisterciesi 
però (5) colla scorta dell’ antico etimologista Papia (6) che cosi 
detti li vuole quod tibias braccasque tegant , sono d'avviso che 
fossero come una corta gonna di color rosso , birreus chiamato 
dagli antichi , In quale dalla cintura delle brache scendesse a 
coprir parte ancora delle calze. Se le pitture della cappella del 
SS. Rosario , altre volte detta Capello Reginae nella Basilica di 


(l) Ecco come si esprime il Vasari nel Proemio delle vite , pag. 75. Ediz. 
di Roma. Il tempio di San Giovan Battista a Monza fatto da qui Ila Teodo- 
linda Reina dei Goti , alla quale S. Gregorio P<*pa scrisse i suoi dialoghi ; nel qual 
luogo essa Reina fece dipingere la storia dei Longobardi , dove si vedeva ch'egli- 
no dalla parte di dietro erano rasi, e dinanzi avevano le zazz re e ai lignevano 
fino al mento. Le vestimenti erano di tela larga , come usarono gli Angli ed i 
Sassoni , e sotto un manto di diversi colori, e le scarpe fino alle dita aperte e 
sopra legate con certi coreggiuoli. 

(а) Lib. Vili. cap. 74. 

( 3 ) Nov. 75, 6 , 8 . 

( 4 ) Tom. VI. Glossar, v. Tubrugrus. 

( 5 ) Antichità Longobardico* Milanesi , Tom. 1 * Disser. 1 . pag. 1*4* 

( б ) Glossar, v. Tubrugus. 
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Monza eseguite de Troffo o Troso da Monza , nel XV. secolo, 
nelle quali egli rappresentò i fatti dei Longobardi e specialmente 
quelli di Teodolinda, fossero state fatte, siccome sospetta il Fri- 
si (i) sul modello delle antiche pitture descritte da Paolo, avrem- 
mo in esse una viva rappresentazione dell’abbigliamento dei Lon- 
gobardi. Noi però non trovando alcuna corrispondenza tra la fog- 
gia di vestire dipinta da Troflb e quella descrittaci da Paolo Dia- 
cono , nè tampoco tra quella di quell' età (a), siamo d'opinione 
che il pittore Monzese abbia seguito piuttosto il costume de’suoi 
tempi che quello dei Longobardi. 

Qualche idea dell'abbigliamento dei Longobardi si pnò avere 
dalle sculture del già da noi descritto tempio di Santa Giulia di 
Botiate vicino a Bergamo. L'erudito Canonico Lupo presentan- 
done una nella tavola t pag. ao4 del suo Codice Diplomatico 
di Bergamo (vedi la fig. 5 della Tavola 35) cosi si esprime: 
Supersunt etiam postypa quaedam , sei i imagines media parte 
eminentes , quorum cctypa in tabula videre est : inter quas (ut 
caeteras omittam eandem praeseferentes antiquitatem ) parva 
visitur viri cujusdam imago eisdem vestibus amidi, cinguloque 
praecincti , et bulla e collo pendenti ornati , quibus antiqui 
utebantur Longobardi , ut in paucis , quae supersunt , hujusmodi 
imaginibus cernitur. 

Quantunque il Diacono nella descrizione delle suddette pitture 
non abbia fatto cenno veruno di barba ; pure egli è certo che i 
Longobardi la coltivavano: anzi fu di parere il medesimo scrit- 
tore che Langobardi e non Longobardi fossero appellati ab inla- 
ctae ferro barbae longitudine (3), e che da prima fossero chia- 
mati Vinili: la quale opinione è derisa da alcuni moderni , i quali 
altronde deducono la denominazione dei Longobardi. Ma lasciando 
tale quistione , diremo che fra le leggi del Re Rotari una ce n’ha 
conira colui , che in rissa strascinasse per la barba o pei capelli 
un uomo libero. In Ravenna , per testimonianza del suddetto Dia- 
cono e di Girolamo Rossi davanti alla chiesa di S. Vitale si Ieg- 

(i) Glossar, pag. 16. 

(a) V. il già da noi descrìtto basso rilievo esistente sulla porta maggiore delia 
Basilica di Moina Tavola 3 pag. ^3. 

(3) Osserva Paolo Diacono die nella loro lingua significa lunga , e ba,rt 
barba. 
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geva l’ inscrizione sepolcrale posta a Droitulfo valoroso Longobar- 
do , nella qnale fra le altre cose era detto: 

Terribilis vi su facies , sed mente benigtius, 

Longaque robusto corpore barba fuit. 

Paolo notò ancora che il Re Grimoaldo portava prominentem 
barbato. Cosa decorosa e da uomo sembrava a quella gente 1' a- 
vere una bella barba; e ciò è si certo che grande affronto si ri- 
putava allora il tagliare la birba ad alcuno , forse perchè era pro- 
prio de' soli servi l’andare senza barba e capelli. 

Egli è pur certo , per ciò che spetta la capellatura delle fem- 
mine Longobarde , che le fanciulle di questa nazione lunghi por- 
tavano i capelli; onde captilo o intonsae erano dette: dalla quale 
appellazione l’altra volgare è nata di tose o tosane ; ma andando 
a marito tagliar gli dovevano, come dalle Ebree si costuma. 

Uso ancora fu delle fanciulle il portar camiciuole strette alla 
vita. Paolo Diacono nel compendio di Festo, scrisse: Superius 
vestimenlum puellarum Un curri , quod et subucula , id est carni- 
sia dicitur. La voce camisia una volta significava non la cami- 
cia dei nostri tempi , ma si bene una camiciuola. E veggasi, che 
l ' alba vestimento sacro , da noi appellato oggidì camice , da 
Gregorio Magno e da Anastasio Bibliotecario , ( come riferisce il 
Muratori Dissertazione XX. ) fu chiamata camisium e camisia. 

I Franchi contenti de’ soli muslicchi non portavano barba, o 
pur corta l’usavano. Agnello Ravennate scrittore del secolo IX. fa 
predire a Grazioso Arcivescovo , che venient ex occiduis partibus 
rasibarbas , e volea disegnar la nazione Francese. Per attestato di 
Eginardo , i Re di Francia della prima schiatta andavano crine 
profuso, barba submissa, ma sotto Carlo Magno, che volea farsi 
merito co’ Romani, i quali per antica loro consuetudine o rade- 
vano o accorciavano la barba , si mutò usanza. Allorché volle che 
comparisse al pubblico d’aver egli investito dal Principato di Be- 
nevento Grimoaldo, salva la sua sovranità, ordinò fra le altre co- 
se , ut Longobardorum mentum tonderi faceret. Perciò l’ essere 
tosato more Romanoriun significava la tosatura di tutta la barba 
od almeno l’accorciatura. 

Anche i Ravennati , che non erano sudditi dei Longobardi ci 
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Tengono rappresentiti dal suddetto Agnello (1) capillot et bar- 
ba s extrahentes, Omnes Nobiles et ignobiles squalida barba moe- 
r endo inccdebant. Probabilmente quei di Ravenna seguitavano il 
rito dei Greci soliti a portare lunga barba. 

Nè perchè il regno dei Longobardi passasse nei Franchi, cessò 
in Lombardia l’uso delle barbe lunghe. Landolfo Seniore storico 
Milanese (a) scrive di Landolfo capitano di quel popolo circa l’an- 
no 1059, barbam, ut usus antiquus exigebat, quasi purpuream 
gerens. E Bonifazio Duca di Toscana , padre della Contessa Ma- 
tilda , essendo in collera contro di alcuni Borgognoni , barbam 
quatiendo minatur, come si ha da Dooizone nella vita di Matil- 
da ( 3 ). Anche gli antichi Veneziani si accomodavano alle usanze 
dei Greci , come si ricava dalla vita di Pietro Orseolo Doge nel 
secolo X. E siccome la b irba si prendeva per segno di nobiltà , 
laddove i servi per indizio della loro bassezxa uon portavano nè 
barba , nè capelli , cosi i cherici ed i monaci considerandosi servi 
di Dio, procedevano senza barba e senza capelli massimamente in 
Roma. Ma non è tanto certo che ne’ secoli più antichi si osser- 
vasse questo rito ; poiché nel can. 44 del concilio IV. Cartaginese 
leggiamo: clericus nec comam nutriat , nec barbam radat. E il 
Goldasto nelle annotazioni alla vita di Carlo Magno scrive: ra- 
rissimae namque sunl de vetuslis mouachorum imaginibus, quas 
ego quam plurimus vidi , quae barbam non praejerant. Dunque 
secondo la varietà de’ luoghi e de’ tempi varia fu U fortuna della 
barba. Noi sappiamo che anche dopo il i 5 oo essa era in gran 
venerazione non solo presso i laici , ma anche fra gli ecclesiastici. 
Dopo il 1600 cominciò essa a contentarsi di essere in varie guise 
addottrinata dalle forbici ; e finalmente ha perduto fra noi adatto 
il credito. Ma ripigliamo le nostre ricerche sugli abbigliamenti 
de’ nostri maggiori della mezzana età. 

Il Muratori nelle sue Dissertazioni sopra le Antichità Italia- 
ne ed in ispezie nella Dissertazione XXV. avendo trattato didu- 
sa mente delle vesti de’ secoli rozzi , noi non faremo che trarre 
più brevemente che ci sarà possibile da un s) vasto campo di 
erudizione quelle cognizioni che servir possono ad illustrare que- 

(1) Vita dell* Arcivescovo D.<wiano. 

{■ a ) Li b. 111. cap la. 

Lib. I. cap. 11. 
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sta parte del costume Italiano , aggiugnendo per ultimo quelle fi- 
gure che ci verrà fatto di rinvenire ne’ pochi monumenti di 
que’ tempi. 

Noi parlando dell’arte del tessere dopo le declinatone del 
Romano imperio , abbiamo già veduto le varie qualità di panni 
e tele che si fabbricavano io Italia. Le più preziose , siccome ab- 
biamo già avvertito , formavano splendidi addobbi ai sacri templi, 
ed ai palazzi dei Principi e dei Re , e dei nobili ricchi , i quali 
usavano vesti di molta magnificenza , e di panni e tele straniere , 
a caro prezzo certamente pagate. Il Monaco di San Gallo ci rac- 
conta ( 1 ) che Carlo Magno trovandosi in Italia , ed essendo ve- 
nuto a Cividal di Friuli, invitò all’improvviso alla caccia i suoi 
cortigiani in eodem habitu, quo induti erant. Erat autem im- 
brifera die.s et frigida. Et ipie quidem Carolus habebat pelli- 
cium berbicinum , cioè era vestito con pelle o pelliccia di castra- 
to (a). Ceteri vero, utpote Jeriatis diebus (cioè in di di festa , 
ne’ quali ai costumava l’andar più nobilmente vestito) et qui modo 
de Papia venissent, ad quam nuper genetici de transmarinis 
partibus omnes Orientalium divitias advectassent (3) , Phaeni- 
cum pellibus oeium , serico circumdatis, et pavonum colli s cum 
tergo, et clavihmox Jlorescere incipienlibus Tyria Purpura , 
vel diacedrina \tra (Lista ) alti de lodicibus (4), quidam de 
gliribus (5) circumamicti procedebant. Seguita a raccontare il 
Monaco , che le vesti e pelli preziose di que’cortigiani , parte 
perchè lacerate dalle spine, parte perchè bagnate dalla pioggia, 
e poi seccate al fuoco , andavano tutte in malora , lagnandosi 
quei signori , se tantum pecimiae suae sub una die perdidiste. 
Allora il savio Imperadore , fallili tutti chiamare a sè, loro disse; 


(■) Da Rei. MI. Caro!, li. Lib. II. cap. V). 

(i) Egiuardo nella sua vita scrive , che in tempo di verno esso intperedore 
ai coprivi il petto e la schiena eoo pelli di lontra. 

(3) I mercatanti Veneziani portavano di tanto in tanto a Ravia non meno 
pauui, drappi e tappeti, che tolte l' altre galanterie ed invenzioni più rare del 
lusso orientale, che ora i poco saggi Italiani prendono dalla Francia e dall’ In- 
ghilterra. 

(4) Coperta da letto i spiegata dai fabbricatori de’ Lea dei lodix, torli ci a: qui 
pare la pelle di qualche bestiola, di cui ai formassero le nobili Icoperte contro 
il freddo. 

(5) G lira a , aigniScava questa parola le pelli d ' ermellino o xi tali ino. 
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O stolidissimi mortalium , quod pellicium modo pretiosius et 
utilius est 1 Istudne meum uno solido , an illa vostra non so- 
lum Libris, sed et inullis coemta Talrntis ? Anche Ansprando Re 
dei Longobardi per testimonianza di Paolo Diacono (i). Adve- 
nientibus ad se exterarum gentium Legatis , vilibus coram eis 
veslibus , seu pelliciis utebatur ; atque minus Italia e insidiaren- 
tur , numquam eis pretiosa vina , vel ceterarum rerum delicias 
ministrabat. 

1/ uso delle pelli fu poi portato dalle genti settentrionali nel 
divenir padroni di queste provincie , siccome dai primi secoli av- 
vezze a vincere il freddo con tali vesti loro provvedute dalla na- 
tura. Perciò Pelliti Reges furono anticamente appellati i Re 
Goti , Franchi , Unni e Vandali. Quanto poi si dilatasse in Ita- 
lia quest’ uso , e qual fosse una volta il lusso delle pelli preziose 
possiamo specialmente dedurlo da quanto troviamo nella storia di 
Landolfo Seniore e di Galvano dalla Fiamma. Il primo ci rac- 
conta (a) che Arnolfo Arcivescovo di Milano mandato nell’an- 
no tool da Ottone III, Augusto per suo ambasciatore alla corte 
di Costantinopoli , si presentò all’ Imperador Greco magno ducatu 
militum ( cioè di nobili o sia Cavalieri ) slipatus , quos pellibus 
martullinis , aut oibellinis, aut rhenonibus variis (3) et hermel- 
linis ornaverat. Il secondo poi cosi descrive quel fatto (4) ■’ fue- 
runtque cum Archiepiscopo Mediolani Duces duo , Prelati 
multi diversorum graduuin induci aureis et sericeis vestibus , 
cum pellibus armellinis , aut zibellinis , vel foderis variis vel 
marturinis- 

Eranvi pelles griseae et varine che i nobili e i ricchi ado- 
peravano ne’ loro vestiti , e a caro prezzo si comperavano. Tro- 
vasi specialmente fatta menzione presso gli antichi nostri scrittori 
del vaio o dei vai. Pare che fossero di vario colore , non sappia- 
mo se perchè pelli cosi nate, o perchè ajutate dall’arte. Ci erano 
anche pelli coccineae , cioè di rosso colore, e senza dubbio tinte. 
Col nome di grigie pensiamo che fossero disegnate quelle di co- 
lor cenerino , come gli zibellini. Di candido colore erano gli 


(i) Lib. VI. rap. 35. 

(a) Lib. 11. cip. i8 della «toiia. 

(3) Cioè di una foggia di vaili chiamata rhenoni , fatta di pelli di vaio. 
($) Manip • Fior. cap. 1 35. 
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ermellini. Ma non si può con sicurezza decidere di quali bestie 
parlino in molti passi gli antichi. Anche presso il volgo era al 
lora famigliare l’uso delle pelli per vestirsi nel verno; ma di 
pecore, agnelli, castrati e volpi. Rhenones , vesti conosciute da- 
gli antichi Latini, si formavano con pelli di pecora: androme- 
dae le fatte con pelli di montone. Che gli stessi cherici si dilet- 
tassero di pelli preziose , ne dura ancora un seguo nelle cappe 
de’ Canonici ed altri ecclesiastici , e nella voce Superpellicium , 
che oggidì chiamiamo cotta. Fin le monache si diedero a gareg- 
giar coi secolari ; perciò nel can. XII. del concilio di Londra 
dell’anno 1137 fu decretato, ut nulla Abbatissa vel Sanclìmo- 
nialis carioribus utatur indumenti s, quam agninis vel cattivi s, 
cioè pelli di gatto. 

Quali fossero gli ornamenti delle donne sul fine del secolo 
VII. si può comprendere dalla vita di Damiano Arcivescovo di 
Ravenna scritta da Agnello. Abstulerunt , cosi egli parla, a se 
mutatorias vestes et pallia ; projecerunt a se inaures , et anu- 
los , et dextralia , et perselidas , et monilia ; et olfactoria, et 
acus , et spenda ; et lumulas (o lunulas ) et liliola et e. Che 
fosse in uso anche il ricamo, l'abbiamo dalla vita della Santa 
Imperadrice Cunegonda , la quale divenuta monaca, opei abatur 
mam bus suis. Nulli cnim in distinguendis auro gemmisque 
vestibus plurimum, aut in stolis , aut in cingulis aestimabatur 
inferior. 

Dopo tanta copi» di panni , tele e pelli di gran prezzo , usate 
anche sul principio del secolo XIII. non si sa intendere, come 
Ricobaldo dipingesse cosi rozzi i costumi degli Italiani d’ allora, 
e si modesto, .per non dire si vile il loro vestire. Eppure anche 
Fra Francesco Pipino , che fiori pochi anni dopo esso Ricobaldo, 
approvò i di lui sentimenti ; e si vuol aggiugnere che anche Gio. 
Villani fu dello stesso parere , perchè descrivendo i costumi del 
popolo fiorentino, ce li rappresenta prima del ia6o troppo di- 
versi dal lusso de’ suoi giorni. « Allora, dice egli, i cittadini di 
Firenze, viveano sobri e di grosse vivande, e con picciole spese, 
e di molti costumi grossi e rudi , e di grossi panni vestivano loro 
e le loro donne. E molti portavano le pelli scoperte senza pan- 
no, con berrette in capo, e tutti usatti ( stivaletti ) in piede. E 
le donne Fiorentine co’ calzari senza ornamenti; e ptssavansi le 
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maggiori d’ una gonnella assai stretta di grosso scarlatto di Pro o 
di Canto ( 1 ), cinta ivi su d’nno scheggiale all’antica, e uno man- 
tello foderato di vaio eoi tassello sopra , e pnrtavanlo in capo. E 
le comuni donne andavano vestile d'un grosso verde di cabragio 
per lo simile modo ec. » 

Sarebbe facile il rappresentare i nomi di molte vesti usate negli 
antichi tempi , ma senza che noi ne sapessimo individuare la for- 
ma ; tanto più che anche in quei rozzi secoli alla bizzarria della 
novità, o sia della moda, era suggello il vestire, talmente che 
anche allora noi troviamo vestes cui tei lata s , cioè tagli apposta e 
artificiosamente fatti nelle vesti. Qualche poco nondimeno ne di- 
remo. Erano dunque anticamente in uso pel tempo di verno ve- 
stes sclavinae di lana , chiaramente anche oggidì schiavine per- 
chè fabbricate in Ischiavonia ; ma ora servono solamente per co- 
perte da letto , o per mantello della povera gente. I Greci ed i 
Latini le chiamavano amphimalli , perchè pelose nel diritto e nel 
rovescio. La voce zimarra o zamarra viene da gammurra, pa- 
rola usata nei secoli barbari ; e questa potrebbe forse essere for- 
mata da gamba , dai Napolitani detta gamma , perchè le gam- 
murre coprivano le gambe. Incontransi poi le vesti appellate bir- 
rhi , di colore rosso, talvolta di panno prezioso, per lo più di 
panno vile. Si soleva attaccare il cappuccio al birro. Dei cherici 
Milanesi scriveva Landolfo Seniore storico Milanese circa l’ an- 
no io85. Nulltis sine candida toga , oggidì cotta, chorum in - 
trare audeat ; nullus sine caputio birrhi capite velato intrare 
chorum audeat. Trovasi fatta menzione del barracano, forse così 
detto, perchè formato allora di barre o liste di diverso colore. 

( 1 ) Se vogliam credere ad Egidio Menagio, questa sorta di panno viene da 
ramut Latino che ti ditte a rupicapra , cioè a quella capra talvatica , che va 
in luoghi montuoii. Erano tali capre chiamate cantone, camotc.it. Nè il Meoa- 
gio reca passo d' alcun Latino , che le chiami capre di corno. Erano veramente 
in molto credito le pelli di Camoscia anche anticamente. Se panni si lavorassero 
col loro pelo , noi sappiamo dire. Crediamo cosa ceru , o almen piò vernimi!*, 
indicarti dal Villaui scarlatto fabbricato una volta nella città di Caen io Fran- 
cia, che i Toacani chiamavano Cumo. Lo steaso Villaoi , Lib. Xll cap. 6s acrive 
del Re d’Inghilterra, che metteva a sacco la Francia; La urrà di Como (in 
Normandia) gli fece retitlenza per lo coltello che e' era forte. Però d un panno 
ivi fabbricato si parla: il che diami io si comprova colla parola precedente, non 
dovendosi ivi leggere di Pro, ma beoti d' ìpro, come hanno aitri testi. Ognun 
aa che citti sia questa. 
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Nelle carie antiche s’ incontra una veste appellata crosina o ero- 
ina , che secondo il Du-Cange era uu mantello formato per lo 
più di pelli } le balandrane o palandrane d’onde vennero i pa- 
landrani , significante un gabbano , cioè il mantello colle ma- 
niche. Pallium era chiamalo dagli antichi Romani quello , che era 
mantello senza maniche , e ritiene tuttavia il nome di mantello o 
di tabarro. Quelle vesti che dagli antichi furono appellate giub- 
be , giubboni, giubbetti, giubberelli , erano vesti corte, portate 
sotto la tonaca. Ci erano eziandio le pellardae , cosi chiamate 
dalle pelli ; e cubani , oggidì gabbani , e barilloti : parole , che 
a’ incontrano nella storia Piacentina del Musso. E qui si osservi 
che tutte le vesti si chiamavano anticamente raubae e robae tanto 
in Italia che in Francis; anzi fu essa voce trasportala a tutte le 
suppellettili. Gli Spagnuoli tuttavia se ne servono per ogni sorta 
di vesti. 

Subtanum o subtana , sottano o sottana era una veste propria 
delle donne. Ricobaldo circa l’anno 1290 descriveva cosi le usanze 
degl’ Italiani. Firgines , dice egli, in domibus patrum tunica 
de pignolato , quae appellatur sotanum, et paludamento lineo, 
quod dicebant xoccam, erari t contentae. Dunque sottana si 
chiamava una veste , che si portava sopra 1’ altre vesti , e visibile 
ad ognuno; nè questa copriva le gambe, ma dalle spalle scen- 
deva fino ai fianchi o fino al ginocchio. La socco poi dai fianchi 
arrivava fino ai piedi. Nelle Novelle antiche cap. 83 abbiamo: 
E fecelì mettere un bel sollano, il quale le dava a ginocchio. 
Ma oggidì sottana o sottanino chiamiamo la veste donnesca , la 
quale da’ fianchi cala fino ai piedi, appellata da Ricobaldo Palu- 
damentum seu Tocca. I Milanesi tuttavia chiamano socco per 
individuare la veste , che i Toscani ed altri nominano sottana. 
Forse fu detta subtana , non perchè si portasse sotto altre vesti , 
ma perchè copriva la parte di sotto il corpo. 

Merita anche menzione 1’ uso dei cappucci , che per più seco- 
li, onorato in Italia, finalmente si trovò come bandito da altre 
più fortunate mode. Non la sola Italia, ma anche la Germania, 
Francia e l’Inghilterra si teneano caro il cappuccio ne’ secoli ad- 
dietro , e non meno i nobili che i plebei. Non ci ha dubbio che 
anche gli antichi Romani conoscessero questa maniera di coprire 
il capo e le spalle per guardarsi a vento , j rigore , pluviaquc , 
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come notò Columella (i). Il loro cuculiti s altro non era che il 
nostro cappuccio. Principalmente era esso adoperato dai servi, e 
perchè i monaci presero ad imitare la loro bassezza e umiltà, 
perciò non solamente si raserò il capo e la barba , ma anche 
elessero il cappuccio , come già osservò nel secolo V. Giovanni 
Cassia no ( 3 ). Ciò che si è detto Gn qui del cappuccio non vuol 
già dire, che restasse affatto escluso l’uso del cappello, che Gn 
dai secoli più antichi sempre si conservò, quantunque nel Voca- 
bolario della Crusca sia scritto , avere i nostri maggiori adope- 
ralo il cappuccio in cambio di cappello ; perciocché anche al- 
lora l’ una e l’ altra foggia di coprire il capo si mantenne ; e 
come osservò il Muratori, derisi erano nel secolo X. da un Pon- 
tefice i Lombardi , che si cavavano il cappello ogni qual volta 
parlare dovevano con alcuna persona, qualunque ella si fosse (3). 

Usarono gli antichi Romani calceos , sandalia, crepidas , ca- 
ligai, cothurnos , soleas , oggidì pianelle, ed altre coperture di 
piedi , delle quali ampiamente ha trattato il Bildovino. Erano ado- 
perali anche allora sacci , sorta di calzare che facilmente si cal- 
zava e si depouevs. Questa voce è passata Gno a’ tempi nostri per 
designare una sorta di scarpe usate dai poveri , perehè fatta di 
legno: noi li chiamiamo zoccoli. Plinio (4) nomina in più luoghi 
socculos , ai quali le femmine date al lusso aggiugnevano delle 
pietre preziose. Subtalares o subtidares o sotelares non di rado 
s’ incontrano negli scrittori de’ secoli bassi , che erano o gli stessi 
o alateti poco diversi dagli zoccoli. Presso Vopisco nella viu di 
Aureliano si trova carpisculus , signiGcante una sorta di calcea- 
mento, dalla qual parola corrotta forse potrebbe essersi formata 
la voce scarpa. Nel codice Teodosiano abbiamo de habita , quo 
alt oportet intra urbem (5). Quivi Arcadio ed Onorio Augusti 
proibiscono usum tzangarum , atque bracharum intra urbem ve- 
ti erabilem. Di queste tzanche molto lian parlato il Salmasio , il 

( 1 ) Lib. I* cap. 8. 

(?) De habilu Monach. cap. 4* 

(3) Giovanili Sarisberiense , Lib. 111. cap. 6 Pollerai, ha queste parole : Me- 
mi ni me audisse Romanum Ponti fxctm solilum deridere Lumbardos , dietns , eot 
Ptleum omnibus colloquentibus fucere (cavarsi il cappello) eo quoti in esordio. 
U. e. ioni i benevolenti ani captent. 

(») Lib. IX. c*p. 35 ed altrove. 

(5) Lib. XIV. Ltg. i. 
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Vossio, il Gotofredo e il Du-Cange , concludendo , che fossero 
una vii foggia di stivaletti o scarpe. Il Muratori conferma il loro 
parere adducendone altre prove. Nella vita del Beato Pietro Orseolo 
Doge di Venezia ( 1 ) si legge: Festinanter a cruribus extrahit 
zangas curri calcaribus , residens in nudo dejeclus cespite. Dun- 
que le tzanghe coprivano tanto il piede che la gamba , ed erano 
anche adoperate dalle persone nobili. Nel libro De coronai. Bo- 
nifacii FUI. Papae si ha , che post Dominum Papam incedit 
Praefectus Urbis , indutus manto pretioso , et calcealus una 
zanca aurea , altera rubea. Sicché col nome di zanche si veg- 
gono qui designate calzette o stivaletti , o borzacchini , che co- 
privano le gambe, l’ una di un colore e l'altra di un altro. Ma 
ci erano anche stivali grossi , leggendosi da Massimiano Arcive- 
scovo di Ravenna presso Agnello , che chiamati a sè suloribus 
calceamentorum , praecepit illis ut magnas zanclias ex hirco ' 
rum pellibus operarent ctc. 

E per conto del coprimento delle gambe , che calzetti o cal- 
zette appelliamo, diremo primieramente che ne’secoli rimoli s’igno- 
rava l’arte di fabbricar calzette con fili di ferro, o di tesserle con 
una macchina ingegnosa, come si fa a’dl nostri o di seta, o di lino, 
o di canape ec. Gli antichi Romani portavano bensì de’ calzari ai 
piedi, ma lasciavano nude le gambe: chi voleva coprirle, usava 
perones , ocreas, udones , cothurnos , alcuni de’ quali giugnevano 
fino al piede, ad altri coprivano la metà della gamba. Ma non man- 
cavano alcuni meno scrupolosi che adoperavano le brache scendenti 
fino al piede, imitando cosi i popoli orientali e i Barbari del setten- 
trione che si servivano di brache , come si vedono nella colonna 
Trajana. Ma a poco a poco i Romani impararono da Augusto Ce- 
sare a coprir le gambe con fascie e a non isprezzare le brache (a). 
Ci erano fasciae crurales per le gambe, e le fascine pedules che 
si avvolgevano ai piedi. Ciò che serviva di coprimento alle gambe, 
consisteva in fascie di pelli , panno o tela , che artiGciosamente si 
aggiravano intorno ad esse gambe; questo costume nondimeno ve- 
niva riprovato dagli austeri Romani (3). 

( 1 ) Mahillou negli Ani dei Bcned. Sacc . 

('*) <S v flou io , caj>. 82. 

(3) Palliotum et fu ictus , quibut crura acsliunlur , et foculia , et aurium 
li menta , tuia cxcusarc potvst va Ululo. Quintiliano , Lib. XI. Cap. 3. 
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Lungamente poi darò l'usanza del fasciare le gambe, ed an- 
che i piedi presso coloro che mal soffrivano il freddo, o volevano 
far pompa della bellezza delle loro gambe, la quale dagli stivali 
o dalle brache troppo lunghe veniva tolta. Anche i Longobardi 
prima di calare in Italia si servivano delle fascie: suris inferius 
candidi s utebantur fasciolis (i). Noi troviamo usate le fascie 
anche a' tempi di Carlo Magno, il quale per attestato di Egiuar- 
d o, fasciolis c rara, et pedes calceamentis constringebat. Presso 
il Baluzio (a) si può vedere l’ effigie di Carlo Calvo nipote di 
esso Carlo Magno corteggiato da' suoi magnali, dove compariscono 
le fascie suddette intorno alle gambe ( 3 ). Ma introdussero i 
Franchi un’altra foggia ; cioè vestivano le gambe con tela di lino, 
chiamata tibiale’, sopra detta tela aggiravano le fascie, poi con 
piccioie correggie tirate di sopra serravano la tela e le fascie ( {). 
Che durasse l’uso delie fascie anche nel secolo X. e XI. si ri- 
cava dalle consuetudini del monislero Cluniacense, raccolte circa 
l’anno 1070 da Ulderico monaco, dove son permesse ai monaci 
fasciolae propter tibias infirmante} : e sembra al Muratori , che 
nè pure in esso secolo XI. avessero i popoli d’ occidente trovata 
miglior maniera di coprire le gambe. Resta dunque che sia do- 
vuta ai secoli susseguenti l’ invenzione delle calzette, che usiamo 
oggidì. 

Premesse tutte queste ricerche sulle varie foggie di vestire 
usate dagl’ Italiani dappoiché caddero in potere dei Barbari fino 
circa all’ epoca della pace di Costanza , passiamo ora a rintrac- 
ciare fra i pochissimi monumenti che ci son rimasti di que’letn- 
pi, se trovar ne possiamo alcuni che atti sieno ad illustrarle sem- 
pre più colla rappresentazione delle loro figure. 

Varie foggie di vestire ec. rappresentate negli antichi mo- 
numenti. 

Le pitture delle catacombe di Roma , i musaici e le sculture 
dui primi secoli posteriori alla decadenza dell’ imperio Romano , 
che ci hanno date molte notizie relative agli abiti ecclesiastici , 

(|) Fa /Io Diaconi) , Lib. I cap. 

(:a) ('apiml.tr. Tom. 11. 

(3) Vedi la Tavola 8 pag. 8i del presente volume. 

(|j V. il Moii-tco di San Gallo, Lib. 1. cap. 36. De Reb. gestii Caroli AI. 
dove descrive 1* abbigliamento dogli auUcbi Franchi. 
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• J'orchè parlato abbiamo della nostra religione , possono altresì 
.v>m ministra rei non poche idee anche per ciò che riguarda gli 
aoòigliamenti civili dei medesimi tempi. 

La testa riunì, t J.. .ola Jtì appartenente ad una matrona Ilo- 
•nana , orari < la cu' !■<•': r- n-i.*te rappresentata per intero sotto il 
num. a dilla l'av.Ia .-> n‘i d Ai; -c-ntil (.Pi lature, Tom. f. ) è 
cavata dalie p' d . di S. S ..lumino (secolo 111.). 

L' abbigliami-.-'.! ii i, "fo li. -in ina non . pomo ini- riore in ric- 
chezza a <p' ■; i-.ut ,» •: .. o p. -a trovata nelle 

catacombe .i ■ 1 3 ci-c • , . • y ■■ it.’.'«.i tua <ii*quelle 

donne ape: . Hi u/i.'i-i h . i V »■•»; U lì a 

nella Tavola sudj.'t». An , i>; , .i ;l«* n, !!• ' . >.n* .«si’" anca 

ci presentò molte di questo li no - ••«. « co- *»• .*■ 0 «-«est -d 

elevate verso il cielo, non fece al. mila ,-l v.:! i. ■«* «b'-i- 

gliamento; e non ci diede con un solo '-sr n*r. : m u. o- -i • « tic 
chezza di ricamo. Si potrebbe credere si priioo «speli . -in • • le- 
sto abito fosse la lunga veste stola che i Vescovi dav-n.i alle 
diaconesse, allorché ne’primi tempi della chiesa le consagr*-. 

Ma un tale sospetto non può sussistere , perchè si sa che queste 
donne dovevano essere vedove ed in eiè avanzata , e noi leggiamo 
nell’iscrizione posta nel detto monumento al num. a che l’ imma- 
gine ivi scolpita rippiesinta una certa Bellici», che era vergine 
e che mori di 18. im ii. 

Nelle figure sotto il num. 3 ci si rappresentano tre donne , i 
coi diademi o corone che ornano le loro teste , e gli abiti di 
straordinaria ricchezza ci annunziano l’illustre loro condizione. Esse 
sono tratte dalle pitture delle catacombe, e pubblicale per la pri- 
ma volta dal d’ Ag incourt nella tavola XI. ( Pcinlure ) che con- 
tiene varie pitture delle catacombe di Ruma e di Napoli del IX., 
X. e XI. secolo. 

La Tavola suddetta num. \ ci presenta un personaggio sedato 
a mensa circondalo da tre altri. Questo quadro è un musaico 
eseguito nel sesto secolo nella chiesi di S. Apollinare , in Classe 
a Ravenna: Ciampini è d’opinione (1) che il detto personaggio 
rappresenti il Re .Teodorico. Sotto i numeri 5 , 6 e 7 delta 
stessa Tavola veggonsi alcune ampolline d’argento dei primi se- 

Priora Moni menta , Tom. II. Taf. l\ pag. 65 c seij. 

Cosi. Poi. Fili, dell' Europa. to 
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allorché parlato abbiamo della nostra religione, possono altresì 
somministrarci non poche idee anche per ciò che risguarda gli 
abbigliamenti civili dei medesimi tempi. 

La testa num. i Tavola 46 appartenente ad una matrona Ro- 
mana , orans la cui figura venne rappresentata per intero sotto il 
num. a della Tavola, 8 di d’Agincourt (Pelature , Tom. 1 . ) è 
cavata dalle pitture della catacomba di S. Saturnino (secolo III.). 
L’ abbigliamento di questa Romana non è punto inferiore in ric- 
chezza a quello che vedesi scolpito in una pietra trovata nelle 
catacombe di S. Lorenzo e che rappresenta anch’essa una di’quelle 
donne appellate orantes dagli scrittori ecclesiastici. Vedi la fig. 3 
nella Tavola suddetta. Aringhi che nella sua Roma subterranea 
ci presentò molte di queste figure orantes colle braccia stese ed 
elevate verso il cielo, non fece alcuna osservazione sul loro abbi- 
gliamento; e non ci diede con un solo esempio di una simile ric- 
chezza di ricamo. Si potrebbe credere al primo aspetto che que- 
sto abito fosse la lunga veste stola che i Vescovi davano alle 
diaconesse, allorché ne’ primi tempi della chiesa le consagravano. 
Ma un tale sospetto non può sussistere , perchè si sa che queste 
donne dovevano essere vedove ed in età avanzata , e noi leggiamo 
nell’ iscrizione posta nel detto monumento al num. a che l’ imma- 
gine ivi scolpita rappresenta una certa Bellicia , che era vergine 
e che mori di 18. anni. 

Nelle figure sotto il num. 3 ci si rappresentano '.re donne , i 
cui diademi o corone che ornano le loro teste , e gli abiti di 
straordinaria ricchezza ci annunziano l’illustre loro condizione. Esse 
sono tratte dalle pitture delle catacombe, e pubblicate per la pri- 
ma volta dal d’ Agincourt nella tavola XI. ( Peinture ) che con- 
tiene varie pitture delle catacombe di Roma e di Napoli del IX., 
X. e XI. secolo. 

La Tavola suddetta num. 4 ci presenta un personaggio seduto 
a mensa circondato da tre altri. Questo quadro è un musaico 
eseguito nel sesto secolo nella chiesa di S. Apollinare , ira Classe 
a Ravenna: Ciampini è d’opinione (1) che il detto personaggio 
rappresenti il Re .Teodorico. Sotto i numeri 5 , 6 e 7 della 
stessa Tavola veggonsi alcune ampolline d’argento dei primi se- 


( ! ) foriera Moni meniti , Tom. II. Tav. pag. SS e aeg. 


Cosi. Voi. Vili. dell'Europa. 
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coti della chiesa, conservate a Roma nel Museo Cristiano del Va- 
ticano. 

Non poche cognizioni spettanti gli abbigliamenti e le antiche 
suppellettili , e varj utensili di toletta di una dama Romana del 
IV. o V. secolo, ci vengono somministrate da un rarissimo cofa- 
netto d’argento o pjxis riccamente ornato di figure e di bassi- 
rilievi cesellati in argento. Esso fu scoperto in Roma nel 1793 
al piede di un colle vicino alla Suburra non molto discosto dal 
monte Esquilino. D’ Agincourt, alla cui presenza furono trovati 
quasi tutti i pezzi componenti questo prezioso monumento d' an- 
tichità , ne fece trarre tutti i disegni, cui ci diede incisi per la 
prima volta nella tavola IX. della sua storia della scultura. L'eru- 
ditissimo E. Q. Visconti fece di questa scoperta il soggetto di 
una dotta dissertazione , nella quale ce ne diede una diligente 
spiegazione senza però aggiugneme le figure (1) che noi vi pre- 
sentiamo delineate nelle Tavole 4 ? e 48 perchè meritano certa- 
mente distinta menzione. 

11 pezzo principale num. 1 è il cofanetto d’argento che sem- 
bra essere stato destinato a contenere i giojelli ed i varj utensili 
della toletta di una sposa num. a. Sul di sopra del coperchio di 
questo cofanetto veggonsi i ritratti in busto dei due sposi in mezzo 
ad una corona di mirto sostenuta da due amorini. Le quattro 
facce dello stesso coperchio sono ornate di bassi-rilievi, i cui gra- 
ziosi soggetti sono allusivi all’ uso di questo picciol mobile. 
Quello della faccia anteriore num. 1 presenta la toletta di Ve- 
nere marina, cui un Tritone presenta lo specchio: quello alla 
dritta fu trovato rotto; quelli della sinistra e della faccia poste- 
riore sono indicati sotto i numeri 4 e 5 . I panneggiamenti e gli 
ornamenti di questi bassi rilievi sono dorati, eccettuiti quelli 
della faccia posteriore. Sopra l’ orlo del coperchio , che si mo- 
veva sopra due cerniere , leggesi la seguente (iscrizione num. 8 . 

Secunde et Proiecta vivatis in Ch Num. 3 ritratti dei 

due sposi scolpiti nel medaglione che occupa il mezzo del coper- 
chio num. a. Num. 4 basso-rilievo della faccia posteriore del cover- 
chio, rappresentante la sposa condotta al palazzo di suo marito: 

(l) Lettera di E, (J. Visconti oc. au d' un'aulica argenteria tino va mente sco- 
petta io Roma , a S. E. Monsignor della Soinaglia, 179Ì, in ^.° Essa venne in- 
serita nel Tom. XX. dell* Antologia Romana, *794* 
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lo stile di questo edilizio iwm annunzia la bell» età dell 'architet- 
tura Romana: vi si inservano > siccome pure ai numeri t e 9, 
colonne scanalate a spiri', genere d : ornamento che si vide sovente 
negli edifizj d -1 t a.|io d-.-da decadenza dell’ arte. Num. f> basso- 
rilievo rappfWoi,« una Nere de od ima ninfa manna sulle onde 
accompagnata da un ••n ■ >r; Num. Ci dite figure cavate dal bas- 

sorilievo tl. > e.,ri • del COI ;"| LIO -ir.n.'sto a quello del riunì- I 
L’ima rappresa ur» !» s ( h.»‘ orr i di • ' . t.* in allo di profumare e 
di accoti i capi 111 in e i'. i in ano specchio sostenuto 
in un., u.-i •••>•» c< ’.o u i •; nuove ds una d'-’ic sue ancelle. Num. j 
altra donne ’mu una hwaioU io -*l chi fi» p*.?e dello Stesso ita sso* 
rilievo; viu d- U. - i.,f"r i, ii siisi veste, più 
ricchi di qm: i i : irti eh-' p !-> ,|.'i.i t • j si assomigliano 
a quegli d«-^!t al ’ ••'/. n c del 1 .’ fw»;.- <?. d-:* primi se- 

coli della chiesa. Gii .litri utensili d./ila t n!fn -i •n.i -rt-ui «li 
altrettante donne, comi, »1 può vedere nei’r ir.. n»o «Jclu parte 
inferiore del cofanetto n,i ». t 

Nella l’.vola al rm ., -cstuU d’argento a piolo. m, tro- 
vata nello stesso sopraddetto e.i aninmeute al cHm ■ o. f.e 
figure delie Muse collocate nelG s; e«-.«: di nicchie «emù.-irooirri 
che ornano feste: no della scal-.-i i , ì dui -‘are rh eg>a p. ’.' s-ìc 
servire nella su» origine di scrii, iu-u o di e ssnti- per fi r.tc««*r>: 
i volumi o rotoli d~' tu»uo<crtUi. < ;.n,.-i:a della detta s. » 

loia. Num. 9, 9 due v»:i « profumi ; i ; u ..and-. slavA r i ccu 
tro , il più picciolo con Ite altri aiutili oi.cup-vn ut rii .litri posti. 
Num. io Clio, l'una delle nove Muse che devo» suo le nicchie 
delia scalci» , la non» era posta sulla sommità dd eoverchio: que- 
sta figura marita osservazione pel manoscritto o per le tavolette 
di forma quadri-t» , che tiene, come anche per lo accio:. - mi pieno 
di rotoli, posto a' suoi piedi. Num. io Melpomene candì, rizzala 
dalla clava e dai!» u>a$ihera tragica Num. ti due piattelli o sot- 
tocoppa d'argento, rotonda l’una e l’altra quadrilatera, trovate 
unitamente agli oggetti sopneb scritti : ve ne erano quattro rotonde 
e cinque quadrilatere : nel fondo di ciascheduna erano le due cifre 
o monogrammi figurati sotto lo stesso num. ti, cui bisogna leg- 
gere , Proiecta Turci ; questi sono i nomi dei due sposi : /'uc- 
ci ut secundus , e un altro personaggio della stessa famiglia occu- 
pavano in Roma le prime cariche nel IV. secolo, botto l una delle 
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lo stile di questo edilìzio non annunzia la bella età dell' archilei* 
tura Romana.- vi si osservano, siccome pure ai numeri i e 9, 
colonne scanalate a spire, genere d’ornamento che si vide sovente 
negli edifizj del tempo della decadenza dell’ arte. Num. 5 basso- 
rilievo rappresentante una Nereide od una ninfa marina sulle onde 
accompagnata da un amorino. Num. 6 due Ggure cavate dal bas- 
so-rilievo del corpo del cofanetto opposto a quello del num- t 
L’una rappresenta la sposa novella seduta in allo di profumare e 
di acconciare i suoi capelli mirandosi in uno specchio sostenuto 
in una maniera comoda e nuova da una delle sue ancelle. Num. 7 
altra donna con una fiaccola accesa che fa parte dello stesso basso- 
rilievo: gli ornamenti della parte inferiore della sua veste, più 
ricchi di quelli della donna che porta lo specchio, si assomigliano 
a quegli degli abiti dei dapiferi e delle diaconesse de’ primi se- 
coli della chiesa. Gli altri utensili della toletta sono portati da 
altrettante donne , come si può vedere nelle tre figure della parte 
inferiore del cofauetto num. 1 

Nella Tavola 48 al num. 9 scatola d’ argento a profumi, tro- 
vata nello stesso sopraddetto luogo unitamente al cofanetto. Le 
figure delle Muse collocate nella specie di nicchie semicircolari 
che ornano 1’ esterno della scatola , fan dubitare eh’ essa potesse 
servire nella sua origine di scriniurn o di cassetta per contenere 
i volumi o rotoli de’ manoscritti. Num. 9 pianta della detta sca- 
tola. Num. 9, 9 due vasi a profumi ; il più grande stava nel cen- 
tro , il più picciolo con tre altri simili occupavano gli altri posti. 
Num. 10 Clio, l’una delle nove Muse che decorano le nicchie 
della scatola j la nona era posta sulla sommiti* del coverchio: que- 
sta figura merita osservazione pel manoscritto o per le tavolette 
di forma quadrata , che tiene, come anche per lo icrinium pieno 
di rotoli, posto a' suoi piedi. Num. io Melpomene caratterizzata 
dalla clava e dalla maschera tragica- Num. 11 due piattelli o sot- 
tocoppa d’argento, rotonda l’una e l’altra quadrilatera, trovate 
unitamente agli oggetti sopradescritti : ve ne erano quattro rotonde 
e cinque quadrilatere : nel fondo di ciascheduna erano le due cifre 
o monogrammi figurati sotto lo stesso num. 11, cui bisogna leg- 
gere , Proiecta Turci ; questi sono i nomi dei due sposi : Tur- 
cius secundus , e un altro personaggio della stessa famiglia occu- 
pavano in Roma le prime cariche nel IV. secolo. Sotto l’una delle 
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quattro sottocoppe rotonde leggevasi tuttavia 1’ epigrafe seguente 
num. 1 1 Se ut : ////; P: P;, Scutellae quatuor pondo quia qui. : 
ciò che annunzia il peso delle quattro sottocoppe rotonde compu- 
tate insieme. Num. ia vaso d’argento frammentato : verso la 
melii del vaso leggesi quest’ epigrafe , la cui agevole formula era 
assai in uso in quell’epoca PELEGRIN A. ETERE. FELIX. 
I caratteri sono incisi nel metallo e pieni di una specie di niello. 
Num. i 3 altro vaso d’argento ornato d’arabeschi e di figure ce- 
sellate e damaschinate. Num. i 4 cucchiajo d’argento, veduto di 
faccia e di profilo , atto a prendere il belletto , la pomata ed ì 
profumi. Num. i 5 specie di candelabro d'argento, in forma di 
braccio di donna lenente un candelliere .- ve ne erano due simili, 
destinati, come pare, ad essere posti alle pareti dell’ appartamen- 
to, come si usa ancora da noi. Sembra certo che dalla forma di 
simili sostegni , questa spezie di candelabri abbia ricevuto il nome 
di bracci che conservano ancora al presente. Num. 16 statuetta 
d’argento, dorata in gran parte, rappresentante la città d’ Alessan- 
dria seduta, coronata di torri, e caratterizzata come nelle meda- 
glie dai frutti e dalle spighe che ha Delle mani, e dalla prora 
sotto i piedi. Num. 17 altra statuetta di Roma coll’elmo in testa, 
e lo scudo e la picca alla mano. Num. 18 altra di Costantino- 
poli; questa nuova Roma ha anch’essa l’elmo, ma, come Dea, 
tiene in una mano una patera e nell’altra una cornucopia, Num. 19 
altra della città d’ Antiochia, coronala di torri, colla mezza figura 
del fiume Orante a’ suoi piedi. 

Queste quattro statue simboliche delle quattro metropoli del- 
l’ imperio Romano ornavano le estremità delle quattro stanghe di 
una seggiola portatile , gestatoria , che sembra aver servito ad un 
Console o ad un Pretore : esse erano dorate ad eccezione delle 
carni. La grandezza della statuetta num. 16 è la metà dell’origi- 
nale, le altre num. 17, 18 e 19 sono presentate di faccia o di 
profilo per dimostrare il loro posto , il loro uso , ed in qual guisa 
esse venivano adattate alle stanghe, o levate dalle medesime col 
mezzo di gangheri o di copiglie attaccate a catenelle , e che ne 
attraversavano le estremità. La foglia d’argento, sospesa ad una cer- 
niera al di sotto di ciascuna figura , serviva a nascondere il gan- 
ghero o la capiglia, quand’esse erano collocate al loro posto. 

Num. ao vaso, in forma di un orcio, di stile 0 di lavoro su- 
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periori d’assai a quelli degli altri oggetti sopraddescritti. La sua 
pancia è formala di una testa che sembra quella di una ninfa 
Bacchica, gli occhi, la collana, le perle di fronte siccome pur 
anche gli ornamenti dell'acconciatura, sono d'argento; il rima- 
nente è di fino bronzo di una bellissima patina verde. Il manico 
di questo vaso è composto di pampini intrecciati. Nani, ai spe- 
cie di bacino d’ argento , del peso di 6a oncie , e guernito di un 
manico simile a quello delle patere ; il suo orlo , ornato di pic- 
ciole conchiglie, è rilevato in guisa da renderlo capace a conte- 
nere un po’d’acqua d'odore, o semplicemente da servire alle asper- 
sioni cui gli antichi usavano di fare ne' bagni. Num. 22 Venere 
alla toletta : figura che occupa il fondo del bacino Num. ai nel 
centro di una conchiglia la Dea geminorum mater amorum se ne 
sta seduta fra due amorini , 1’ uno de' quali le presenta uno spec- 
chio e l’altro un giglio. Num. a 3 Adone in piedi colla lancia in 
mano e col cane a’ suoi piedi. Questa figura , che orna il manico 
del bacino , fu disegnata come la precedente di metà grandezza 
dell' originale. Questo utensile curioso e raro è di lavoro assai 
elegante : le forme sono perfettamente adattate al suo uso, e gl’in- 
gegnosi ornamenti sembrano dettati dalle dolci e piacevoli idee 
che inspira l’uso cui esso era destinato. Num. 24 monogramma 
di Cristo nella sua più antica forma e coi caratteri mistici A e 12 . 
esso fu trovato posteriormente agli altri oggetti , e serviva proba- 
bilmente a terminare l’ iscrizione. Num. a 5 IN CHRI .... altro 
frammento d'iscrizione, trovato molto posteriormente; esso è il 
principio della parola in Christo , formola che riunita al mono- 
gramma descritto al numero precedente, ci fa credere che Projecta 
era Cristiana. 

Parlando degli abbigliamenti dei Goti e dei Longobardi ab- 
biamo già riportati nelle Tavole 1, 3 e 4 . quelle poche figure che 
ci venne fatto di ritrovare specialmente nelle antiche sculture che 
tuttavia si conservano. Una più chiara idea degli abiti Italiani aver 
possiamo dall' osservare i patrj monumenti de’ secoli consecutivi. 
Il vestire dei cittadini Milanesi del IX. secolo vedesi rappresen- 
tato nelle facciate della volta o tribuna che copre l’altare mag- 
giore di Sant’ Ambrogio. Esse sono lavorate a mezzo rilievo di 
plastica, parte colorito e parte indorato. Il Puricelli (1) ne ha 

(l) duriceli- A mòrva . N.° 74* 
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pubblicati la Ggura , la quale però non è perfettamente esatta , 
come abbiamo procurato di rendere quella rappresentata nella Ta- 
vola 37 pag. 180. 

Abiti dei cittadini Milanesi nel IX. secolo. 

Nella facciata che è dalla parte dell’epistola (vedi la Tavola 
suddetta ) ci ha l' immagine di Sant’ Ambrogio in abiti pontificali. 
Innanzi al detto Santo si vedono due cittadini Milanesi con lunga 
barba e acuminata all’uso dei Longobardi; per la qual cosa si 
conosce , che quando furono cosi formati , non si era ancora ac- 
cettata dai nostri la moda dei Franchi, i quali portavano poca 
barba rotonda intorno al mento, anzi spesse volte si contentavano 
de’ soli mustacchi. Da tali figure si ricava altresì qual fosse l’abito 
de’ nostri antichi Milanesi, come dalle altre, che sono uella fac- 
ciata opposta , si ricava qual fosse quello delle nostre antiche cit- 
tadine ; poiché due di queste vedonsi in simil guisa prostrate 
avanti l’ immagine della Beata Vergine. Il Puricelli ha creduto 
che le due femmine ivi rappresentate fossero due monache in alto 
di pregare una Santa. Sembra però piò verisimile al Giulini (t), 
che siccome da un lato vedonsi i cittadini Milanesi avanti a San- 
t’ Ambrogio protettore di Milano , cui è dedicala la Basilica ; cosi 
dall’altro sieno rappresentate le cittadine Milanesi avanti alla 
Beata Vergine , cui è dedicata la Metropolitana di quella cit- 
tà. Nè le donne , che ad essa s’ inchinano , possono assolu- 
tamente credersi monache , perchè una di queste due figure ha 
sopra il capo un ornamento rotondo, che sembra una corona, la 
quale non fu osservata dal Puricelli. È cosa notissima che le spose 
antiche solevano portar in testa una corona ; e di tale usanza se 
ne trovano in Milano chiarissimi indizj sino all’anno 1316 nei 
nostri primi statuti (3). Egli è ben vero, che oggidì solo le ver- 
gini, quando vestono l’abito religioso, sì coronano ; ma quell’orna- 
mento è preso , a nostro credere , dalle antiche spose , e le mo- 
nache 1 ’ usano in quel di , come spose di nostro Signore. Final- 
mente non si vede che le due immagini , di cui trattiamo , ab- 
biano capelli : indizio manifesto , che non rappresentano nè manco 
vergini secolari, ma donne maritate; mentre le vergini secolari 
Le sgobarde , siccome abbiamo già veduto, portavano la chioma 

Memorie ec. Tom. I, pag. 190. 

Cotuucludines Mediolani , ao. iuiG. MS. io Biblioteca Ambrosiana. 
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lungi, e questo era il loro distintivo : nè altro significava il restar 
co’ capelli, o come allora dicevasi in capillo , se non che il ser- 
bare la verginità. 

Posto dunque che in questa tribuna abbiamo due cittadini e 
due cittadine antiche di Milano, noi daremo una breve descrizione 
delle loro vesti. Gli uomini , sopra i capelli assai corti , hanno un 
picciolo rotondo cappello nero-, con l’estremità intorno alla lesta 
alquanto rivoltata all’ insù, ed ornata di un filo d’oro. Il corpo è 
coperto da una tonaca corta e stretta , con le maniche parimenti 
strette. Questa veste non oltrepassa le ginocchia, ed è allacciata 
con una cintura al di sopra de’ fianchi. Le calze, anch'esse ben 
adattate alla gamba, sono di colore oscuro, come di porfido. Le 
scarpe sono nere , hanno la punta acuta , ma non hanno caleagni- 
ni , nè si comprende chiaramente come sieno allacciate. Lo stesso 
dicasi delle scarpe delle donne , che non sembrano assai diverse 
da quelle degli uomini. È ben molto diversa la loro tonaca, per- 
chè comparisce assai più larga , e giunge dal collo fino ai piedi. 
Le maniche soprattutto sono assai grandi , ed essendo aperte la- 
sciano vedere dov’esse terminano vicino alla mano, un’altra ma- 
nica della veste interiore più stretta. O dall’ una o dall’altra poi 
di queste vesti si alza un picciolo e stretto cappuccio , che co- 
pre indietro la testa, a traverso del quale verso la sommità esce 
una benda , che fascia tutta la fronte. 11 descritto abito è comune 
all’ una e all’altra delle due donne; una però di loro solamente 
ha in capo la corona, perchè questa rappresenta una sposa, e non 
1’ altra. 

Anche nel preziosissimo altare di Sant* Ambrogio meritano 
di essere avvertiti non solo gli antichi abiti degli ecclesiastici, ma 
quelli altresì de' secolari ed in ispecie l'abito dell’artefice Volvinio 
che consiste in una lunga tunica sopra cui è posta una corta e 
chiusa veste colle maniche e con un cappuccio sopra le spalle. 

Crede il Giulini di ravvisare gli abiti dei Milanesi del se- 
colo X. nel già da noi descritto basso-rilievo assai rozzamente 
scolpito nell'architrave posto sopra la porta della chiesa di S. 
Celso in Milano. V. la Tavola a5 num. 9 pag. i56. Il dotto Pa- 
dre Allegranza , cosi egli ( 1 ), nella sua opera intorno alle Anti* 
chità Ecclesiastiche di Milano , crede che le figure di queH’ae- 
(■) Memorie) Tom. II. Lib. XV< pag. 4*4* 444‘ 
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cbitrave, le quali rappresentano la storia dei Santi martiri Ntzaro 
e Celso, abbiano, come veramente dovrebbero avere, le vesti e 
gli ornamenti usati dai Romani ; ma io dubito che lo scultore 
ignorante non facesse molto studio sopra di ciò; anzi le abbia 
giustamente vestite ed ornate , come si ornavano e si vestivano 
le persone a' tempi suoi. Di fatto io non vi trovo cosa , che non 
si adatti al secolo X.; e dall'altra parte ne trovo alcune, che o 
non convengono al primo secolo Cristiano assolutamente , o non 
possono ad esso convenire , se non con molta improprietà , rispetto 
alle circostanze. 

Degli abiti civili , militari ed ecclesiastici usali dagl’ Italiani 
nel secolo XII. noi abbiamo già diffusamente parlato nell' arti- 
colo della Milizia. Essi ci vennero rappresentati nelle descritte 
rozzissime sculture sopra i pilastri della Porta Romana di Mila- 
no , nelle quali veggonsi i cittadini Cremonesi , Bresciani e Berga- 
maschi ricondurre i nostii dentro la città. Vedi Tav. i5 e 16 
pag. ia5. 

Il Muratori nella Dissertazione XXIII. parlando dei costumi 
degl’ Italiani di questi tempi si sforza di darci anche qualche idea 
del vitto e delle abitazioni de’ medesimi. Egli comincia col non 
accordarsi con Ricobaldo storico Ferrarese , il quale parlando di 
Federigo li. Imperadore circa l’anno ia34, ci rappresenta una 
strana rustichezza dei costumi degl’ Italiani del suo stesso secolo 
si Dell'abitare, che nel vitto e vestito. Se Ricobaldo, dice il Mu- 
ratori , descrive i contadini del Ferrarese si può dar lui ragione, 
ma non già s’ egli intende di favellare delle persone civili e no- 
bili di quel tempo , perchè narra cose incredibili. Se prima di 
quel tempo vien riprovato da San Pier Damiano il lusso negli 
ecclesiastici, crederemo noi che ne fossero senza i secolari? Ecco 
le sue parole tratte dall’opusc. 3i c. 6 dove parla de’ Cardinali 
e Vescovi del suo tempo. Ditari cupiunt , ut turritae dapibus 
lances Indica pigmenta redoleant j ut in chrjrslallinis vasculis 
adulterata mille vino Jlaveicant ; ut quocumque deveniunt , 
praesto cubiculum operosi s et mirabiliter textis cortinarum pha- 
leris , induant Sicque parietes domus ab oculis intuentium 
tamquam sepeliendum cadaver obvolvant. Mox etiam tapetis 
prodigiosas imagines praeferentibus sedilia sterriunt ; peripe- 
tasmata laquearibui, ne quid occiduum delabatur, opponimi etc. 
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Aggiugne poi piò altre cose che d»i piò scrupolosi indagatori delle 
civili costumanze legger si possono diffusamente raccontate nel ci- 
tato opuscolo. Ora se i prelati si forte sfoggiavano nel lusso, vo- 
gliamo noi credere che fossero da meno i Principi e grandi del 
secolo/ Veggasi ciò che scrive il più volte citato Donizone nel 
lib. I. cap, 9 delle nozze di Bonifazio Marchese e di Beatrice, 
poscia genitori della Contessa Matilda. Anzi sul principio del se- 
colo X. , in cui da un anonimo fu composto il Panegirico di Be- 
rengario 1. Augusto, noi troviamo gli Italiani anche allora vaghi 
del lusso e della buona tavola. Introduce egli un Francese che si 
fa beffe degli Italiani colle seguenti parole i 

Quid inertia bello 

Pectora, Ubertus ait, duris praetenditis armi), 

O Itali f Potius vobis sacra pocula cordi , 

Saepius et stomachum nitidi s laxare saginis , 
Elatasque domo s rutilo fulcire metallo. 

Ecco gli Italiani di que’ tempi dilettanti delle gozzoviglie, e su- 
perbi per la magnificenza e ricchezza delle loro case. All’incontro 
ei dipinge i Francesi d’ allora siccome persone, la cui gloria con- 
sisteva in voler sempre ingojare i vicini , in aver case basse, e que- 
ste solamente addobbate coll' armi tolte ai nemici. Come dunque 
il suddetto Ricobaldo ci vien contando tanta meschinità e rozzezza 
degl’italiani? Noi non sappiamo a chi egli speri di persuadere, 
che prima de’ tempi di Federigo II. gli Italiani cenassero al lume 
delle lucerne o di fiaccole accese , jacem tenente uno puerorum 
vel servo ; nam candelabrum de sebo vel de cera usus non erat. 
Noi troviamo fatta menzione di tali candele fin dai tempi dell’an- 
tico Columella di Ammiano Marcellino all’anno 359 , e di Apu- 
lejo nel lib. quarto della Metamorfosi (i). Non mancavano mai 
alle chiese le candele di cera. Come mai dunque si può credere 
che l’ uso di dette candele si fosse perduto in Italia ? Laonde non 
di persone civili , ma della ciurma del voi go dovette parlare Ri- 
cobaldo allorché ci descrisse 1 ’ estrema parsimonia e rozzezza degl! 
Italiani de’suoi tempi, quando noi troviamo ben differente il vi- 
vere ne’ secoli precedenti. E ciò vieppiù si conferma da quanto ab- 
(•) V Murato ri, Dissertazione XXlIl. 
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biamo già detto rispetto alle nobili e preziose vesti usate dagl'ita- 
liani d’ allora. E per dimostrare maggiormente quanto differente 
era il vivere nel secolo precedente , non ometteremo di raccon- 
tare una controversia agitata nell’anno ii 49 fra i monaci e ca- 
nonici di Sant’ Ambrogio di Milano, il cui documento è riportato 
dal Puricelli (i). Pretendevano i canonici, che andando essi a de- 
sinare coll’ Abate, dovessero avere nove diverse vivande in tre por- 
tate. Che belle liti di que’tempi! In prima apposizione puUos 
frigidos , gamba s de vino, (che manicaretto fosse questo noi sap- 
piamo dire; potrebbe essere lo zombatone Milanese) et carnem 
porcinam frigidam. In secando , palio s plenos , carnem vacci - 
nam curri piperata , et turtellam de lavezolo. In tertia pullos 
rostidos , lombolos cum panitio , et porcellos plenos. 

Quanto agli sponsali , costume una volta fu , almeno nel se- 
colo nono, che volendo un uomo obbligar la sua fede di prender 
per moglie una femmina, le metteva l’anello in dito: il che oggi 
si serba per la benedizione del matrimonio. E quando si celebrava 
davanti il sacerdote esso matrimonio , si stendeva un velo bene- 
detto tanto sopra l’ uomo quanto sopra la donna in segno di quella 
verecondia che avevano da conservare. Per chi passava alle seconde 
nozze non si usava più questo velo. Antichissimo era il rito di 
dar l’anello negli sponsali, e questo vien chiamato Anulus prò- 
nubas da Tertulliano (a). Auche gli antichi Romani usavano [di 
dare allora 1’ anello. 11 detto velo poi è chiamato da Sant’ Ambro- 
gio Jlammeum nuptiale nuptarum (3). Quattro uomini tenevaoo 
gli angoli di esso velo, chiamato anche pallium , sopra la testa 
de' nuovi coniugi. In oltre per mano de’ sacerdoti si metteva in 
capo ad essi la corona, e soleva questa essere rilevata a guisa di 
torre e composta di fiori. I Cristiani , come osserva il Pascalio (4), 
presero questo rito dai Greci e Romani , e come innocente lo ri- 
tennero. Nella funzione ancora del matrimonio allora si costumò 
come oggidì, che l’uomo e la donna si davan la man destra per 
segno del possesso che l’uno prendeva dell’ altro, e della fedeltà 
e concordia , che avea da essere fra loro. Erano poi smendue av- 


(i) Mon uni. Basii. Ambros. pag. 702. 
(1) Nel libro De eultu J'emin. 

( 3 ) De f^irginitate , cap. i 5 . 

( 4 ) De Coroni» , Lib. 11 . cap. 16. 
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risati di astenersi per quel giorno e nell* notte seguente da ogni 
commercio carnale per riverenza al sacramento; il che duro par- 
rebbe si agli uomini che alle donne dei nostri tempi. 

Allorché le nuove maritate erano condotte alla casa del mari- 
to, con tripudio e pompa maggiore che oggidì si face» questo 
passaggio. Nella legge 6 di Astolfo Re dei Longobardi son le se- 
guenti parole : Pervenit ad nos, quod darri quidam homines ad 
suscipiendam sponsam cujusdam sponsi cum Paranympha et 
Troctingis ambularent , perversi homines aquam sordidam et 
stercora super ipsam jactassent etc. a questo delitto s’ impose 
ivi una grave pena. Quei che Troclingi son detti in essa legge , 
dal graraalico Pavia son chiamati Jocuiatores , qui saltare nove- 
runt. Di costoro abbiamo già parlato nell’ articolo degli spettacoli, 
dove abbiamo altresì veduto con qual pompa i Principi ed i si- 
gnori solennizzassero le loro nozze. 

I parenti degli sposi non andavano esenti in simili occasioni 
da una contribuzione ; cioè costume era , che tutti regalassero lo 
sposo o la sposa; e questi regali nelle nozze massimamente dei 
Principi erano magnifici. Avvertiremo però che degli Ejenia nu- 
ptiarum , che furono in uso anche ai tempi del Re Rolari , re- 
stava padrone il marito , tuttoché fossero fatti alla sposa. Per quel 
che risguarda la dote , i Longobardi , colle leggi de’ quali si go- 
vernò la maggior parte d’Italia fin verso il taoat, non determina- 
rono quanta dovesse essere. I padri alle figlie, i fratelli alle so- 
relle facevano un dono , chiamato Phaderphium , quasiché in esso 
consistesse l’eredità paterna, che cosi suona quella parola. E qua- 
lunque fosse questo regalo , esso serviva per le figlie di loro por- 
zione nell’ eredità del ptdre. Anticamente le doti delle figlie non 
ascendevano a molto: ma i facitori degli statuti ebbero poscia più 
compassione in questo proposito al sesso femmineo, per la qual 
cosa non poche case risentivano grave incomodo del dover sbor- 
sare tanto di dote per accasare le loro figlie: dal che nacque poi 
un altro disordine , cioè che per alleggerirsi da questo peso , le 
consegnavano ai monisterj. AH’ incontro costava una volta non poco 
agli uomini il prendere moglie; imperciocché bisognava in certa 
miniera che la comprassero. Di fatto sulle prime dovea il marito 
pagare il mundio , e questo per ottenere o far sua la donna. 
Oltre a ciò soleva costituire ad essa il morgincap. Dell’ una e 
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dell'altra donazione è fatta menzione nella legge del Re Liul- 
prando (t). Ma passiamo a spiegare l’una e l’altra voce. Rìllet- 
teudo anche i Longobardi quanta sia l’ordinaria debolezza del 
sesso femminile, determinarono che niuna donna ci fosse, che 
non istesse sotto la tutela di qua lche uomo ; di maniera che nulli 
erano tutti i contratti loro che riguardassero alcuna alienazione di 
cose. Questa tutela era chiamata mundium dalla foce Sassomca 
mund', e quell’uomo cui apparteneva il patrocinio della femmina 
si appellava mundualdus (a). Ci erano mundualdi naturali, cioè 
il padre rispetto alle figlie, o il fratello per conto delle sorelle, 
e in mancanza di essi gli agnati. Tale sempre era il marito di 
sua moglie (3). Che se mancava ogni parente, a cui appartenesse 
questa difesa , il fisco assumeva tal peso (4). Di questa consuetu- 
dine durano ancora le vestigia negli statuti di alcune città d’Ita- 
lia (5). Allorché dunque si maritava una donna , non ne seguiva 
che il marito acquistasse il mundio o tutela della medesima } ma 
necessario era , che lo comperasse dal padre , fratello ec. me- 
diante il prezzo che si accordava fra loro ; e questo prezzo era 
appellato mundio ec. Nel giorno che si celebt-avano gli sponsali 
si soleva anche costituire e per lo più pagare il mundio. Se mo- 
riva il marito , seguitava la donna ad essere sotto il mundio di 
chi era erede di esso marito. Che se ella voleva passare alle se- 
conde nozze , il nuovo marito doveva acquistare il mundio di 
essa (6). 

I Longobardi, come si è detto, hanno costumato far dei pre- 
senti alle loro spose nell’occasione delle nozze. Di tre specie erano 
questi che in loro linguaggio faderjio, mefio e morgincap chia- 
mi Lib. VI. Legge 

(sj Antichità Longobardico- Milanesi , Dissertazione VII. sopra il mundio e 
i mundualdi . 

(3) Bisogna però esclade re il matrimonio delle serve e delle aldiane. {Molte 
sono le leggi Longobardiche che tal diritto riconoscono nel loro padrone. Anche 
le chiese vescovili, le basiliche , gli spe deli e gli altri luoghi pii, i quali al par 
de* laici possedevano molte di coleste serve o aidie , venivano pure ad aver su di 
esse al pari de’ laici il diritto del mundio . V. la suddetta Dissertazione VII. 
nelle Amich. Longob. Mil. 

(4) Legge uo5 del Re Rotari. 

(5) Gio. Villani, Giunte ulta sua Storia pubblicato dal Muratori Lib. II. 
cap. 9. 

(6) Legge del Re Rotari 182. 
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mavansi. Le spose ricevevano il primo dai loro parenti , e que- 
sto , siccome abbiamo gii detto, era arbitrario; e gli altri due 
dai loro mariti, il mefio avanti che si unissero colle medesime; 
e il morgincap seguita già 1’ unione. A niuna però delle riportate 
specie apparteneva il mundio, nè meno alla seconda , ossia al 
mefio, col quale il Muratori si è lasciato incautamente indurre 
a scambiarlo. La pietra d’inciampo al celeberrimo scrittore è stato 
l’aver lui confuso il mundio col mefio, e riputati ambi i voca- 
boli per sinonimi , il vero troppo si scosta. 11 primo era prezzo 
stipulato , il secondo spontaneo: quello toccava al mundualdo , e 
questo alla sposa medesima : il mundio non soleva eccedere i tre 
soldi per le aidie, e i venti per le donne libere, laddove il ma- 
fio arrivar poteva ai quattrocento. 

Una seconda sorgerne di ricchezze per le femmine Longobarde 
era dunque la meta o il mefio o methio suddetto , nomi sinonimi 
che significano in genere qualunque mercede, ed in ispecie una 
donazione sposalizia. Questa di fatti le spose Longobarde riceve- 
vano dai loro sposi avanti il giorno dei voti. Essendo in questa 
parte introdotto dell’abuso e dell’eccesso, il Re Liutprando (t) 
vi andò all’incontro e vi pose riparo. Quindi pei personaggi di 
più alta sfera quali erano i giudici , fissato volle per legge il me- 
fio a soldi 4<>o, per la classe de’ nobili a soldi 3oo, avendo agli 
altri lasciato l’arbitrio di dare quel tanto di meno che loro più 
fosse piaciuto. 

Concorreva in terzo luogo ad accrescere le sostanze delle fem- 
mine Longobarde il margincap, detto altresì morgengab , mor- 
gengeba che dono mattulinale significava , perchè appunto dallo 
sposo compartito alla sposa la mattina susseguente alla consuma- 
zione del matrimonio, questo dono era fatto dai mariti o per ri- 
compensa, siccome nota il Muratori, delle fatiche tollerate dalle 
giovinette, o per premio di averle trovate vergini, ed esso non 
consisteva già in una gioia , in una veste , o altro simile orna- 
mento , ma bensì in obbligare ad esse una parte de’ propri beni. 
Per quanto si può immaginare questa speranza di raccogliere un 
considerabile morgincap , doveva essere per le donzelle di quei 
tempi uu possente motivo di conservare con gelosia la loro ver- 
ginità, acciocché se il marito si fosse avveduto, che non l'aveano 
(0 Le SS c 49. Lib. VI. 
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ben custodii* , negasse loro il dono della mattina. Anche qui giu- 
dicò bene il Re Liutprando ( 1 ) di metter freno alla pazzia degli 
uomini. 1 Longobardi benché ruvidi e feroci , pur qualche volta 
lasciavansi trasportare dall’ attrattive d'amore, o ingannare dalla 
scaltrezza delle donne sino a spogliarsi in un solo colpo di tutte 
o della maggior parte delle loro sostanze che per dono mattuli- 
nale regalavano alla sposa novella. Liutprando pertanto ordinò che 
non avesse un tal dono ad eccedere la quarta parte delle sostanze 
del marito, cui lasciava ad un tempo l’arbitrio di dar meno, se 
cosi avesse trovato più spediente , vietando cou altra legge ( 2 ) di 
far nuovi regali alla consorte fuori del mefio e del morgincap , 
sotto pena di nullità (3). 

Chiederà qui forse taluno qual relazione passasse mai fra i 
descritti vantaggi coi descritti mezzi riportati dalle doune Longo- 
barde ed i loro mondualdi , talché si avesse il mundio ad ap- 
prezzare sborsandone per l’acquisto una somma di danaro? Ma 
strettissima in realtà ne era tal relazione, e troppo quindi impor- 
tar dovea il far l’ acquisto del mundio sopra le femmine ; poiché 
il marito divenendo mundualdo della propria moglie, ne era al- 
tresì l’erede, quand’ella morta fosse senza prole (4). Avendo 
dunque le femmine Longobarde avuto tanti mezzi d’accumular 
danari e roba , di cui , morendo elleno senza eredi , entrar dove- 
vano al possesso i loro mundualdi, la ragione tosto si scorge per 
la quale lo sposo comperar dovesse dai parenti della sposa il 
mundio sopra di essa. Il marito in oltre, divelluto mundualdo 
della consorte , acquistava il diritto eziandio su tutte quelle figlie 
che nate gli sarebbero in seguito; onde, collocandosi queste in 
matrimonio, ne veniva egli a conseguire il prezzo di quel mun- 
dio che allo sposo trasferivasi. Più altri vantaggi lucrosi erano a 
si fatta tutela annessi , cui ne ricavava non solamente il marito , 

( 1 ) Lcg. 1 . Lib. II. 

(*> Leg. 49 . Lib. VI. 

(3) Non di rado accadeva pur anche , (siccome osserva il Muratori Disserta- 
zione XX. ) che gli uomini promettevano il morgincap , e poi non attendevano 
la parola ; per la qual cosa le doune più caute cominciarono ad eseguire che pri- 
ma di stringere l'indissolubile nodo essi le assicurassero di questa donazione. Dì 
ciò egli ha veduto più esempli nell’archivio dei Cauouici di Modena , e cita un 
istrurneuto di matrimonio dell'anno li85. 

(4) Liutpiaudo, Leg. 3. Lib. 11. 
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ma chiunque altro stalo ne fosse il mundualdo. Fra questi no- 
verar si possono tutte quelle multe pecuniarie dalle leggi stabilito 
da sborsarsi ai rispettivi mundaaldi da chi avesse qualche fem- 
mina o pizzicata o percossa o ferita o violata o ingiuriata con 
qualche vituperevole motteggio. Alcune delle imposte multe arri- 
vavano a più centinaia di soldi d'oro. Tali dunque e tanti es- 
sendo i vantaggi riportati da un mundualdo d’ una femmina , di 
qualunque stato e condizione ella fosse , non dovrà punto recar 
maraviglia la disposizione delle leggi Longobardiche nello stabi- 
lire che si avesse con danaro ad acquistare il mundio. Le stesse 
leggi tuttavia che sì ampia autorità compartivano al mundualdo 
sulle femmine, fissati ne vollero i limiti , cui ecceder non potesse 
senza incorrere la pena della privazione dell’ affidatagli tutela (i). 
Durarono prosso di noi i mundj e i mundualdi finché ebbero vi- 
gore le leggi Longobardiche. Cessarono queste , come si è detto , 
nel secolo duodecimo per la restaurazione delle già quasi obbliate 
leggi Romane, e per l’introduzione di nuovi statuti municipali, 
che come più adattati al nuovo genere repubblicano fecero alla 
fine col mundio e mundualdo andar in disuso e in dimenticanza 
il codice stesso Longobardico. 

Quali poi fossero i costumi , le virtù e i vizj delle donne in 
que’ tempi , non possiamo ben conoscerli. Probabilmente , dice il 
Muratori, poco diversi furon da quei d’ adesso. Ci erano donne 
pie, prudenti, caste; non ne mancavano delle scellerate ed im- 
pudiche. La libidine anche allora faceva le sue parti , e non erano 
cose rare gli adulterj. Se l’ adultero e l’ adultera si trovavano 
convinti , erano condannati alla servitù , e il fisco ne diveniva 
padrone. Ai Conti , cioè governatori , apparteneva l’ incumbenza 
di cercare e punire questi delitti. Colta una donna che consentisse 
a tocca menti impudici , era permesso al marito in eam vindictam 
darò, sive in disciplina, sire in venditione , cioè poteva ven- 
derla serva, verumtamen non occidetur , noe ei scematio cor~ 
pori! fiat. Se l’impudico non potea pagare la pena, era conse- 
gnato al marito aoch’ egli in disciplina voi venditione. Così il 
Re Lintprando , poiché prima secondo le leggi del Re Rolari, era 
lecito al marito di uccidere la moglie e l’adultero colti in quel 

(i) Kothar. Leg. 19S, 196, e 197 rie. 
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misfatto. Si scatenarono poi i vizj nel secolo X. ed allora la di* 
sonestà fu senza briglia. 

Cerimonie funebri. 

Secondo il metodo che abbiamo finora seguito in quest’opera 
non tralasceremo ora di raccogliere quelle poche memorie che ci 
furori conservate spettanti le cerimonie funebri di que’lempi. An- 
che negli antichi secoli sussisteva l'usanza di lavare i cadaveri. 
Particolarmente i corpi de’ gran signori , dei martiri e di altri 
Santi erano seppelliti con unguenti odoriferi ed aromi ; per la 
qual cosa le rozze persone di que’ secoli , allorché si scoprivano 
le ossa de’ suddetti per trasportarle altrove , sentendo spirar da esse 
un soave odore, l’attribuivano a miracolo senza pensare all’antico 
suddetto rito. Si costumò ancora di condurre al sepolcro i cada- 
veri de’ ricchi defunti , vestiti di preziose vesti : uso che fu ri- 
provato dai Santi Padri. Ma ne’ secoli piò antichi, allorquando 
cessò l’ uso di bruciare i cadaveri ( cosa specialmente procurata 
dai Cristiani) solevano quei de’ più ricchi essere seppelliti non so- 
lamente con preziose vesti, ma ancora con anelli, collane ed al- 
tri ornamenti d* oro e d’ argento. Di qua poi venne che tanti e 
tanti nel secolo IV. si diedero a rompere i sepolcri per cercar 
que' veri o sognati tesori , contro dei quali uscirono varie leggi 
degl’imperatori, e si sfogò S. Gregorio Nazianzeno con assai 
versi che dal Muratori vennero dati alla luce. Nè i soli Gentili , 
ma i Cristiani stessi , tanto Romani che Barbari , usarono di chiu- 
dere ne’ loro sepolcri dei ricchi ornamenti. Essendosi trovato nel- 
l’anno >717 in un sepolcro di Perugia un piatto d’argento, una 
fibbia, orecchini ed anelli d’oro, pretese Monsignor Fonlanini 
non esser ivi seppellita altra persona che un Goto , perchè i Goti 
e gli altri popoli della Germania solevano cum thesauris et opi- 
bus suis cadavera humare. Ma indarno egli si sforzò di provarlo, 
essendo stato costume praticato anche dai Romani e dai Greci , 
come si ricava da Quintiliano, Fedre , Santo Zenone, Sinesio , 
Gregorio M. ed altre. Pare che cessasse colai frenesia a’ tempi 
d’ esso San Gregorio. Ma noi troviamo Gregorio Turoneose che 
fioriva allora, e che nel libro ottavo della storia all’anno 5 go 
scrive, come una parente della Regina Brunichilde morlua sinc 
filiis, in Basilica Urbis Metensis sepidta est cum grandibus or 
namcntis et multo auro , essa che da 11 a pochi di trasse e ral- 
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legrò gli assassini de’ sepolcri. Che durasse questa persecuzione 
anche a’ tempi de’ Re Longobardi , si deduce da qualche loro 
legge contra di chi commetteva questo delitto. 

Le persone di bassa condizione eran portate alla sepoltura ve- 
stite coi loro soliti abiti , ciò che forse in Italia si praticava an- 
che da altri di più alto stato ai tempi di Durando, il quale ci 
lasciò scritto (i). JYec debent indui vestilus comrnunibus , prout 
in Italia fil. Anzi aggiugne Io stesso Durando: Et, ut quidam 
dicunt , debent habere caligai circa libias , et solulares in pe- 
di bus , ut per hoc ipsos esse paralos ad judicium repraesentetur: 
quasiché senza scarpe in piedi non si andasse al giudizio di Dio. 
Antichissimo poi è il costume di serrar gli occhi ai defunti , e di 
metterli vestiti sui letti co’ piedi volli verso la porti della casa. 
Al letto è succeduta la bara o sia il cataletto che vuol dire 
letto da morti. È cosa notissima 1’ uso delle prefiche ne’ funerali 
presso gli antichi Romani ; cioè di donne pagate , che con escla- 
mazioni , con Onte lagrime, col mostrare di strapparsi i capelli, 
e con lamentevoli nenie accompagnate dalle tibie , o al letto dei 
morti , o al portarli al rogo , formavano un lugubre spettacolo. 
Al Muratori pare credibile , che gl’ Italiani per più secoli con- 
servassero questo ridicolo spettacolo. Nei secoli bassi queste donne 
erano chiamate cantatrici , perché con alcuni versi rimali impa- 
rati a memoria cantavano le lodi del morto. Da un passo però di 
Boncompagno Fiorentino pubblico lettore in Bologna nel iati 
pare che quelle femmine si appellassero contatrici e non canta- 
trici , dal contare i fatti del defunto. Ducuntur , dice egli, lio- 
mae quaedam Jeminae prelio numerario ad plangendum super 
corpora defanctorum, quae Computalrices vocantur , ex eo 
quod sub specie rhjrthmica nobilitates , divitias , forlunas et 
omnes laudabiles mortuorum actus compulant seriatim. Sedei 
namque computatrix , aut interdum recta, vel inter dum proeli- 
vis slot super genua crinibus dissolutis , et incipit pracconia 
voce variabili juxta corpus defuncti narrare ; et semper in fine 
clausulae oh vel ih promit voce plangentis. Et lune omnes 
adstantes cum ipsa fiebiles voces emiliani. Sed Computatrix 
producit lacrymas pretii non doloris (a). Ma pareudo a’ nostri 

(i) Rat tona t , Lib. VII. c*p. 33 N.° 4* 

(a) Presso il Du Cnii>e , pezzo tratto dai 3156. del detto Boucoio pugno. 

Cast. Eoi. fili, dell’ Europa. ut 
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maggiori superstiziosa ima tal pratica , e movendo il riso le loro 
smorfie ed i loro falsi urli, e venendo lodati anche gl’indegni, 
attribuendo loro quelle virtù che mai non avevano praticato , e 
fors’ anche avevano conculcato co’ vi/j conlrarj , giudicarono me- 
glio di proibirla, come si vede negli statuti di Ferrara del ia(>g 
ed in quelli di Milano del tuga (i). 

Spettacoli v giuochi pubblici e privali. 

Quiii pubblici giuochi e spettacoli si dessero al popolo d’Italia 
dopo la declinazione del Romano imperio, e prima dell’anno mil- 
lesimo , poco si può conoscere dalla storia di quei tempi. Sap- 
piamo però che Teodorico , il quale per quanto potò imitò i co- 
stumi dei Romani, diede per diveitimento del popolo ludo s cir- 
censium et amphitheatrum , ut etiarn a Romanis Trajanus, vel 
Valentinianus , quorum tempora sectatus est , appellaretur (a). 
Sappi imo da Ennodio nel Panegirico del detto inclito Re dei 
Guli , che questo Principe, affinchè i soldati e la gioventù ooo 
s’ avvezzassero all’ozio, instimi alcuni finti combattimenti, co’quali 
si teneva in esercizio il loro valore, e si dava al popolo un gu- 
stoso spettacolo. Alla riserva dei giuochi militari, de’ quali si di- 
lettava mollissimo la nazione dei Longobardi, da che essa si fu 
impadronita della maggior parte d’Italia, altri indarno se ne cer- 
cheranno in quella gente. Sotto i Re Franchi vide talvolta l’Ita- 
lia qualche magnifico spettacolo. Regi none , Mariano Scotto ed al- 
tri cronologi all’ anno 877 riferiscono le nozze di Bosone Duca e 
di Ermengarde figlio di Lodovico II. Augusto oelebre in Pavia 
tanto apparata , tantaque ludorum magnificentia , ut hujus ce- 
lebritatis gaudio modum excessisse ferantur. Ma in che consi- 
stessero questi giuochi la storia non ne dice parola. Verisimilmente 
furono giuochi militari per la maggior parte. 

Abbiamo già sopra fitto menzione delle finte battaglie che nel 
secolo IX. in quasi tutti i di di festa eseguivansi da’ Ravennati , 
e che degeneravano talora in spettacoli funesti e crudeli. Verisi- 
mile è ancora che le altre città d’Italia in que’ tempi bellicosi 
usassero le stesse finte battaglie per assuefare il popolo loro al- 

(l) Citati dal Muratori, 4ntich. fini. Diascr. XX11I. 

(n) V. gli Estratti pubblicati da Adrinuo Valeaio io fine della «'orili di An- 
imami Marcellino; ed Anche Ctssiudoru, Lìl». III. Epist. Si e Miratoci, l)u- 
H’it- \XIII. e Xvl\. 
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l’arte c alle fatiche della vera milizia. Sappiamo che io Modena 
nel 1187 (t), in Novara (a), in Milano ( 3 ) ed in altre città fu- 
rono luoghi destinati per questi combattimenti. 

Grano in oltre uno spettacolo favorito di questi secoli i duelli 
che si facevano in pubblico, nè solo vi concorreva il popolo tutto 
per mirar questa prova, ma anche gli stessi Re ed Imperadori , 
quando si trattava di nobili vegnenti a questi singoiar tenzone. 
Noi ne abbiamo già parlato nell’ indagar l’origine della cavalleria 
che si vuoi derivata dai Longobardi. Presero poi il primo luogo 
fra i pubblici giuochi quelle fìnte battaglie, che tornei, o tornea- 
menti e giostre tuttavia si chiamano in Italia. Il Du-Cange cer- 
cando l’orìgine dei tornei, l’attribuisce ai Francesi e con parli - 
colar titolo a Guaufredo II. Signore di Prull , il quile per atte- 
stato della Cronica Turonense all’anno 1066 gl'invenlò. Quello 
che fu fatto una volta da’ soldati Romani in tempo di pace , e 
ciò che fecero in appresso i Goti ed i Longobardi, pire che sia 
un abbozzo di questi militari giuochi , i quali si eseguiscono da 
schiere di cavalieri armali , che formano varj giri co’ loro cavalli, 
e si feriscono con Iancie e spade spuntate ed ottuse. Tuttavia an- 
che con armi alle volte aguzze , e a guisa in certa maniera di 
nemici, si facevano tali giuochi, cosi che non finiva quasi mai la 
faccenda , che col sollazzo quasi sempre s’ intrecciava la morte di 
qualche persona nobile : giacché solamente dai nobili si facevano 
questi giuochi. Perciò in molti concili ( 4 ) furono a mano a mano 
proibiti tutti i tornei, cioè quelli, dai quali potea provenire la 
morte di uomini , ma indarno si opposero a tal costume i sacri 
canoni ; anzi l’;adottarono i circonvicini popoli , quasi mezzo pro- 
prio per far conoscere la loro destrezza ed il loro valore. In che 
tempo s’introducessero in Italia i tornei, è cosa incerta. Fors 'an- 
che furono in uso fra noi molto prima di quel che si credano 
gli scrittori Francesi. Lorenzo Vernense o Veronese , che nell’an- 
no t 1 1 5 scrisse il poema de Bello Balearico ( 5 ) loda colle se- 
guenti parole Ugo Visconte Pisano: 

( 1 ) Curia Modenese citata dal Muratori, Dis*. XXIX. 

( 7 ) Pietro Avario , Tom. XVI. Rer. Uni. 

(3) Galvano Fiamma ; Mani p. F/nr.. cnp. 

(4) Con. Later. IL del Ii3<), quello di Rctns del c 1 48 ec. 

(5) Murai . Rer. lini. Tom. VI. 
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Al vico qui Corniti s Pisana pracsidet Urbe 
Hugo , militine cui pracbenl ungula laudem , 

Aginine qui loto vilam servavit lionestam , 

Hai laruni ludis , et cursibus usui equo rum, 

Ac proponendo vincenti proemia cursu. 

Benché questo si possa inierpelrare solamente di que’ giuochi, che 
noi chiamiamo giostre , tuttavia non è inverisimile, che vi si parli 
anche di tornei , al vedere unire insieme il giuoco delle lancie , 
e il corso de’cavalli. Nell’anno n58, come racconta Radevico (i); 
Cremonenses Placentinorum militiam ad certamen provocave- 
runt , quod modo vulgus tumeimentum vocant ; ibique hinc 
inde ali qui sauciati , aliqui capti, quidam occisi sunt. Ma so- 
pra tutto nel susseguente secolo si costumavano tali finte battaglie 
in Italia da che Carlo I. Conte di Provenga nell’anno ta66 con- 
quistò il regno di Napoli e di Sicilia. Incredibile era in questo 
Principe 1’ a (Tetto ai detti giuochi e la perizia in essi; e con tali 
spettacoli gran piacere non solo procurava al suo popolo , ma 
anche ai nobili Francesi che a lui concorrevano da ogni parte per 
far pompa della loro prodezza in que’ sollazzi (a). 

Fra gli spettacoli popolari ce n' erano di quelli, che oggidì 
verrebbero accolti colle risa , ma che in allora gran diletto reca- 
vano alla plebe. Noi ci contenteremo di riferire il seguente. Nel- 
l’anuo 1162 avendo Ulderico Patriarca di Aquileja fatta un’inva- 
sione nel distretto della repubblica Veneta , fu preso e condotto 
prigione con altri a Venezia. Ricuperò poi la liberti) con obbli- 
garsi di pagare ogni anno al Doge dodici porci grassi, e dodici 
pani nell'ultimo mercoledì del carnevale. Odasi Marino Sanulo 
nella storia Veneta all’anno 1 1 56 (3). « 11 Patriarca promise egli 
e i successori di non molestare mai più Grado, e di dare ogni 
anno al Doge, e al comune di Venezia per tributo nel giovedì 
grasso ( o secondo Andrea Dandolo nel detto mercoledì ) un toro 
grande con dodici porci e dodici pani grandi di uno stajo di fa- 
rina l’ uno , c certo vino. E fu decretato , che ogni anno in tal 

{ 1 ) De Cresi- Ftid. Au%. Lib. II. caj*. 8. 

(•*) Tolomeo da Lucca' negli Annali Eccles . Tom. XI. Rer. hai. 

( 1 ) Muratori, Rer. hai. Tom. XXII. 
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forma nel giovedì suddetto si faccia una festa sulla piazza di 3. 
Marco di caccia di toro , e si tagli la testa a' detti porci , che 
significano i Calonaci predetti. Poi si vada in sala , la quale ni 
presente si chiama de Signori di Ralle. E il Doge con gli altri 
primi della città co’brazolari in mano traggono contro alcuni, co- 
me castelli , tenuti in mano per gli scudieri del Doge , in segno 
della rovina de’ Castellani della Patria. Tamen detti brazolari al 
presente non si tirano più ; ma il Patriarca manda quanto è no- 
tato di sopra , e si fa la caccia ec. » Ma perciocché per attestato 
del Sansovino (t) sembrava che tal funzione avesse del ridicolo, 
e non corrispondesse alla dignità Veneta , conservata solamente la 
decollazione del loro ( sotto la qual Ggura significavano di tagliar 
la testa del Patriarca), il resto della funzione fu poscia abolito 
sotto il Doge Andrea Grillo. 

Ma quello che fra i giuochi degl’ Italiani fu in maggior cre- 
dito e più famigliare, particolarmente ne’ susseguenti secoli, si è 
il curiam habere , che noi diciamo tener corte , o tener corte 
bandita, il che si faceva col mandare un bando o pubblico invito 
per li vicini paesi per trarre colà anche i Principi , non che la 
nobiltà straniera. Si sa che l’uso era in quelle corti di far giuo- 
chi militari, cioè giostre, tornei ed altre finte battaglie, magni- 
fici conviti e balli , condurre schiere di cavalieri ornati colla stessa 
divisa , far corse di cavalli e simili altri pubblici divertimenti con 
incredibile magnificenza ed apparato di addobbi : per lo più nel 
palazzo era preparata la mensa per tutta la nobiltà forestiera. Al- 
lorché Bonifazio Marchese e Duca di Toscana celebrò le nozze 
con Beatrice figlia di Federigo Duca di Lorena, cioè circa Tan- 
no to3i) splendidissima fu quella funzione, come narra Doilizotie 
nella vita di Matilde loro figliuola (a). Nè si dee tacere che a 
queste corti bandite soleva intervenire un’immensa copia di can- 
tambanchi, buffoni, ballerini da corda, musici, giuocatori, istrioni 
ed altra simil gente che coi loro giuochi e canzoni di e notte di- 
vertivano: giullari e gioco Lari eran costoro appellati in Toscana, 
e jocularcs , e joculatores venivano chiamati da chi scriveva al- 
lora in Latino. Furono anche appellati , dice il Muratori, uomini 
di corte non perchè tutti abitassero nelle corti dei Principi , ma 

(l) Lih. X. cap. 17) della deaeri*, di Yen. 

(a) Lib. I. cap. 9. 
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perché intervenivano a tutte le solenni curie ; e ministrieri furon 
anche detti, quasi piccioli ministri dei Principi; il qual nome fu 
usato dagli storici Villani, e nel Vocabolario della Cru tea spie- 
gato con quello d‘ uomini di corte. , i quali coi loro giuochi e 
facezie tenevano allegri i Principi e la nobiltà. Quello che può 
cagionar maraviglia, si è l’essere stata in tanta considerazione e 
•ortuna la razza di queste persone , che non partivano mai se non 
òen regalate. Anzi il costume era , che le vesti preziose donale 
ai medesimi Principi venivano poi distribuite a costoro. Imper- 
ciocché non solevano in que’ tempi intervenire i gran signori alle 
feste suddette o di nozze , o d’altre solenni corti ed allegrie, senza 
offrir qualche dono ai Principi in attestato della loro amicizia od 
ossequio. Il sopraddetto Marchese Bonifazio nelle nozze con Bea- 
trice di Lorena mostrò un’ insigne munificenza , dicendo fra l’allre 
cose Donizone (t) : 

Timpano curn citha'is , stivisque lyrisque sonant heic. 

Ac dedit insignis Dux proemia maxima mimis. 

Anzi in que’ medesimi tempi avendo Arrigo 11. fra gli Augusti 
nell’anno io43 condotta moglie Agnese figlia di Guglielmo Prin- 
cipe Pictavicnse , in quella occasione injinitam multitudinem 
histrionum et joculatorum sine cibo et muncribus vacuam et 
moerentem abire permisit (a). Le quali notizie ci guidano a co- 
noscere , che non già nel secolo XI., ma anche ne’ precedenti ab- 
bondava la razza di questi giocolieri , che tutti accorrevano alle 
solenni funzioni de’ Principi, e ne riportavano gran copia di regali. 
Andò poscia all’eccesso quest’usanza, siccome vedremo in segui- 
to , e specialmente quando parleremo della magnificenza de’ Vi- 
sconti Principi di Milano nel tenere corte bandita : Abbiamo già 
fatto sopra menzione della musica , della danza e delle drammati- 
che rappresentazioni che usavansi in que’ tempi e particolarmente 
in tali occasioni. 

1 Longobardi e i Franchi facevano poi consistere la principal 
loro ricreazione e sollazzo nella caccia. Si forte era questa indi- 

(l J Luogo citato. 

( 3 ) V. 1* Annalista Sawoue pubblicato dall’ Eccardo , c la Cronica di Ottone 
Ycacovo di Friaiiiga. 
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Dazione in que’ popoli, che nè pur se ne sapevano astenere i cle- 
rici e i Vescovi slessi ; per la qual cosa troviamo in molli conci Ij 
vietata questa usanza alle persone sacre. 1 Re poi erano altura si 
perduti in tile esercizio e piacere, che anche in ti.apo di guerra 
attendevano a cacciare. Da taluno ancora si crede che l’ uso de’fnl- 
coni fosse portato in Italia oel secolo IV. Ma gli altri popoli si 
dell’Asia che dell'Europa e principalmente i settentrionali per 
antico loro uso leneano il cacciare pel più caro e nobile lor di- 
vertimento, di modo che piuttosto dai Barbari, che dai Romani, 
sembrava venuto lo studio della caccia, che divenne vigoroso in 
molti de’ nostri Principi e nobili de’ tempi consecutivi. Trovasi 
per questa ragione non di rado fatta menzione d' essa caccia nelle 
leggi de’ Longobardi , Franchi, Ripuarii ec. A questo fine teneano 
gli antichi Re boschi e selve , dove si chiudeano le fiere , parte 
circondate di muro , parte di pali e fosse. Gajum , Parcas, Bro- 
lium si chiamavano questi luoghi. Abbiamo la descrizione di un 
insigne caccia fatta da Carlo Magno nel Poema di un anonimo 
pubblicato dal Canisio nelle antiche lezioni. Ne viene descritta 
un’ altra parimente magnifica fatta da Lodovico Pio Augusto nel 
libro quarto del Poema di Ermoldo Nigello dato alla luce dal 
Muratori. Di tale trattenimento massimamente si dilettava il gio- 
vane Lamberto Imperadore : male per lui , perchè in questo eser- 
cizio nell’ anno 898 fu ucciso nel bosco di Marengo da Ugone fi 
glio del Conte Maginfredo (1). Anche Leone Ostiense (a) parla 
di Sergio Duca di Napoli come di persona assai trasportata dal- 
l’amore della caccia ; ma nulla fa cotanto comprendere come fosse 
in credito negli antichi secoli il costume di cacciare , quanto ciò 
che scrive di Carlo Magno Eginardo nella di lui vita. Suo figlio 
poi Lodovico Pio Augusto considerando quanto cara e preziosa 
cosa fosse ai Longobardi , ossia agli Italiani di allora il portare la 
spada in segno di nobiltà e valore, e l’andare a caccia per sol- 
lazzo, ordinò nella legge 16 Longobardica, che trattandosi di le- 
vare i pegni ad alcuno per qualche pena , non si toccasse la spada 
e lo sparviere. 

Chiuderemo quest’articolo delle civili costumanze col fare un 
breve cenno sulle monete e sulla mercatura d’ Italia , rimandando 

( 1 ) Verri , Storia di Milano : cap. 3 par. 54. 

(a) Lib. 11 . c«{.. 60 . 
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coloro che desiderassero più estese cognizioni su di questa mate- 
ria alle Dissertazioni del celebre Muratori sopra le Antichità Ita- 
liane , ed alle opere dell’ eruditissimo Carli. 

Ai danari dei Romani sottentrarono i soldi avanti Costantino 
il Grande , vedendosene fatta menzione nel codice Teodosiano : 
ma quella voce altro non indicava se non una moneta d' oro di 
peso determinato , e di soldi d’ oro parlavano i Re Longobardi , 
i quali le multe in soldi imponevano. Soldi d’ oro veggonsi ram- 
mentati nel secolo Vili. , il che ha fatto nascere la quistione ; 
perchè d’ oro sempre si dicessero , mentre ve ne avea d' argento. Il 
Muratori non l’ha sciolta, ma solo ha notato che soldi d’argento 
ci ebbero nel secolo susseguente. La libbra d’ oro , che forse sotto 
Costantino composta era di 84 soldi , e di 72 sotto Valentiniano 
Seniore, come altresì di 6000 danari di rame, ridotta fu sotto 
Carlo Magno a soli ao soldi d’oro, il che prova che quella libbra 
doveva essere ideale. Il soldo pure che comperavasi con 4 o dana- 
ri , fu in seguito ridotto a soli 12. Crede il Muratori che il soldo 
d’oro, vero e non ideale all’epoca di Carlo Magno, di poco su- 
perasse le monete che si dissero da poi scudi d' oro o ducati da 
camera o zecchini : alcuno però preteode che minori fossero solo 
di un quarto degli odierni luigi d’ oro. La libbra d' argento nel 
secolo X. formava danari } quella era certamente una moneta 
ideale, perchè si vede quella libbra medesimo di i 5 o soldi Sici- 
liani , e altrove ragguagliata a soldi 80 pure di Sicilia , equivalenti 
ad una libbra d’argento. Nelle storie d’Italia (1) più comunemente 
si trova menzione dei marabotini , marabitii o maravcdis , che 
sembrano una cosa medesima , monete d’ oro e d’ argento della 
Spagna: degli schifati, monete d’oro, probabilmente battute nella 
Puglia , cosi appellate, secondo il Du-Cange, perchè formate colla 
figura di uno scipho , e perciò , non diverse dai cauc i usati dai 
Greci : giacché caucum nella loro lingua significa lo stesso che in 
Latino scyphus o sia vaso da bere. Se cosi fosse noi sappiamo 

( 1 ) Il Muratori ( ,4nt. Hat. Dia». XXV1U.) trovando nelle carte veci-ine e 
massimamente ne’ contratti dopo il mille una gran copia di monete di differenti 
paesi , delle quali non »i sa il valore , ha creduto di fare cosa grata ai lettori 
col produrre un’antica relatione fatta 5oo anni sono di un certo Giovanni Ca- 
brospini del valore delle monete allora correnti , e che anche prima di quel tempo 
si trovavano mentovate nei libri e nei pubblici strumenti. Noi faremo mcuiioue 
delle più comuni. 


Digitized by Google 



degl’italiani 3a5 

determinare ; con franchezza bensì diremo , che tali monete , o 
Greche o Latine, imitavano piò tosto una scodella , e furono si- 
mili alle monete d’ argento battute in Milano a’ tempi di Ottone 
Augusto il Grande, le quali erano nlquanto cave nel mezzo , e 
prominenti nel contorno (i). Rinomati furono gli augustali , mo 
neta d’oro fatta coniare da Federico II. in Sicilia, nel qual pae- 
se , siccome anche nel regno di Napoli , fu molto in uso. In que- 
ste monete, forse per la prima volta in que’ tempi , comparve lo 
stemma dell’aquila (a). In somma riputazione anticamente furono 
anche i bizanti o bizantini , monete d’oro dei Greci Imperadori, 
fabbricate in Costantinopoli , equivalenti a un di presso al ducato 
d’oro di Venezia, sebbene in epoca posteriore al secolo XI. se 
ne coniassero anche d’ argento. Trovansi in oltre nelle vecchie 
carte nominali sovente i mancusi o mancasi specie di soldi d’oro 
e d’argento, anziché di marche, come suppose il Du-Cange , al- 
meno per conto dell’ Italia , stante 1’ osservarsi negli antichi islru- 
menti tanta copia di mancusi, costituita per pena ai trasgressori. 
Alcuni esempli ne adduce il Muratori, e fra gli altri un diplo- 
ma dell’ 857 , in cui Lodovico II. Imperadore conferma ad An- 
sperto diacono Milanese alcuni beni da lui evinti in giudizio , 
imponendo per pena a chi contravenisse mille mancusos auri. 
Antichissima sorta di moneta erano i folli , folles presso i Lati- 
ni , e pholles presso i Greci , che diedero I’ origine ad essi : fu- 
rono moneta bassa. Abbiamo da Suida , non essere stato il folle 
che un obolo . La maggior parte di essi fu di materia erosa , 
quantunque si possa forse mostrare, che talvolta se ne battessero 
d’argento (3). 

Parimente fra le monete Greche in uso furono i michelati , 
soldi battuti da Michele Imperador di Costantinopoli ; e i roma- 
nati, a quali diede il nome Romano Greco Augusto. Trovansi 
ancora gli esmerati , ma questi non sono tenuti dal Muratori per 

(0 Vedi il suddetto Murstori , Disaer. XXVII. 

(a) Ecco CIÒ ebe dice anche Giovanni Villani, Lib. VI. cap. ai delle sue Cro- 
mcht. « L'agosUro d’oro, cosi scrive egli, Talea l’uno la valuta d’un fiorino e 
quarto d’oro; e dall’uu lato dell'agostaro era improntato et viso dello Impeia- 
dore, e dall altro un’aquila, al modo de' Cesari antichi, e era grosso di carati 
veuti di fine oro a paragone ». 

(3) Chi più ne desidera , veda una disaertaaione del Padre Petavio sopra l’o- 
puscolo di Santo Epifanio de Mensurie el Ponderàbili. 
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sorta di moneta particolare , e crede che fossero cosi chiamati i 
soldi fabbricati ex mero argento e ben purgato. Uoa specie bensì 
di danari proprj nella Grecia furono i ptirperi , dei quali sovente 
vien fatta menzione nella Cronica Veneta del Dandolo: due per- 
peri valevano un ducato d’oro Veneto. Aspri ovvero albi furono 
chiamati i danari Greci d’ argento. Sembra che gli aspri non fos- 
sero diversi dei perperi , scrivendo il Sanuto nella storia Veneta, 
che un ducato d'oro Veneto, oggidì zecchino, era valutato due 
aspri. Sembra al Muratori più probabile che i melachini, che va- 
levano otto grossi, fossero d’origine Arabica, cosi detti da me- 
lech significante Re , siccome battuti dai Re Saraceni che gran 
commercio ebbero in Italia. Tali anche furono i marabotini. I 
tareni si battevano nel regno di Napoli e Sicilia : tuttavia da 
Leone Ostiense sono anche mentovati tareni Africani. Dei soldi 
imperiali non cominciò a parlarsi in Italia se non nel secolo 
XII., e forse anche più antica fu la loro origine, cosi chiamati o 
perchè battuti nell’ imperiale zecca di Pavia , o perchè inventati 
da Federico I. gran propagatore del nome Cesareo in Italia. Do- 
vevano essi superare forse il valore di un’odierna lira d’Italia, se 
poco dopo la fine di quel secolo da Matteo Paris dicevansi equi- 
valenti le tire imperiali alle lire sterline non incognite a quei 
tempi in Italia I provinosi o provisini erano i soldi battuti d’or- 
dine del senato Romano , dei quali una lira formavasi , spesso 
menzionata nella storia, ed equivalente a due ducati d’oro, il che 
ancora ci conduce al valore della lira sterlina: ci aveva pure um 
lira di afforiiati , che in proporzione della lira di moneta Luc- 
chese stava come 100 a i4o. Il fiorino o ducato d’oro di I" irenze 
non comparve se non verso la metà del secolo XIII.} otto di essi 
formavano un’oncia d’oro, e ciascuno dividevasi in 20 soldi. Vi- 
dero! poi le monete particolari delle cittk , che d’ ordinario erano 
soldi e frazioni delle lire dette (reno vi ni , Bolognini , Ferrari- 
ni , Parmigiani , Modonesi , Astigiani , Pavesi ec. ; di due sorta 
fu però in epoca posteriore la lira de’ Pavesi, vedendosi dalla 
picciola distinta la grossa che equivaleva ad un fiorino. Gli Arci- 
vescovi di Milano fecero allora coniare marche d oro del valore 
di i4 fiorini, marche d’argento di 4 e mezzo} una mo- 

neta d’argento purissimo, detta augusta, portante l’immagine 
imperiale } soldi imperiali dei quali io formavano un fiorino, G- 
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nalmcnte una moneta di terzuoli, della quale solo un terso era 
d’argento, e 20 soldi valevano un fiorino. I primi zecchini Ve- 
neti battuti furono nell’anno ia85, siccome abbiamo da Marino 
Sanuto nella storia Veneta. 

Degno è di osservazione che in un pagamento fatto da Gre- 
gorio IX., veggonsi date oltre varie monete d’oro once otto ed 
uu quarto di polvere d’ oro a peso Romano , ed altrove pure si 
vede fatta menzione di polvere d’oro al peso medesimo. Era forse 
questa polvere portata dall’Africa dai Saraceni, come ancora 
molta se ne trova oggidì sui mercati di Barberia , o era forse una 
produzione delle arene aurifere de' fiumi dell’ Italia ? Noteremo a 
questo proposito , che fino a’ tempi del Re Ardoino era stato con- 
ceduto ai Vescovi di Lodi il privilegio di pescare l’oro nell’ Ad- 
da , con diploma riferito dal P. Zaccaria, e nel secolo susseguente 
altri privilegi accordati furono per 1’ estrazione dell’ oro dalle arene 
del Ticino. Il Muratori non ha fatto di questo alcuna menzione. 
Quell’uomo dottissimo ed infaticabile ha fatto le maraviglie ( 1 ), 
perchè nel periodo, del quale abbiamo parlato, con poche libbre 
o lire si cambiassero le monete d’ oro e d’ argento , che ora si 
cambiano con molle, e con poche liresi comperasse un campo, 
che ora si acquista solo con più copioso numerario. Egli ha cer- 
cato le cagioni di questa instabilitli nell’avarizia degli uomini che 
ha incanto l'oro e l’argento; nella peggiorata condizione delle 
monete erose , al valore delle quali si è adattato quello dei me- 
talli preziosi; nel lusso insaziabile che molto ne consuma ec. Ma 
partendo dal principio , riconosciuto in fine da quello scrittore 
medesimo , che indicibile copia d’ oro e d’ argento si è diretta col 
traffico verso la Turchia, le Indie, la Cina ed altri paesi del 
Levante , crediamo che quell* abisso divoratore sia stato aperto da 
principio dalle crociale, che le prime dall'occidente rifluire fecero 
nell’oriente i metalli preziosi , le fonti del lusso Asiatico aprirono 
agli Europei, e quindi rialzare fecero in Italia ed altrove il va- 
lore delle monete ed il numero delle lire equivalenti , rompendo 
cosi quel giusto equilibrio colla moneta erosa , e con tutte le merci 
dei secoli di mezzo che l'immensa copia dei metalli preziosi por- 
tata dall’ America non ha potuto ristabilire. 

(1) V. Bossi, Storia ri’ Italia, Lib. IV. cap. ag. 
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Non è da dubitare che l’ Italia anche dopo la calata de’Bar- 
hari continuasse ad esercitare la mercatura. Tenevasi mercato il 
sabba to per lo più d’ogni settimana, acciocché ciascuno potesse 
provvedersi dell’ occorrente per la seguente domenica in cui si 
dovea attendere alle funzioni della pietà. Nè solamente erano in 
uso i mercati , ma anche le nundine oggidì fiere ( dalla voce fe- 
ria adoperata dagli stessi antichi scrittori ) che erano mercati più 
solenni, st'biliti in uno o più giorni fissi dell’anno. Seguitò il 
nome di fiere presso i Cristiani, perchè anch’ essi cominciarono a 
tenere queste pubbliche adunanze pel traffico ne’giomi feriali di 
qualche Santo e fino nelle domeniche, poiché concorrendo a quelle 
solennità gran copia di popoli , trovavano i mercatanti il conto 
loro in esporre le loro merci , e venderle : costume riprovato da 
S. Basilio nel secolo IV., da Carlo Magno, da Lodovico II. Augu- 
sto e da molli concilj (i). Ciononostante la medesima consuetu- 
dine trovasi anche nei secoli susseguenti. In Milano si stabilì nel- 
l’anno tio5 un mercato di 16 giorni, unito ad una solennità ec- 
clesiastica istituita per lo ritrovamento di alcune reliquie nella 
chiesa di Santa Maria ora detta alla Porla (a). Cosi Adelberlo 
\ .scovo di Bergamo nell’anno goa concedette ai suoi canonici 
in ercolina , quod in festo Beati Alexandri martiris annualiter 
fmblica co mi un al ione hominum , longinquis etiam e parlibus 
advenientium fit. Fiere e mercati annuali stabilironsi in Mantova 
ed in Ferrara, dove nominali forse per la prima volta si videro 
> paratici (3) o le università dei mercanti o degli artisti, non già 
lo corporazioni dei nobili , come suppose per errore il Du-Cange; 
e dai mercanti e dalle fiere cominciarono a ricavarsi dai corpi 
pubblici e dai Sovraui grandi emolumenti. Fino all’epoca dei Re 
Longobardi e dei Franchi andavano i negozianti Italiani nei regni 
e nelle provincie straniere, nella Schiavonia principalmente, nel- 
l’Ungheria, nella Sardegna ed anche di là dal mare in Levante, 
specialmente nella Sorla e nell’ Egitto. Sembra verisimile che an- 
dassero innanzi agli altri nel negoziar per mare i Veneziani. Per- 

(i) V. le cilaaioui nella Disser. XXX. Antich. hai. Muratori. 

(a) Landolfo Juuiore cap. XXII. della storia pubblicata dal Maratori , Tom. 
V. Iter. Hai. 

(3) Forse punitici furono appellati que’ merciari , perchè faccano putritili , /no- 
tira e ditlenjeria delle loro merci, come ai pratica anche oggidì. Muratori. 
.lui. llul. Uiaa. cit. 
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ciocché quantunque nel secolo sesto, come scrive Cassiodoro (i), 
gli abitatori di quelle isole in salinis exercendis tota contentio 
esset, et inde eis fructus omnis enasceretur , et paupertas ibi 
cimi divitibus sub equalilatc conviverci , pure nel progresso dei 
tempi quell’ industrioso popolo talmente si addestrò alla mercatu- 
ra, che quasi solo portava in Italia ciò che di più prezioso na- 
sceva o si fabbricava in Oriente. Noi abbiamo già sopra notato che 
mentre Carlo Magno dimorava in Italia , i suoi nobili cortigiani 
modo de Papia venerant, ad quam nuper frenetici de transma- 
rinis partibus omnes orientalium divitias advectarant. 

Non minore accortezza e cura della navigazione e mercatura 
ebbero gli Amalfitani. De’ loro viaggi per negoziare parla fra gli 
altri l’anonimo Salernitano n e' Paralipomeni pubblicati dal Mu- 
ratori (a). Scrive quest’autore che gli Amalfitani nel secolo IX. 
andarono a Taranto mercimonio secum gestantes. Della lor mer- 
catura nel susseguente secolo abbiamo testimonianza di Liutprando 
storico nell’ Olisse, dell’ambasceria a Niceforo Imperador de’Gre- 
ci (3). Imperciocché essendo vietato da’ Greci ad esso Liutprando 
di comperare alcune preziose vesti in Costantinopoli , rispondeva 
a coloro , che non erano rari in Italia quegli abiti. Chiedendo 
essi, onde l’Italia li ricevesse, replicava: a Feneticis et Amalfita- 
nis inslitutoribus , qui no stris ex vietualibus, haec ferendo no- 
bis , vitam nutriunt suam. Scrive anche il medesimo storico che 
nell’ armata dei Greci erano sopra gli altri in credito Fonetici et 
Amalfitani-, il che dice egli ridendo, quasiché quella gente più 
si distinguesse nella sagacità e industria della mercatura che nel 
valore dell’ armi. 

Cominciarono anche dopo il mille a maggiormente esercitar 
la mercatura i Pisani e Genovesi non solamente con darsi al traf- 
fico , ma col formare fin delle armate navali contro de’ Saraceni, 
c fora’ anche con prendere gusto alla pirateria. Pisa specialmente 
divenne un ricco emporio del Mediterraneo. Molti Italiani passarono 
per motivo di traffico in Francia nel secolo XI. Ma particolar- 
mente si accesero a fomentare ed accrescere il commercio le città 
d’Italia da che nel secolo XII. ebbero ricuperata la libertà. Ai- 

fi) Lib. XII. Epiit. >4- 

(i) /ter. hai. Tom. I. p*rt. ». 

(3) fier. hai. Tom. 11. pari. i. p»g. 4*7- 
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lora invalse anche 1’ uso del creare i Consoli de' Mercatanti , ai 
quali concedevasi ampia autorità di comporre o decidere le con- 
troversie mercantili, e a punire ancora alcuni reati, e a far lega 
coi popoli stranieri. In Modena stessa videsi una concordia stabilita 
tra i consoli maggiori , cioè il supremo magistrato delle città li- 
bere , e i consoli dei mercatanti Lucchesi ed anche Ferraresi : 
si estese il traffico , c quindi il lavoro o 1’ arte della lana c della 
seta ; leggi numerose forraaronsi intorno la vendita de’ filoselli o 
filugelli , sotto il qual nome intende il Muratori i soli bozzoli , 
mentre nominati veggonsi alcuna volta a fronte della seta , le leggi 
su la cultura de’ mori o de’ gelsi; privilegi allor accordaronsi agli 
artefici e ai lavoratori delta lana , mentre loro vietavasi di mesco- 
lare con quella materia i peli di bue, di capra, di asino, o di 
cane; e 1' arti in generale della seta e del lanificio crebbero nei se- 
coli Xni. e XIV. a tal segno , che nelle città ancora meno po- 
polate migliaja di persone occupavano , e molte di quelle mani- 
fatture iuviavansi agli oltramontani. Distinguevansi tuttavia tra le 
altre per lo coltivamento di quel ramo d’industria nell’Italia su- 
periore Milano, Bologna, Padova, Verona c Modena. I dazj o le 
gabelle veggonsi principalmente in quel periodo imposte su la seta 
lavorata e non lavorata, su lo zafferano, sul brasile, su i panni 
di Milano , di Como e di Firenze , su i psnni detti tutta lana e 
metta lana di Bologna, di Mantova, di Verona e di Brescia, su 
le lane Africane , su i cuoi tinti e non tinti e su la terra lina o 
di fina, cioè forse la giallamina, colla quale fàcevasi l’oricalco 
o sia 1’ ottone. 

Imbarazzato trovossi il Muratori sul noine e più ancora sul 
significato del nome di brasile , menzionato fino negli atti del 
secolo XII. , e citando 1’ opinione del Bauliino , che nulla si tro- 
vasse presso gli antichi del nome Brasile, non ha fatto alcun 
cenno di un’ isola detta Bresil notata in varie mappe o carte 
geografiche più antiche assai del secolo XV. Di questo ha lun- 
gamente parlato il signor Cavalier Bossi nelle note aggiunte alla 
vita di Cristoforo Colombo , e passando oltre al poco che ne 
scrisse il Du Cange ed alla opinione del Thevet , che il legno 
del Brasile pigliasse quel nome , perchè trovato la prima volta 
in quel paese , egli ha chiaramente mostrato , che alcuna idea 
di una terra atlantica detta Brasile o Bresile , si aveva ne’ bassi 
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tempi , e che forse con tal nome indicavansi i tronchi d’alberi 
atti alla tintura, clic dal mare porlavansi su le coste deli’ Afri' 
ca , ed anche di alcuni nostri regni occidentali. Soltanto di là 
a qualche tempo si nominarono nelle tariffe delle gabelle i panni 
oltramontani , la lana oltramontana , la pelliccierà salvatica , o 
le pelli delle Cere , le cose o siano le mercanziuole oltramon- 
tane , il bambace , la cera , le tele , i datteri , le mandorle e 
l’uva passa, il lino, il canape, i cuoi e le pelli in genere, le 
pelliccerie domestiche o del paese , le tele grosse di lino o di 
canape, delti buratti o buratti, le corde, le frutta, il ferro e 
qualunque metallo lavoralo, il ferro brutto, il piombo, lo sta- 
gno ed il urne , la vallonea , la galla , lo zucchero , la senape, 
il sapone, il guado, l’allume di rocca ed altre somiglianti der- 
rate. dalla quale numerosa nomenclatura può ricavarsi quali merci 
passassero da Lucca a Modena, e quali circolassero in tutte le città 
della Lombardia. 

Grande vantaggio crede il Muratori derivato al commercio 
d’Italia dalle crociate, e certamente si estesero col loro mezzo le 
relazioni nostre coi paesi d’oriente, si acquistarono maggiori no- 
tizie intorno alle produzioni di quelle regioni , si accordarono ai 
Cristiani stabilimenti nelle città conquistate , e si formarono nuove 
compagnie, massime di Pisani e Genovesi. Ma tuttavia egli è an- 
cora un problema ae le crociate e le furiose guerre mosse ai Sa- 
raceni , mentre nuove idee di lusso e nuovo fomento all’ ambi- 
zione nell’Italia portavano, abbiano realmente promosso, o non 
piuttosto intralciato, e talvolta anche distrutto in parte il traffico 
degl’ Italiani ,iu Levante , che fiorente oltremodo in quell’epoca, 
senza quelle guerre, forse avrebbe fatto tranquillamente maggiori 
progressi , e prosperato avrebbe all’ombra della pace non turbalo 
da dissensioni religiose , feconde sovente di stragi , di incendi e 
di rapine. 

Non è qui il luogo di esaminare a quali vicende esposto 
fosse il commercio dell’ Italia in generale dopo la scoperta del 
passaggio all' Indie Orientali per il Capo di Buona-Speranza , e 
dopo la scoperta dell' America ; certo è però che se gli Italiani 
perdettero la loro commerciale preponderanza nell’estremo Orien- 
te ; se la scoperta dell' Indie Occidentali risvegliò a danno ancora 
dell’ Italia il gusto del traffico in tutte le nazioni Europee; ri- 
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mase tuttavia agli Italiani il vanto di avere i primi esercitato nelle 
Indie Orientali il traffico e di esserne stati un tempo soli in 
pieno possedimento; quello di avere aperto coll’industria loro la 
strada a quel lucroso commercio, e quello pure di avere i primi 
aperto all’ avidità delle nazioni Europee il passaggio e la via del 
traffico al nuovo mondo. 


Fine del volume ottavo 
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